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I.’ nlitore, adendo a<lotn|iiaio alle vigenti pre<rrixioni, Inlendr podere dei d'* 
ritti di proprietà letteraria sancita dallo i.oggi del Hegiio d'iUlia limi 
solaiflcnie nell' interno, im anche a norma de* Tralinti Internaxionnli ; ed 
intende di prolestaro contro cliinnqur li violasse, iradueendo o ptildili* 
rancio esemplari contrafTaltl della presente Opera. 

Avvertendo ancora che verranno ronsidcrnic conlrafTatle i|urlle ropic che 
non fossero monile della lirma per iscritto deir»ulore. 
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LUIGI I. 

HE DI PORTOGALLO 

liEI NOHIM STUhI CULTOHK K MECKNAT1-: 
QUESTO LAVOtW» STOlUEO-STATISTICO 
L’ AUTORE 

D. D. D. 

E A C E X l> 0 VOTI 

CHE I.A l'ATRIA HI VASCO DI ('.AMA E DI CAMOENS 
MOI/ril'LICm LE KRATELLEVOLI RELAZIONI 
CON L’ITALIA 

DAL RENE AUSPICATO CONNURIO DEL SUO SIRE 
coli; A un USTA FIC.LIA dell’eroe 
DI PALESTUO E DI SAN MARTINO 
EAUSTAMENTE INALT.URATE 


Digitized by Googl 



IMilìFAZIONK 


anti'til ni(*mtnisv fM-rili. 


iltriiiilirir in hirriM/iiin 

sinli'si Ir rii rnilr delle ijenU 

enriiper dui teiiifii rimnti 
*>■ ...... 

m mentiscimi, delinenre 

' un qiiadio Siunttieii Sliiti- 
stiro defili elementi rlie eoii- 
immiono ijli iittuiili Siali 
d' Enro/ia : aireiwiire le 
iispiriKìimi ilei pnpidi a 
nn rinrdinameulo piilitien 
di essa, aspiraziani a li- 
liere nella lam espiessàmi' a eainjiresse dal laednminia della 
forza e per ipiesin appunta più fiaiillanle : erra quella rhe mi 
sono proposta in questa mia opera. 

Sona io, ralla dilirpmza rhe ho posto nel r.errore, nel rer- 
nere e lud mettere insieme opinioni e falli , dottrine e rifre, 
sono io riusrito a fare un laroro rhe passa corrispondere ai 
miei intendimenti e tornare di qualche utilità ai lettori Ita- 

lianif Il dare un ijiudizio fariaerole sul mio lararo spella 

attrai; a me ijiora sperarlo. 
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(atIo H'iii lirrri putuln snylifir moiiiciilo più fdt'orirole piT 
mftti'ir ili Ime cosi;liiltu libro, hihrck'iie oro iiijli Ihiliaiii quello 
elle iid mi riuippiitore il qmtle atiliiu mia liiiupi pereqrimi zinne 
iiiirtipresu e ip'ii in parte fumilo ; che ai ferma a riamlar colla 
niente il eannnino percorao, a raniineinurare pericoli e aijero- 
lezze, iioje e ijioje, le riccnile ingomma della cita di pereijriiio; 
e che collo sipiardo e col pensiero iiiixnra la ria che ijli ,<;ta 
ilinaiizi. L'Italia ipiaiilo al suo rinnociinicnto politico e sociale, 
si troi a ora in un periodo di susta, rolonlaria o forzata che 
sia; e la parie che le resta a fare non è hi più fucile. Le 
sorti italiane sono associate a quelle deqli altri popoli d'Europa, 
non si potrà assodare quel tanto che si e ottenuto e consc- 
qitire il riniiinente che s' brama, che quando anche altre quc. 
siioni europee sieno sciolte in modo conforme al nuora diritto 
internazionale per cui noi siamo e rmjUamo essere. Anche ijli 
altri popoli d'Europa stanno alla redettii, in aspettazione, di 
qrandi arrenimenti ; per coiilierne occasioni propizie ed attuare 
i loro diritti , te loro aspirazioni. La reazione europea che 
neijli anni trascorsi acera acute non poche busse . ora .si or- 
dina, raccoijlie le forze, si prepara a dare ima estrema bat- 
laiilin, che sarà ijenerale, ijrandiosa, titanica. E ora un mo- 
mento di sitenzio, o similitudine di quelli che precedono i ca- 
taclismi della natura. 

Trionferà il principio della spontaneità nell' ordinare, ijli cle- 
menti e i limiti deijli Stati, nel custitufre le leqiji che li ijo- 
rernino ; aererò quello della riolenza per cui la rolonià di uno 
Il di pochi s'impone alla moltitudine^ Trionferà la libertà o 
il despotismo'^ Si stabiliranno entro i loro naturali confini le 
nazionalità ; oc cero T umanità sarà sempre dirisa a caso 
e per arbitrio , sani nieri anteipiiata [come 'ireipie di bruti f 
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.\oi nuli inissiiiiiio dii’ iiidtere imitli iiitnrmjntkì..... L'ar.ce- 
iiiir iijrniii'rii im liruxximo nririiire. 

Il inumciito è suh'iitie : rEiiioiia è in fuixe tifile sue surli; 
cosi i desputi come i despotiizati uspettauo culi ansili l'acce- 
iiire; lo aspetlaiiu culi iiiisiu tpielle iiuziuni d'Eurupa che liaiiiiu 
messa in sudo la loro indipendenza (ed è il iinmeru minore), 
e più tpielle che al pari della nastra, hunnu stilu in parte cuni- 
pita la ijrande opera della loro indipendenza dell’ unificuzione. 

In tpiestu tiiumenlu snpreniu di ansia, di aspettazione, di 
preparatiri, di speranze, di timori in tutta Etirupa, in latti i 
campi più arrersi, in tutte le frazioni del medesimo campo, 
mi sembra che non debba tornar sip-aderole tujli Italiani il 
iietlare uno sijnardo sulle attuali cundizioni statistiche tletjli 
Stati d' Europa, sui precedenti che li hanno condotti là dorè 
sono, sulle aspirazioni a rinnorarsi in tutto o in parte. 

Perciò ho scelto V epùjrafe che e posta in fronte a questo 
brere. mio scritto. 

Gli uomini istruiti colla ijiilda che io olfro loro, potranno 
ricordarsi di quello che hanno in altre occasioni imparato sulle 
materie da me trattat-; i pochi addottrinati potranno far toro 
prò delle notizie che io mi sono adoperato a raccoqliere ed 
ordinare breremente in un tutto meno incompleto e piu armo- 
nico che mi fu possibile. 

Se appunto qualche uomo ornato di copiosa dottrina dirà 
a se stesso, dopo letto il mio libro » in buon punto queste pa- 
qini mi hanno rammemorato cose nolet; se taluno meno istruito 
.sarà soddisfatto del mio Incoro e penserà « in buon punto ho 
imparato qualche cosa in questo libro-»; io crederò di avere 
rwjijinnto il mio scopo, bene impieijalo tempo ed inqeipio e 
ijioratn, quanto io so e posso, ai miei coiicittadóii. 

Torino, li i!0 Inqlio ISfii. 
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EUROPA 




rima ili venire a parlare |Kir- 
lilaincnle ilejtli Siati moderni 
è d’ uopo classilicare le fami- 
glie di popoli 0 nazioni che 
aliilano l’Knropa, per l’ im- 
portanza die ciaseuna di ijue- 
sle ebbe e pub avere nei de- 
stini di ipiesta parte di mondo. 

Ui storia ne’ suoi fatti c’ in- 
segna che resistenza separala 
di ciascuna nazione accresce 
forza allo sviluppo deirnmano 
incivilimento. 

La Francia per la propria 
omogeneità nazionale giunge all’apogeo della sua grandezza. 

La piccola Grecia indipendente mostrò quanto sia utile ad 
un popolo lo sviluppo delle forze interne. 

La Spagna deve la sua conservazione all’essersi governala 
con leggi proprie, che per quanto possano essere insuflicienti, 
sono sempre più in armonia coll’indide del paese, che con 
quelle imposte dallo straniero. 
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Airimità iiiiiciuiiule, deve lu Kussia la sua grandezza ed ini- 
mensa putenza. 

Alla divisione in laidi jiiceoli Siali die allerano il senli- 
inenlu nazionale, paralizzando ancora ogni ])olenza tisica ed 
intelletliiale, deve la sua media iniporlanza la Germania. 

1/ Malia c la Grecia liirca debbono allribuirc alle islesse 
cagioni la loro decadenza, doiiochè il loro genio è sialo il 
crealore della moderna civillà. 

Ciò prova die ogni popolo die abbia oiiuigeneilà di razza 
e di lingua deve governarsi con leggi [iroprie, e vivere unilo 
senza dipendenza da siranieri di serie. 

Vuoisi die dair.Vsia l’Kiiropa avesse i suoi primi abilalori; 
ma l'epoca di ipieste immigrazioni è avvolla nelle tenebre: 
come ancora è ignoto il temilo in cui cominciarono queste 
colonie a svolgere i germi della civillà. Ci resta memoria die 
nei tempi più remoli le famiglie europee erano in numero di sei. 

In Italia e in Grecia i l’elasgi, gl’lberi nella Spagna e 
nella parte sellentrionale d’ Italia. 

I Galli o Celli nella Gallia e nell’isole Britanniche. 

I Germani divisi in (]imbri. Tèutoni e Goti nella Germa- 
nia e Scandinavia. 

I Sarmati o Slavi nella ininien.sa pianura dai conlini Ger- 
manici al Volga. 

1 Finni die occii|iarono la parte estrema dell’Europa Ira 
la Russia c la Scandinavia. 

Da alcuni niuniinienli die ci restano possiamo credere che 
i popoli meridionali dell' Europa furono i primi ad incivilirsi. 

E’ Malia e la Grecia si cnntc.sero il primato dcH’incivili- 
mento europeo, ma i moniimenti di questi impoli provano che 
la civiltà italiana era diversa dalla greca, e può stabilirsi die 
gl’ Italiani svilupparono i germi della civiltà portata dall’Asia 
indipendenlenienle da qualunipie inlliienza. Dal numero e dal- 
l’entità delle opere eiclopidie c pelasgirhe esistenti in Malia, 
si può dedurre che la .sede dei l'ela.sgi fosse realmente l’I- 
talia, ove si raccolsero tulli i germi della primitiva civiltà 
europea, la quale si può dividere in Ire cpodie; 

I." Incivilimento pelasgico precedente al greco di vari 
secoli. 
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i.“ liici>iliiiieiilo etrusco derivalo dal priiiio, coidemijo- 
laneo al greco. 

:i." iiiciviiiinenlo Ialino che si collega ai precedeidi dif- 
fuso poi colle arti roiuaiie per tutta Kuropa. 

.Mentre dai popoli meridionali deirHurojia si sviluppavano 
i germi della civiltà, (pielli deU'Enropa centrale e del Setlen- 
Irione vivevano nella harharie, fra’ costumi i piu licri. 

Scorsero alcuni .secoli nel periodo dei (piali i popoli d’Eu- 
ropa non si conolihero, erano jien) ostili lo loro relazioni in 
quelle contrade ove s’incontravano, e lo stato di guerra re.se 
straniero un i)o|iolo all’altro. 

l’na piccola famiglia dei popoli della media Italia, i Ilo- 
mani, estese il suo dominio sui popoli dello tre prime fami- 
glie e stabili (pici vasto iin|iero che ebbe per contini all’o- 
vest l’oceano .\tlanlico, al nord il Heno e il Danubio, all’esl 
e al sud i contini stessi dell’Europa dalle bocche del Danu- 
bio lino a (libilterra. Fuori d’Europa si estendeva in Asia e 
sulle rive settentrionali africane. 

1/ Impero romano fu allora non che il più grande, ma il 
solo grande dell’orbe; e che non gli mancarono a compren- 
dere l’orbe intiero, se non (|iiei mezzi di cumnnicazioni e 
trasporli che non erano in cpiella civiltà, e che essendo della 
nostra non han condotto ne.ssuna nazione moderna a tal gran- 
dezza, a tal prinialo assoluto; per cui si puf» e dee dire, che 
in fallo di ipiel coraggio militare che era ed (• il più potente 
mezzo di potenza la schiatta romana fu la più grande che 
sia stala suU'orbe dal iirincipio del geni're umano lino a noi. 

La schiatta romana (bigenerii iniserabilmeiile e porti), come 
sempre tutte, la pena dei iiroiui eccessi, la pena di quel pec- 
cato massimo per una nazione ipialumpie, di voler soggio- 
gare, avvilire le altre nazioni; che avvilendo altrui, avvili- 
scon sé stesse. 

Alla metà del IV secolo dell’era volgare l’impero romano 
veniva diviso in due imperi uno d’oriente, che comprendeva 
liilla l’Asia minore l’Egitto, la (ìrecia, la Mesia e metà del- 
l’Illiria con a capitale Costantinopoli; l'altro d’occidente che 
ebbe tulle le provincie europee incluse nell' impero romano, 
e parte detrAfrica. 
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K iiinsl’eiJiicii le razze del iior<l si sliiiidarono sul luezzo- 
giornn in cerea di nuove lene. 

■Mentre si divideva riinpcro niinano, coloro die ave\ano 
lottato lun<;aniente contro i Uoinani srii{rj;endo alle loro legj!i, 
venivano in avanguardia. Krano i (lermani che alla lesta di 
<|iii‘sle inisiliaja di |io|ioli liarhari, scornpijzliarono tutto il luez- 
zo}{iorno deirKiiropa, di.striissero riinpero d’Ucddenle e ne 
candtiarono lulta la c.oslituzione politica. 

I.a Spagina eldie i Visi^roli, la (lallia i Kranchi, l'Italia, pii 
Oslro<{oti, e iiuindi i l.onpoliarili; la Urela^na frl’.\nglo Sas- 
soni, e la (’ieruiania sconvolta fu occupala <la}{li Slavi. I,a 
(irecia e la .Mesia restarono all'iinpero d’Drienle che era sfiiii- 
^ilo a tanta devastazione. 

Ccdle invasioin harhare ehhe lerndne l’aidica divisione iio- 
lilica dell’ Europa, e i popoli eoi nuovi doniinatorì perderono 
assai deirinciviliineido aiajnislalo, ma guadagnarono invece 
iieirordine tisico, perché le nazioni furono ringiovainle da 
tanta catastrofe. 

Dopo tanto sconvolgimento venne Carlomagno che rislaiiró 
l'impero d'Ocrideide, ipieslo comprendeva la Callia, l'Italia, 
e la (lermania lino all'Oder; e tale impero che dall’SfK) durò 
lino all'8i2 bastò ad arre.slare le impetuose invasioni dei bar- 
bari. 

Oli Scandinavi si aggregano alla famiglia europea, c i Oer- 
mani cominciano ad incivilirsi. 

Sol la Siiagna re.stó dominata dagli .\rabi. S’ inle.se allora 
parlare dei bulgari. Boemi, .Moravi e Slesiani; e si formarono 
i piccoli Stali di Svezia, Norvegia e Datnmarca; ed il nome 
della Bn.ssia fu per la jirinia volta pronunciato. 

L'impero di Carlomagno fu distrutto e le sue popolazioni 
si divisero in tre grandi Stati: Italia, Erancia e Alemagna. 
Le con.seguenze di tante cala.stroli si fecero .sentire in tutte 
le sociali istitiizioin, e l'impero della forza fu sostituito a 
lineilo del diritto. L'Europa barbara si ordinava in piccole si- 
gnorie ed il feudalismo predominava. 

Dal V all' XI secolo riiuropa fu una congerie di monar- 
chie con limili svariali ma con ciìsliluzioni nella loro incer- 
tezza fpiasi costanti. 
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Il secolo XI vide la glande livohixione dei coinimi. liglia 
della grande e nuova idea, l’egiiaglianza. In lidia Europa, 
salvo Ilalia, Inlle le monarchie, piccoli' o grandi, avevano un 
principe nazionale. I comuni si conlenlarono avere un go- 
verno municipale, c il dirillo d’inviare, al gran consiglio i 
loro depniati. Fu ipicsla l’origine della rappresenlanza nazio- 
nale, e il più gran pa.sso che ahhia fallo il governo mislo 
dei Ire poleri in Europa. 

Abbiamo accennalo che dopo la cadula dell’ impero di Car- 
lomagiio, le nazioni moderne cominciarono ad avere una e.si- 
slenza alTallo nuova, per la (piai cosa daremo un snnio della 
storia degli attuali Siali d’Europa, accennando alle varie tra.s- 
lormazioni subite. 

I.a Provvidenza ha dato ai popoli un ordinamenlo nalii- 
rale, nel ipiale trovasi la base d’ogiii ordinamenlo politico. 

Le razze europee sono serbale a grandi destini si per la 
loro dvillà che per la loro forza elfelliva; e .scorgiamo in 
e.s.se un tale avviameulo da far siierare che siano es.se pre- 
deslinate a vivere secondo il loro organamento naturale. Per- 
ciò ogni sforzo della lirannia è inutile; e il cammino verso 
la rigenerazione non potrà essere da ipiella arrestalo. 

Tale epoca lavvicinerà .sempre più i popoli c si formerà 
la umana famiglia in un corpo solo, ('ili elementi che ci con- 
durranno a ipiesta fase sono in lavorio: lutti i popoli pre|ia- 
raiio la loro porzione, e ipiando che sia l'accomuneranno. 
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RUSSIA 



iiesla lenioiie fu anlica- 
nienle rhiainala Sarma- 
/ia, i' nel capitolo Europa 
abbiamo veriiilo i|uali fos- 
sero i primi abitatori di 
(piesto vasto territorio. Da 
queirepora la storia russa 
può dividersi in ipiattro 
periodi , cominciando il 
])rimo dallo stabilimento 
dei Uorich lino alla con- 
quista dei Mongoli; il .se- 
condo dal dominio di que- 
sti lino airavvenimento al 
Irono di riiovanin MI Vas- 


siliewich; il terzo dal re«;no di questo principe che .scosse il 
giogo tartaro lino a Pitdro il (irande riconoscinlo imperatore 
nel 1689; il quarto lìnalmenle che compremh! la storia mo- 
derna. 

L’Impero Rus.so deve la sua origine ai Normanni che vi 
furono conosciuti sotto il nome di Roussi. fi inceda la deri- 
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vazioiic di lai iionie, ma sembra elle essu fosse in uso a 
CoslanlinoiHili, e elle iiiicsti l’ adottassero rim[ielto ai loro 
subordinali. Slanelii [^li Slavi di Novo}?orod delle coiitiime 
dissensioni e volendo porre ini termine all’ anarchia clic li 
travagliava, verso la mela dell’ IX secolo misero alla loro 
lesta alcuni gncrriori, de’i|uali avevano già potuto apprezzare 
il valore e la giustizia. Il Varega Roridi, e i suoi fratelli Si- 
naf e Trnvor accettarono di buona voglia rinvilo, e lissarono 
la loro dimora in Novogorod Ira la Nova c l’Oka. Morti i 
fratelli di Roridi, questi restò assoluto padrone del territorio 
occupalo. .Miri Varega possedevano terre sul Itnieper ove ave- 
vano fondalo il princijiato di Kief a capo del quale si trova- 
vano .\skod e Dir. Nell’87'J avveimla la morte di Roridi, il 
valoroso capitano Oleg fu incaricalo della reggenza del prin- 
cipato di Novogorod lin che durava la minorità d’ Igor, tiglio 
di Roridi, yue.sli portò le armi contro Kief, vinse .\skod e 
Dir ne conquistò il principato e fondò la capitale pei dominii 
del suo Signore. Quindi con numerose barche fece vela vei-so 
Coslaiitiiioiioli ove esigè dall’ imperatore Leone vistose somme. 
Nel Oli Igor, che aveva preso posse.sso dello Stalo, tentò di 
nuovo la fortuna delle armi contro Costantinopoli, ma vi fu 
coniplelamenle balliilo. .Morto Igor la di lui moglie Olga as- 
sunse la reggenza jier il tiglio Swiatoslaw. Abbracciò la re- 
ligione cristiana, e preiiarò la introduzione del cullo orientale 
cristiano fra i suoi compatrioti ancora idolatri. Il tìglio Swia- 
loslaw, divenuto maggiore appena, prese la direzione degli af- 
fari, ne inceppò ogni progresso spaventando i Creci di Co- 
slantinopnli con una invasione in Rulgaria. Kra, bencliè gio- 
vane, gran guerriero, e disgraziatamente mori nella famosa 
battaglia contro i Pac.eneglii nel i)73 presso le cascatene del 
Dnieper. Egli avea diviso il suo regno fra i suoi Ire tìgli, 
ma Waldimiro, il più giovane di essi, nel tl'JO potè riunirlo. 
Convertitosi alia fede cristiana'?! .studiò che il popolo seguisse 
l’esempio della sua conversione, onde introdurre, col mezzo 
religioso i principii di una civiltà più avanzala; ma poco suc- 
cesso ebbero i suoi divisamenli e mori nel 1014 dividendo, 
.secondo il costume dei popoli nordici, lo stalo fra i suoi do- 
dici tìgli. Nonoslanle tali smembramenti il principato di Kief 
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aveva sempre la siipieiiiazia , gli altri ne erano tributari e 
tiuiiuli suoi vassalli. Le pretensioni perù degli altri principi 
al pos.sesso di Kief furono sempre l’origine di guerre inte- 
stine le più sanguinose. 

Nel lotti, dopo la morte di Waldimiro i Kussi s’accorda- 
rono co’ (Ireci per disirnggere il regno dei Kazari posto fra 
il Dnieper e il IJon. l’o.scia Jaroslaw volle riunire lo Stato, e 
dopo aver sostenuto una lotta la più sanguinosa conira i fra- 
telli, se ne impadroni c riuscì farne un solo Sialo. Diede 
molle franchigie a Novogorod, diffn.se il cristianesimo, sposo 
le due sue llglic una al re di Norvegia, al re d’Ungtieria 
l’altra; fu il primo che dcllasse leggi alla Hii.ssia. Il suo va- 
sto impero aveva per conlini l’Oka e il Volga a levante, il 
lago Ladoga a settentrione, le cascate del Dnieper a mezzo- 
giorno, e le sorgenti della Vistola e lineile del Niemen e il 
golfo di Finlandia a ponente. .Mia di lui morte avvenuta nel 
1051 gli smembramenti, a motivo degli appannaggi, si rinno- 
varono, e ricominciarono per conseguenza le lotte interne, 
che durarono per tre secoli. Nel 111.3 fu eletto principe 
Waldimiro 11 nipote dell’ imperatore Costantino Monomaco. 
(Juesti respinse gli assalti dei popoli vicini ostili alla Russia 
della ipiale rima.se. padrone lino alla morte, il liglio Mitislao 
il Crande segui la politica di imncenlramento dello Stato ini- 
ziala dal padre, e regnù lino al 113^. Sotto i suoi successori 
dei diversi rami della casa Koricli la tmidenza alla sovranità 
indipendente divenne generale. Nel 1147 Giorgio Dolgorouki 
edilicó .Mosca e ne fece la capitale, ed il suo tiglio Andrea 
della città ili Waldimiro fece la capitale del principato di 
SudzaI; ed essendo già incominciate nuove dissensioni, alla 
sua morte rimpero fu nuovamente diviso in parecchie Signo- 
rie. Tutti ipiesti principi nei loro Stali esercitavano un potere 
dispotico, a meno che in Novogorod ove la municipalità non 
volle timi cedere i suoi diritti; ed avendo fra gli altri ijnello 
di eleggere il proprio principe; essa gli accordava un potere 
limitato. .\d onta perù di tante divisioni si conservarono i le- 
gami che tenevano uniti in un fascio politico i principi russi. 
Eglino rimasero stretti dalla conformità della lingua, e dei 
costumi; dal cullo, dalla comune origine di tutte h' dinastie. 
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e dalla ambizione di unità di potere die solo più tardi potè 
essere conseguita. 

Le intestine discordie produssero gravi mali alla nazione; 
fra gli altri l’aggressione degli Ungari, Polacchi, Lituani, Bul- 
gari e Polofesi che sebbene non sempre fortunate contribui- 
rono non poco ad indebolire la potenza russa. Tale indebo- 
limento si manifestò chiaramente allora, che dal fondo del- 
r.4sia i Mongoli, capitanali dal famoso Gcngiskan, irruppero 
in Europa c che essi non poterono rattenere. L’intiera Rus- 
sia fu soggiogata dall’orda tartara che devastò il paese col 
ferro e col fuoco. La sola città di Novogorod sfuggi a tanto 
disastro ed ebbe salva la sua indipendenza per accordi fatti 
col vincitore. 

L’invasione mongolica non tolse ai principi della casa Ro- 
ridi ramniinistrazione dello Stato, ma li pose in una dipen- 
denza a.ssoluta; per duecento anni essi furono i vassalli tri- 
butari di cotesti barbari, e per conservare mia larva di so- 
vranità, molli principi russi nel lS4;t si portarono dal gran 
Kan al Kapiac onde implorare la sua clemenza dichiarandosi 
vassalli. 

Come non haslanti i mali arrecati alla Russia dall’inva- 
sione tartara, era destinato che altri pericoli le sovrastassero. 
I popoli vicini della Lituania, Livonia e Svezia invasero ar- 
mata mano quelle contrade; ma sep|ie rattencrli il braccio 
di quell’eroe, che fu Alessandro Jarolaswich che sulle rive della 
.\eva disfeceli copipiutamente. Egli simulava sommissione ai 
Mongoli mentre segretamente preparava una insurrezione per 
scuotere il giogo tartaro; ma la morte lo rapi alla patria e 
alla famiglia nel più bel mezzo della grand’opera. 1 tigli non 
seppero continuare la politica del padre che li avrebbe resi 
grandi ed indipendenti, e re.starono in vassallaggio. 

Nel i:tOi Joure Ilf fissò di nuovo in .Mosca la sua dimora, 
guerreggiò e vinse gli Svedesi, ma le sue vittorie ebbero ri- 
sultali di niiin conto. Dal lino al 1302, epoca in cui 
ascese al trono di Mo.sca Demetrio IV nulla di straordinario 
fu operato dai Russi. (Jue.slo principe però prese l’ardita ri- 
soluzione tli .scuotere il giogo tartaro e di meritare la corona 
del martirio; gli fu mestieri pria di tutto di ridurre aH’obber 
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dienza i principi della sua stirpe ed in special modo i due 
principi di Tver e Riazaii. Compiuto ciò felicemente, profit- 
tando delle dissensioni surle fra i barbari, con eroico corag- 
gio marciò contro gli oppressori della sua patria, li attaccò 
sui piani di Kulikof presso le rive del Don c ne riportò com- 
pleta vittoria. Da ciò fu quindi chiamato Demetrio Donskoi. 
Furon piccoli i frutti della vittoria riportata da Demetrio. La 
Russia doveva ancora essere la preda dei barbari asiatici. 
Un più potente avversario Kan Toktamgia, con novella oste 
di barbari invade la Russia, prende ed incendia .Mosca, e stende 
il suo ferreo giogo su quella contrada. 

I continui smembramenti dell’impero, ebe lo privavano delle 
relazioni con le potenze occidentali, ed il dispotismo sempre 
in lotta con l'anarcbia furono gli ostacoli allo sviluppo di 
quei germi di civiltà che vi erano stati introdotti, che anzi 
diedero ai costumi Russi una impronta di astuzia e di umiltà 
taciturna che gli fu molto funesta. 

Demetrio fece un gran passo ver.so il ristabilimento dell’u- 
nità dell’impero col disporre nel suo testamento che il titolo 
di gran principe non potesse essere trasferte in alcuno dei 
rami collaterali della sua discendenza. Per tale disposizione 
nacquero nuove e sanguinose lolle fra i pretendenti che du- 
rarono dal 1389 al 146:2. In ipiesl’anno .fu a.ssunlo al trono 
Giovanni III Wassiclivich, il suo regno fu uno dei più energici 
e schiuse alla Russia una nuova èra di ristorazione e di 
progresso. La prima questione che volle porre in assetto, 
fu quella della famiglia, sorgente eterna d’immensi mali alla 
patria. La sua politica ferma ed accorta in un tempo ebbe 
pieno successo. Egli risoltomise tulli i principi della .sua casa 
che avevano appannaggio; e tolse a Novogornd tutti i privi- 
legi che la facevano una vera repubblica. Spense poi una 
ribellione su.scitatasi contro di lui, e con ipiesli atti audaci, 
ma utili per la nazione, consolidò il suo potere. Stabilitosi in 
tal modo credette giunto il momento di scacciare lo straniero 
dal regno. Cominciò in pria dal riliutarsi a pagare il tributo 
all'orda tartara; quindi gli dichiarò la guerra e marciò con po- 
deroso esercito contro di essa: la distrusse nel 1480 preso Sa- 
rai. Rivol.se (piindi le armi contro i Lituani e la repubblica di 
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l’oloiiin, e pose cosi un ardine alle invasioni dei liiuilrufi po- 
poli nomici (lamio cccilainento alle simpatie religiose delle po- 
polazioni c della nobiltà russa in quelle contrade. Promulgò 
un codice di leggi e accrebbe le rendite dello Stato con un 
sistema migliore d’imposte. Questo principe che meritò la ri- 
conoscenza della patria sn tutti i suoi autece.ssori, lasciò il 
Irono a suo tìglio Vassili IV nel 1.50."», confermando col suo 
testamento la legge della indivisibilità dell’impero. 

Vassili IV seppe come suo padre abbassare l’orgoglio de- 
gli altri principi e assunse pel primo il titolo di Czar di tulle 
le Russie. Fece guerra contro i Polaccbi e i Tartari della 
Crimea che devastavano il suo impero, e nelle guerre com- 
battute coi primi toccò parecchie scontine, e alla mediazione 
dell’ imperatore Carlo V dovette il rislabilimento della pace 
esso loro. Il di lui figlio Cìovanni V, sopr.accbiamalo il Ter- 
ribile, fu un sovrano feroce e odioso, è vero, ma superiore 
a tutti gli antecessori per l’energia del suo dispotismo ap- 
plicato al concentramento deirimporo, al suo ingrandimento, 
e alla introduzione degli elementi esterni di civiltà, i piò 
adatti a far sorgere la sua potenza. Incorporò alTimpero Ka- 
.san, .Vsirakan, e la Siberia; allirò dalla Allemagna scienziati, 
arli.sii, minatori, operai d’ogni specie, stabili il corpo dei 
■sterlizzi armali di archibugio e conclu.se, un trattato di com- 
mercio coir Inghilterra. L’infelice cillà di Novogorod, Tver e 
Mosca polerono apiuezzare la portala del suo cuore feroce, 
dalle atrocità ivi commesse: egli fu chiamalo il carnefice di 
quei paesi. Tale terrore avena invaso i .sudditi che niiin ar- 
diva di guardarlo. Di esso non si liberarono che alla sua morte 
avvenuta nel 1.581. 

Verso il 1.5!)8 si eslinse la dinastia dei Roridi e la po- 
tenza ru.s.sa fu in pericolo pi-r 1.5 anni di intestine discordie 
e per guerre al di fuori. La Russia era slata invasa di nuovo 
dai Polacchi che avevano fallo proclamare Czar Ladislao iìglio 
del loro re Sigismondo III, ma il dominio di costui non potè 
mettere .solide radici stante l'opiiressioiie che e.sercilavauo sui 
russi i suoi connazionali Iratlandoli come vinti. .Velia loro 
ferocia giunsero porlino ad iucendiare .Mosca. Contempora- 
neamente gli Svedesi erano in pos.sesso di .Vovogorod; e lo 
smembramento della Russia era ritenuto come inevitabile. 
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Ln sitìi^ il*‘i mali clu* avevanu Iravai^liatu qiicsla naziojio 
i‘ra iiiliiiila, eil i Russi analavaiiu il inoinenlu di vedomi; la 
line. Ad im li^dio dtd jiopolu era serbata lai {{loria, al corag- 
jjioso Minine che stanco del servanfiio straniero concepì l’i- 
dea di salvare il paese. Organizzò una sollevazione in massa, 
rianimò gli spiriti abbattuti, fece per ogni dove sentire giunto 
il moinenlo di liberare la patria. La sua voive scese al cuore 
dei suoi concilladiiii che giurarono secondarlo nell' impresa. 
UilTatti appena tutto fu presto per tale riscossa il Minine esortò 
a prendere il comando degli in.sorti il principe Fojar.scki, che 
di buon grado adori: essi piombarono furenti sui Polacchi 
.scacciandoli da .Mo.sca che aveano ridotta in cenere e stra- 
ziata colle piò crudeli carnellcine, e da tutto il territorio. 
Solleciti i Russi di garantire la loro indipendenza dopo la 
cacciala dello straniero, pensarono a sottomettersi ad un pa- 
drone capace di ricondurre l'ordine e la (luielo alla nazione. 
Michele Kedorovicb della stirpe dei Romanoll fu chiamalo al 
trono investito di potere illimilalo ereditario. Fece la pace con 
la Svezia e colla Polonia cedendo Ingerinaland alla prima, 
e Smolesco a ipiesl'ultima. Posò le anni e si diè a ristorare 
lo Stalo. 

.Michele lasciò il trono al suo tiglio Alessio, il cammino esten- 
sivo impresso da Ivan il Crande alla Russia, fu arrestato dalla 
guerra civile, e lungi dall' ingrandirsi dovette cedere alcune 
provincie agli Svedesi e Polacchi. Spettava alla casa dei Roma- 
noll di ricuperare ipiesle possessioni, di entrare nella politica 
dell'Europa e di rendere questa nazione la (dò potente del- 
l'Europa. Questo principe tolse quasi tutta la Livonia agli 
Svedesi, una parte della Lituania ai Polacchi. Ingrandi .Mo- 
sca, popolò ì deserti sidle rive del Volga, emanò nuove leggi , 
diede impulso alle scienze e all'industria, e fu il primo che 
organizzasse una armata regolare. 

Egli lasciò tre tigli, il primo dei quali Fedor MI gli suc- 
cesse, e benché di malferma salute pur tuttavia spiegò du- 
rante il suo regno una grande energia. Batté i Tartari ed i 
Turchi, e pose termine alle pretese dei nobili bruciando loro 
tulli i titoli, che con prelesto si era fallo consegnare. Questo 
principe cambiò i co.slumi dei Russi, chiamò degli idTiciali 
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stranieri perrlté gli orsiaiiizzassem mi rorpn ili ■■avalleria rr. 
golarc. Mori nel lt;s:2 senza ]irnle e gli sni redetlero i fratelli 
Ivano V e Pietro I cntramlii minorenni: la reggenza dei ipiali 
fu afTidata alla prinrijiessa Solia loro sorella, donna di ima 
ambizione straordinaria. Cliiamó a sé il prineipe di flalitzin 
c lo fc’ minislro; concliinse la jiace ron la Polonia e rereò 
di alibrnlire raniino e snervare il eorjio del fralello Pietro, 
perchè il regno restasse in sue mani. Ivan V abdicò il 
Irono in favore del fralello Pielro, die |ioi fu dello il tlrande, 
e un’era nuova inromiiiciò con Ini per la ilii.ssia. 

yneslo principe, che fu il rigeneralore della nazion(> sc.or.se 
la Francia, l'Inglnlterra , l’Olanda, ecc. , sliidiò da per sé 
(pianto rendeva felici quei popoli, e rilornandu ne' suoi paesi 
inlrodii.sse con la forza la civill.à dei regni die aveva visitato. 
Una grande reazione fu tentala per ripristinare il vecchio si- 
stema alla testa della ipiale Irovavasi suo figlio .\lessio. Il 
padre lo fece arrestare ed i tribunali ]ironnnciarono sentenza 
di morte, che non fu eseguila perché fu dello essere il pre- 
venuto morto apoplelicanienle. So.steiine valoro.samenle la 
guerra nordica, dopo la ipiale le autoril.i dello Stalo, il Se- 
nato (>d il Sinodo dii'dero allo Czar il titolo d’iinperalore od 
il soprannome di Crande. Pietro fondò una marina, scavò porli, 
cosimi navi, addestrò marinai, apri vie su Inlli i mari, com- 
prendendo che il mare è campo assegnato alle lotte d’ in- 
fluenza, d’oipiilihrio e di dominio dei popoli. Il giorno in cui 
gettò i primi fondamenti di una fortezza alle foci della Neva 
e segnava il luogo della capitale che chiamar.'! doveva Pie- 
troburgo, ci non innalzava soltanto una difesa jìcr proleggeri' 
l’impero contro le livalità di Carlo XII; la sua previdenza 
andava più oltre, mi.surava già atiraver.so lo spazio ed il lem|to 
l’iinmenso orizzonte che un oceano schiudeva alla sua am- 
bizione. C’esercilo , ramministrazione, le scienze, le let- 
tere, le arti, il commercio tulio lìori sotto il suo regno. Con- 
quistò alla Russia .sei nuove province e Ire mari. Vinse Car- 
lo XII umiliando la Svezia, soggiogò la Oermania ; stupefece 
il mondo. Il suo regno fu maraviglioso iterché. fondò un im- 
pero nel caos della confusione della barbarie; ma la Russia 
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nella imlenle sua luuiiu fu siillanlo un ahliozzn. Nel 17:25 fu 
colto da molle, conseguenza delle sue iufeiu|ieranze. 

Succedette a Pietro sua moglie Caterina e suo tìglio Pie- 
tro il; alcun che di rilevuule o|ierarouo. Quindi nel 17:i0 vi 
regnò Amia Swanowiia che, diretta dal cclehre Munnich e suo 
favorito Bjrou nella guerra della successione in Polonia, ini|iedi 
che il Irono fosse dato a Stanislao Lesezìnski e stabili rintluenza 
russa sulla Polonia. Insieme coll’Austria fece alla Porla una 
guerra che le frullò il riaciiuisto d’Azof e la ricognizione del 
titolo imperiale. Klisahetia, succeduta ad Anna nel 1711, relegò 
in Siberia il celebre .Munnich, terminò la guerra colla Svezia 
corit)uistando la parte occidentale della Fiidaudia, accelerò la 
conclusione del trattalo di A(|uisgraiia. Delegò per suo succes- 
sore il Duca di Holestein-Cottorp che fu Pietro III ammiratore 
delle virtù eroiche ili Federigo di Prussia, del (piale divenne 
partigiano, ma tale deferenza gli costò la vita do|io sei mesi 
di regno, spento da una congiura che aveva alla lesta la moglie 
dell’iiifelice sovrano. Assunta al Irono Caterina II, nel 1702 
non solo segui le tracce segnate da Pietro il Crande, ma ne 
disegnò, ed allargò F impronta e recò grande splendore al 
suo impero. S’ impadronì della miglior parte della Polonia, 
mutilò e chiuse nei limili del .suo impero il Caucaso, la Ceor- 
gia, la Crimea, il Horistene, e lanciò le sue navi nel mar 
Nero, loro additando la via di Bisanzio. Assicurò alla Hnssia 
il libero commercio con lutti i popoli. Diede nuova e più 
acconcia divisione all’impero, reslrin.se il potere dei gover- 
natori, mitigò la schiavitù, favoreggiò rindiislria, promosse 
l’inscgiiamenlo, e trattò con eguale tolleranza tulle le reli- 
gioni. In tutto ciò fu secondala dal celebre ministro Polenkin 
che seppe far h'.soro d(dle idee del gran Pietro, e dei piani 
concepiti dal .Munnich durante l’esilio. 

Il regno di Paolo I, successore di Caterina, fu lutto raggiri 
e turbolenze; ed egli fu spento in un mislerio.so e sangui- 
noso scompiglio. 

.Alessandro, successore di Paolo, lottò contro Na|ioleone il 
Crande, strinse e dirc.ssc rullima coalizione contro la Fran- 
cia, formò la santa alleanza, soggettò gli Stali del settentrione, 
ricongiunse hi Finlandia, lalTermò il suo dominio sul mar 
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Nen», (‘il il iii:ir (>asiiio con la cessiom’ (Iclitiiliva della (ieor- 
}?ia e di quallid provimie persiane. Di (ulte ipiesle coinpii- 
slc, di Inni ipic.sli brani di lerrilorio Inlti alla Svezia, alla 
Tnrcliia, alla l’olonia, alla Persia, si eonipose la llussia coi 
suoi continenli e i sniii oceani die univa dne iininense parti 
dell' Europa e deH’.\sia, e senza contrappeso, senza rivalità 
s’avanzava passo passo verso i Dardanelli per farne la for- 
midabile rdbilterra deirorienle contro l’ occidente: tale era 
r impero che toccò in sorte a .Nicolò I fratello e successore 
di .\lessandro. Funesto fu il principio del regno di i[tiesto 
principe, dacché apiiena .salilo al trono dovette spegnere nel 
sangue una rivolta popolare, che traendo parlilo dalla circo- 
stanza chiedeva mia co.stilnzione. Ruppe guerra alla Persia 
nel 1820 e vintala, ipiesla dovette cedergli varie terre fra le 
(piali Erivan e Nachilrevan. ha rivoluzione di (trecia gli diede 
occasione di fare la guerra alla Torchia nel 1828 dalla (piale 
ac(]iiislò .Vnapa, Poti, .Vcalzie, ere., i Dardanelli furono schiusi 
a Inlle le nazioni e fu riconosciuto il protettorato della Rus- 
sia sulla Cirecia o sui Princi]iali. 

Qne.slo Irallato ruppe a mezzo i disegni di Nicolò che ser- 
bava per compiere in non lontano avvenire. Nel I8n0i Polacchi 
tentarono d’emanciparsi dalla Russia insorgendo. Sostennero 
mia fiera lolla per lo spazio di sette mesi. La battaglia da 
(piesti perdnla a (Irogow decise la loro sorte, .\llora non com- 
batterono piò per vincere, ma per cadere gloriosamente, e il 
giorno 8 settembre 18:il fu rnltimo della libertà di Varsa- 
via. Una nazione si può soggiogare, si può schiacciarla sotto 
le ginocchia, dilaniarla, ridurla in franliimi, e ipiesli disper- 
dere su tulla la supi'rlicie del globo; ma ad un momento 
dato (piesti frantumi si rannodano, si ricompongono e la na- 
zione rediviva si leva l(?rribile in faccia all’ oppre.s.sore stra- 
niero. Ciò .serva di avviso a C(!rli consiglieri perfidi che de- 
siderano l’oppressione de’ popoli. 

Terminata la guerra di Polonia l’imperatore intraprese la 
guerra del Caucaso che ferve da venlicinipiu anni. Lui si 
deve il merito d’avere ordinalo la immensa colluvie di leggi 
russe, gettato un ponte sulla .Neva lenlalivo inaudito lino a 
hii, edilicalo Sant’ Isacco, ricostruito dalle fondamenta Cron- 
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sl:i(l e laiilii alile immense opere depne degli aiilidii romani 
l’oelii sovrani possono vantare somiglianti prodigi. Imiiresc 
attraverso l'Europa, un viaggio a fin di cercare alleati per 
distruggere la Turchia, credeva maturi i tempi a suoi pro- 
getti. Tentò questa imprc.sa nel ISfii, ma la sua stella aveva 
impallidito. I suoi alleali lo abbandonarono, i suoi diploma- 
tici lo tras.scro in errore, i suoi migliori generali si lascia- 
rono prolligare, lo flotte rimasero ancorale dietro i ripari 
ili granito; Silistria, .Mina, Inkerinan e Sebastopoli scrissero 
pagini cruente negli annali della sua vita. .Vbbencliè la sorte 
delle armi in questa guerra non arridesse alla Russia, pure 
e.ssu è una delle migliori ne’ suoi fasti militari. 

Dai fatti narrati si |uiò scorgere quale sia la politica russa 
in (pianto ella ha d’accordo, di più espan.sivo, di più minac- 
cioso, e di più grandioso. In venni tempo mai ella non venne 
svolta con maggior sicurezza, persistenza e volontà i]uant(i 
sotto il regno ili .Nicolò. Egli ha compiuto ciò che Pietro il 
Crande aveva inizialo, Catterina e Alessandro proseguilo ed 
ha lutto preparalo a suoi successori per dar il suggello, se 
sarà possibile, dm- ricostituire un novello impero romano con 
novelli Cesari. 

.Mori il 2 marzo IS.'i.N la.sciando il trono al di lui tiglio 
Alessandro, attualmente regnante, giovane di principii elevati 
che racchiude in sé lo slancio e la perspicacia de’ suoi glo- 
riosi antenali. Egli ha inaugurato il suo regno proclamando 
l'alTrancamenlo dei servi, ma lo spirito della vecchia Rus- 
sia non .sepiie corrispondere alle viste liberali del mo- 
narca. Dio illumini ipiei ciechi che non trovano il buono al- 
tro che nell’opiuessione e nel dis]iolismo feroce, ma siano 
certi che ricadrà sulle loro teste il sangue innocente che 
a rivi oggi ancora in Polonia fanno versare; distogliendo il 
monarca dal seguire grimpulsi del suo cuore, e il cammino 
del secolo. 
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nioilorni fraiirosi Inpgo- 
110 il loro nome dai Fran- 
rhi che abitavano sulle 
rive del Reno. Fenamon- 
do nel 418 fu il primo 
loro re. Clodione c Mero- 
veo della razza dei Mero- 
vingi regnarono dal 427 
al 451 ; eglino continua- 
rono r ingrandimento del- 
la monarchia, c Childc- 
rico con le sue cmu|uislc 
ne segui l’esempio. 

La storia di Francia 
non incomincia che sotto 
Clodoveo. Il regno di questo principe fu veramente laborioso e 
fecondo di risultati. Egli assicurò alia Francia le terre che gli 
erano state disputate dai Romani, dagli Alemanni, dai Visigoti 
e dai Borgognoni ; riportando vittoria nella battaglia di Soisons 
su Siagro, governatore romano, pose il principio alla fondazione 
di un regno franco, ed il termine alla ulliina relhpiia della 
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dumiiiaziuliu romana. Abbracciò la rdigionc crLsiiana por un 
voto fatto in battaglia. Quindi passò la Loira: invase il regno 
di Alarico re dei Visigoti, gli die battaglia nella pianura di 
Vouglé, lo vinse e conquistò la Gallia meridionale. A Tolbiac 
vinse i Germani e può dirsi che egli fo.sso il fondatore dello 
Stato tedesco. Assoggettò i Bretoni, fece guerra ai Borgo- 
gnoni, domati poi dai suoi figli nel .’i.'ti, che si divisero le 
terre delle conquiste, e sorsero i regni di Parigi, di .Metz, 
di Soisons c di Orleans. 

Ifultimo dei tìgli di Clodoveo, Clotario primo, sopravvissuto 
ai fratelli c alla loro prole, riunì di nuovo tutta la monarchia 
francese, ma per soli tre anni dal .'i.óS al riGl, perché avendo 
lasciato anche osso quattro ligli, fu divi.sa di nuovo in quat- 
tro regni. 

Non erano solo le conquiste fatte aU’interno che ingran- 
divano la monarchia, ma quelle aH’cstero, cioè in Svevia, sul 
Reno, in Franconia, in Turingia, e perlìno in Baviera; i cui 
duchi furono obbligati a riconoscere i re franchi per loro 
sovrani. Cessarono le conquiste e sorsero le guerre civili tra 
i discendenti di Clodoveo, nelle quali spicca in guisa sempre 
più determinata la divisione del regno franco nelle sue due 
parti principali separale dalla Schelda, cioè l’occidentale, ossia 
Neustria, con carattere romano; o l’orientalo, ossia Austrasia 
con deciso carattere germanico. 

Continui sconvolgimenti ed una serie di misfatti prodotti 
dall’odio delle due regine Brunechilde in Austrasia, e Frede- 
gonda in Soisons, riempirono la storia dei successori di do- 
tarlo I sino alla seconda riunione della monarchia fatta nel 
613 da Clotario 11 di Soisons. 

Riunite che ebbe questo principe le provincio franche co- 
minciò tale una opposizione per parte dei Tedeschi, che riusci 
a detronizzare l’antica dinastia surrogandone un’altra lolla 
dalla regione franco-tedesca dell’.Austrasia. 

Pipino d’Eristal, dopo aver riportato vittoria alla battaglia 
di S. Quintino nel 687 sul re di Neustria divenne l’arbitro 
della monarchia franca. La dominazione quasi indipendente 
fondata da Pipino sull’ Austrasia, fu consolidata da suo figlio 
Carlo Martello, con una serie di guerre fatte ai Tedeschi. 
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Nel 752 ebbe lerinine il dominio dei Merovingi che ven- 
nero sostituiti dalla razza dei Carolingi; die ebbe per stipite 
Pipino il Piccolo. Asceso questo principe al trono cacciò i 
Saraceni dalla Linguadoca, guerreggiò in Italia i Longobardi del 
re .\stolfo, d’onde dicesi acquistasse l’esarcato di Ravenna 
che poi è fama donasse al Papa, sebbene nulla attestò l’au- 
tenticità di tale donazione, dalla quale si fa trarre origine da 
varj scrittori, del tanto abborrito potere temporale dei Papi, 
perenne fonte di sciagure a tutta Europa. Egli fu il primo 
re che dominasse interamente la Francia; ma alla sua morte 
previo l’assenso dei grandi, divise di nuovo il regno in due 
parli, dando la parte settentrionale a Carlo, e la meridionale 
a Carlomanno. .Morto questo ultimo repentinamente, Carlo, di 
lui fratello riunì di nuovo lo Stato. Rislaurò l’impero d’oc- 
cidente, prendendone la corona a Roma nell’ 800. Carlo, ap- 
pellalo giustamente .Magno, fu una vera gloria per la Fran- 
cia. Il suo regno tanto all’ interno che all’ estero non ebbe 
pari. Le guerre terribili che dopo la morte di Clovio avevano 
desolato la Francia, spen.sero i lumi della letteratura latina. 
Carlomagno seppe riaccenderli, e forte di quell’ascendente 
che ispirava il suo genio, e la potenza delle sue armi seppe 
fondare lui vivente l’unità monarchica; ma può dirsi ancora 
che egli non ne apprezzasse punto l’importanza, perchè quel- 
l’ impero con tanto stento riunito, fu da esso stesso diviso tra 
i suoi figli. 

Preparò il feudalismo creando benefici ecclesiastici e mili- 
tari. Domò i Sassoni e i Frisoni, e portò le frontiere dell’ im- 
pero alla Bulgaria ed alla Vistola. 

L’impero durò grande col suo fondatore. Luigi il Semplice 
che ne fu il successore non avendo né la virtù ne il senno 
del padre, non seppe rendere omogenee ed unite le nazioni 
conquistate, per cui le rivolte intestine turbarono l’impero per 
tutta la sua vita; e dopo la sua morte, nell’840, fu smem- 
brata per la divisione fattane dai suoi ligli. Questa è l’epoca 
dalla quale hanno origine le monarchie moderne. .\ Lotario 
toccò il titolo d’imperatore, ed ebbe l’Italia, il paese com- 
preso tra le Alpi ed il Reno da un lato, il Rodano, la Sao- 
na, la Schelda, e la Mosa dall’aliro. Luigi ebbe la Germa- 
nia, e Carlo il Calvo la Frauda. 
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(Jiiesla ilivisioiie fa fatale airiinpeio iroicideale. I jiovei- 
nalori che avevano tiloli di dachi, coati, e marchesi, asar- 
parono l’aatorità loro concessa, e diedero raltimo crollo alla 
razza dai Carolingi arrogandosi il diritto di disporre a loro 
talento del trono. 

Crallimi Carolingi tenevano gli occhi sempre rivolli allW- 
lemagna rammentandosi la loro teatonica origine sperando 
salate nell’intervento straniero. I vas.salli al contrario rappre- 
sentavano il partito nazionale. Tale era la posizione delle da e 
parti, allorché mori Luigi V dopo an solo anno di regno, 
avvelenato, come crcdesi, dalla moglie, ad istigazione del conte 
di Parigi. 

Nel 987 Ugo Capoto, daca di Francia e conte di l’arigi, 
fa eletto re. In qac.st’epoca la Francia era cominesa tra l’o- 
ceano atlaidico, i Pirenei, il Rodano, la Senna, e la Schelda. 
Onesta fa l’eimca del feadalismo dal (piale la Francia fa di- 
visa interamente, ridacendosi la monarchia ad essere pia ap- 
parente che reale, perche* gli Stati fendali vi erano stali fon- 
dali, i sovrani dei quali, si paó dire, ne avevano il titolo senza 
territorio. Ugo Capoto spossessolli di qacslo vano titolo, e 
l’ambizione della saa razza fecole prolitlare della ammira- 
hile sitnazione del sao piccolo Stalo per rianire tatti gli al- 
tri non solo della Francia dell’SUl, ma ancora dell’antica 
Gallia. 

fili spiriti popolari cominciarono a risvegliarsi specialmente 
nelle classi indastriose; e l’apparizione di Pietro l’Eremila, 
che andava predicando le crociate, fece trasalire la Francia. 
Un’era novella si apriva per e.ssa. 1 signori, partendo per la 
guerra di terra .santa, abbisognavano di danaro, e per ottenerne, 
accordavano privilegi ai comani, e terre ai servi. Il re pro- 
lillù di questo movimento d’emigrazione per a.ssodare la saa 
aniorità, e Filippo I riani alla corona la contea di Boarges, 
il Venosino c il (latinis. 

.\ Filippo .successe Luigi il Crosso, che secondato da Sa- 
ger potè fare an gran passo per l’emancipazione del Irono, 
c dei comani. Egli restrinse raatorilà dei giudici particolari, 
liberé i servi, e accordi) le carte ad alcuni comuni. 

Le città del mezzogiorno c del nord, avevano conservalo 
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ili generali; lu loro iiberlà e la loro graiulu prosperilà com- 
merciale. Si videro i comiiiii e la polestà reale darsi la mano, 
e camminare iii.sieme piò sicuri e più rapidi onde arrivare 
alla indipendenza. Os.servcremo di volo che ipiesti due ele- 
meiili della nazionalilà francese erano talmenle solidali che 
tutti i miglioramenti accordati alle classi inferiori comincia- 
rono dai regj dominii. 

Il regno di Luigi il Grosso fu conliinialo dal di Ini figlio 
Luigi VII che accordò a Siiger lineila ste.ssa conliden/.a che 
si era meritata dal padre: ma sgrazialanienle spesse volte 
non ascoltò i consigli del ministro. La spedizione di terra 
santa e il divorzio fatto con Kleonora sua moglie furono tali 
falli che coslarono alla Francia la perdita della Gujenna, del 
Limosino e del Poitou. 

Nel liso pervenne al trono Filippo .\uguslo. La Francia 
cominciò allora a scuotere ipiella ignoranza, che per vari se- 
coli crasi aggravata su di essa. Le scuole si molti|)licarono 
alFondira dei conventi, fu creala l’ Università, fondali gli ar- 
chivi, favorito il commercio; e con la vittoria riportata alla 
hatlaglia di Bouviiics Fili|)po a.ssicurò la sua preminenza su 
tulli i sovrani d'Europa. 

Passando il regno di Luigi Vili c scendendo in mezzo 
al XIII secolo, noi vediamo S. Luigi reclamare i privilegi 
delle chiese gallicane. La storia non ricorda un regno più 
fecondo di quello di Luigi IX. Egli ahhattò abusi d’ogni na- 
tura, fra gli altri i conllilti giudiziari modilìcati da Fi- 
lippo l’Ardilo. I,a corte dei Pari de.stinata dall’origine a giu- 
dicare i Vassalli immediati, ed a pronunciarsi in diniegamento 
di giustizia, era composta dei Vassalli feudali e dei grandi 
ufiiciali della casa del re. Luigi IX v’inirodusse dei consi- 
glieri di rango inferiore tratti dalla borghesia e dagli eccle- 
siastici. Questa corte cambiò iF istituzione e divenne parla- 
menlo. E a questo principe ancora si deve l'organizzazione 
Iter promuovere l’ industria, delle corporazioni o confralernite 
degli operaj. 

Filiiipo, liglio di S. Luigi, diede un coljto vigoroso alla vec- 
chia aristocrazia tanto gelo.sa de’ suoi titoli. Egli fece rispet- 
tare Io ordinanze che riguardavano le qncsiioni private, di- 


strusse le custiluziuiii femluli, c diede le ]>rime )iuteidi di 
Mubillà. 

Con Filijipo IV (il Hello) la nazione prese rango fra le 
altre, e la borghesia ebbe i suoi rappresentanti negli Stati. 
S. Luigi aveva reclamato i privilegi della chiesa gallicana, 
e Filippo non volle riconoscere altra autorità che la sua; 
da ciò derivarono le gravi contese con la corte di Konia. Vero 
è Iterò che con Filippo si assisero sul trono non solo il mo- 
narca assoluto, ma lutto le mostruosità di questo potere. 

L’assassinio dei teniplarj, il massacro degli ebrei, l’altera- 
zione della moneta, furono compiuti sotto di lui; e a ciò che 
lo spinse? II bisogno di danaro. 

Le comuni approlitlarono di tale situazione per ottenere 
delle immunità, e i borghesi per nobilitarsi. 

L’ultima ora della aristocrazia feudale suonava funebre per 
ogni dove. .M nord sono i borghesi lìammiughi che sgozzano 
a Couriray il liore della cavalleria francese, all’est è la Sviz- 
zera che si desta dal profondo delle sue valli a conquistare 
la libertà! La vecchia società si trova scos.sa dalle fondamenta. 
Filippo era morto nel novembre del 131 i, ed era salito al 
Irono Luigi X. Quale fosse il |irimo allo di colesto principe 
ce lo dimostra la patente del 13 luglio 1315. Eccone il testo: 

« Siccome .secondo i diritti di natura ciascuno deve essere 

«libero Noi considerando che il nostro regno è chiamalo 

« regno dei Franchi, e volendo in verità che la cosa sia in 
« armonia col nome per deliberazione del gran consiglio, ab- 
< biamo ordinalo ed ordiniamo che in lidio "il nostro regno 
« quelli che per origine, o per matrimonio, o per residenza 
« di luoghi fossero avvinti da legami di servitù siano liberi, 
« previe, utili c savie condizioni, ecc. » Era in nome della 
natura che si faceva tale dichiarazione dei diritti dell’ uomo 
da un re di Francia, mentre oggi in pieno secolo XIX si vor- 
rebbero questi conculcare ancora ad oltranza; ma vivaddio il 
seme della libertà germoglierà e crescerà gigante a danno di 
tutti i tiranni della terra. Il jiopolo francese non era ancora 
maturo per la libertà c lo scorgiamo in alcune altre paleidi 
dello ste.sso principe nelle quali lamentava « di non aver saputo 
apprezzare il benelìcio che gli era stalo impartito. » ,\d onta 
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(li ciò il giovane iiioiiarfa non indielreggiò piinlo dalla via 
intrapresa, obbligò i ricalrilranti ad assoggettarsi a suoi vo- 
leri sotto pena delle più gravi ammende. Sia pure che ne- 
cessità di danaro spingesse Luigi a tali atti come alcuni pre- 
tendono, ma i termini co’ (piali erano espresse le patenti at- 
te.stano altro essere il movente ebe lo incoraggiava a largire 
([nelle libertà a suoi popoli. 

Filippo il Lungo di lui fratello e successore migliorò l’am- 
ininistrazione della giustizia, continuò ralTrancamento dei servi, 
c nobilitò il popolo, e dichiarò inalienabili i beni della co- 
rona. Sotto Carlo IV fu assicurato il rispetto alla giustizia e 
terribili pene colpirono quei magistrati prevaricatori die abu- 
sando della loro forza, rubavano, uccidevano, od angariavano 
i contadini arricchiti col lavoro e coll’ industria. Con i Valois 
noi usciamo dal medio evo e checché ne dicano certi scrit- 
tori furono questi tempi assai calamitosi per la Francia. 

Come rappresentare quest’amalgama di tanti popoli galli, 
romani, bretoni, guasconi, goti, franchi, borgognoni e nor- 
manni, conservando ciascuno i suoi costumi, le .sue leggi, i 
.suoi istinti; esercitando sul suolo che si erano diviso tutte le 
forme di libertà e di servitù, di barbarie atroci, di vizi raf- 
finati, non avevano di comune che la fraternità dell’evan- 
gclio, il servaggio delle mani morte, ed una guerra cieca, 
egoistica, e senza fine. 

In questo las.so di tempo fu incominciato il grande lavoro 
d’unificazione che dopo otto secoli, ad onta di tanti sforzi 
fatti, non è ancora compiuto 

Nel 1.128 pervenne al Irono Filippo VI principe tanto or- 
goglioso quanto inabile. Edoardo III d’ingliilterra reclama il 
diritto alla corona di Francia. Derivò da ciò la fiera guerra 
detta dei cento anni, i risultati della quale sotto Filippo VI 
furono i disastri di Ecliise nel l.qiO, e di Crecy nel 1.146. 
La Francia ahbenché più vasta e ricca di risorse dell’Inghil- 
terra, era impari alla lotta, perche i re quasi non volevano 
combattere che coll’ajuto della nobiltà, mentre Edoardo seppe 
far si che il popolo inglese abbracciasse qual propria la sua 
causa. Giovanni il Buono, inabile come suo padre, perdette la 
battaglia di Poitiers e cadde prigione degli inglesi. La Francia 
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sì trovò liillu in nn colpo in preda alla più sfrenala anar- 
chia. I nobili prolillamlu delle calainìt:'i nazionali cercarono 
di rirnnqnislare la loro indipendenza, e jier riscattare i loro 
congiunti fatti prigioni dagli inglesi, fecero subire al pop(do 
le ])iù crudeli vessazioni. Il popolo stanco, si sollevò contro 
questa degenerata aristocrazia che fuggente dinanzi al nc- 
inico siiogliava gli abitanti per pagare la laglia pei vinti. 

Nel si adunarono gli Siali generali presieduli da Ho- 
herl le Coq ve.scovo ili Laon, uno dei [dii aldeidi difensori 
delle libertà nazionali, e da .Marcel Ktienne |irevosto di Pa- 
rigi, a torlo si male apprezzalo. Questi domandarono al Dei- 
lino di porre in islalo d'accusa i ininislri e d’istruire un con- 
siglio coinpo.sto di qiiallro prelali, dodici cavalieri, e quattor- 
dici borghesi presi dai corpi dello Stalo incaricandolo di guidare 
il reggenic nella ainininislrazione del regno. Da ciò si cono- 
sce quanlo aveva di già guadagnato la borghesia negli alTari 
di Stalo. Le due riunioni che seguirono quella del 17 ollo- 
hre adottarono la medesima lìnea di condotta, ma tulli i loro 
sforzi fallirono dinanzi la oslinazione did Delliuo. Sollo Oio- 
vauni il Uuono, Enrico III d'Inghilterra avea rinunzialo alle 
sue pretese alla corona di Francia mediante la cessione di 
alcune provincie; ma sotto Carlo V il Saggio ricominciarono 
le oslililà c questi riuuì alla corona la maggior parte di quelle 
stesse provincie dal padre perdute c con l'ajolo del prode 
Berirand dii (ìuesclin, ridonò alla Francia la sospirala tran- 
quillità. Ma l'immalura morte che lo col.se, c la miuorilà di 
Carlo VI, e la demenza in cui spe.sso cadeva, gitlarono la 
Francia in nn lungo periodo di scompiglio per le contese fra 
gli .\rrnagnacs e i Borgognoni. Enrico V s’armò, mosse la 
guerra, e nel Hl.'i riporlò vittoria nella battaglia di .\zincoiirt 
e si fe’ padrone della Normandia. Si alleò col duca di Borgogna 
e foresi incoronare re di Francia. Carlo VII, rifugiatosi a 
Bonrges col titolo di reggente, non con.servò del regno che 
alcune provincie del centro. Nondimeno alla morie di suo padre 
prese il Idolo di re, e sostenuto dallo slancio delle popolazioni 
che crasi manifestalo nel Poiiau, nel Bcrry, nella Tnrenne; e 
valorosamente secondalo di Xaintrailles, Lakire, la Tremouille, 
e sopratullo da Ciovanna d'.Vrc la di cui apparizione aveva 
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eiPtIrizzalo le popolazioni, riusci a scacciare ftl’ Inglesi. Giovan- 
na (l’.\rc condusse come aveva promesso, il re a traverso il ter- 
ritorio nemico a farsi incoronare a Rheìms, ma nel Ì4:i0 in 
una sortita dalla città di Compiègne assediata dagli Inglesi c 
Borgognoni, cadde in mano dei nemici, e dopo un vergo- 
gnoso processo fattole a Rouen, fu abbruciata viva quale ere- 
tica. La lotta ebbe termine, e benché si lunga e si disastrosa 
avea pure arrecato un grande risultato. Il popolo france.se potè 
per la prima volta innalzare il grido di nazionalità e porsi di 
fronte alla aristocrazia feudale. Egli si era misurato con questa, 
e il leone aveva conosciuto la sua forza, abusandone anche per- 
ché gettò nelle prigioni non pochi nobili, che quindi fece 
sgozzare. La media proprietà aveva considerevolmente au- 
mentato, il diritto civile crasi perfezionato. Carlo Vili diede 
rullimo scacco alle leggi feudali, ed assicurò per la prima 
volta il soldo airarmala. Tutto progredì, e fiori sotto il suo 
regno, e lasciò il trono a Luigi XI impaziente di regnare. 
Questi ascese il trono nel li61, abbattè interamente il feu- 
dalismo, e diede alla Francia maggiore coesione. I regni di 
Carlo Vili c di Luigi XII furono meno fecondi di miglio- 
ramenti amministrativi, ma invece vi presero un certo svi- 
luppo le scienze e le arti. 

K Luigi XII segui Francesco I (1.515-1547), principe amante 
della guerra, e dei piaceri sensuali, il quale colla sua’ prodi- 
galità, c col farsi schiavo di donne scostumate c di indegni 
favoriti, spense bentosto l’amore e la fiducia” della maggior 
parte de’ .suoi sudditi. Riconquistò Milano dopo la viltoria di 
Marignano, ma di nuovo la perdette nelle guerre con Carlo V, 
perchè incapace di tracciare un assennalo piano di guerra. 
Conseguenze di queste guerre furono le imposte oppressive 
con cui dovette gravare lo Stato, ed il saccheggio della Pro- 
venza, Sciampagna c Piccardìa. Fu felice nell’accrescere il re- 
gio potere, giacché riuni il ducato di Bretagna, rese dipendenti 
i vassalli più iiolenti col dar loro cariche di corte, si atlribui 
la nomina ilei ve.scnvi, e degli abati, e restrinse in ogni guisa 
l’autorità del parlamento parigino. 

Quanto al sistema militare si rese indipendente daH’oslero 
coll’abolire i mercenari stranieri ed istituire una fanteria na- 
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xiuiiale: alibiiiulom'i la logisla/.loiie ai ('anreiliori; por rop|H>- 
slo, fu caldo promotore dello sdeiizo, lettore ed arti, o si 
meritò il Idolo di padre dello loltere! 

Sollo Francesco 11, Carlo IX, o Enrico VI (ITiiS al ITìSII) 
le leR"i amminislrative si perfezionarono o si successero con 
rapidità. In questa stessa epoca si acceso la fiora lotta tra il 
cattolicismo o la riforma durante la quale si vide la Francia 
dilaniarsi con lo proprie mani; o perdere all’estero o;tni in- 
fluenza ed ogni considerazione. Parigi apri lo porle ad En- 
rico IV. Con il primo Borbone sparirono gli Stali generali, 
e se si eccoltiia ipiolla larva di assemblea del Kil i, non fu- 
rono più convocati cbo nel 178!l, por aprire alla Francia 
un’era novella, nella (piale si vide sparire la monarcbia por un 
quarto di sor'olo. Dopo tante carneficine die desolarono que- 
sta nazione, Enrico IV sforzossi a farla rinvigorire. Egli poso 
ogni confidenza al ininislro Siilly, in ispocio per ripianare 
Fingente debito della n.iziono. DifTatti al cadere del decimo 
anno il debiti) di Irocentotrenta milioni era stato pagato. Lo 
guerre civili avevano diminuito la popolazione in modo ve- 
ramente sensibile: l’agricoltura ora minala; tulio era andato 
in malore. Sully lutto fece rivivere: o grande vantaggio ar- 
recò la leggo che proclamava la libera esportazione. 

Mentre che il ministro facea prodigi perché all’interno il 
paese rifiorisse, Enrico si occupava di ricondurlo al suo splen- 
dore rimpello all’estero. Concepì il vasto progetto dell’equili- 
brio europeo che dovea sorgere sull’ abbassamento doll’Au- 
stria. Tutto era pronto per tale intrapresa quando nn colpo 
di pugnale troncò la vita a si glorioso monarca. Chi armasse 
il braccio assassino del parricida Ravaillac la storia ha già 
registrato!!. 

Enrico ebbe per successore Luigi XIII, il debole, questi 
fecesi in pria dominare dall’avido Concini, e dall’ambizioso 
Luines, e quindi abdicò il regio potere nelle mani del car- 
dinale Hichelieu. La distruzione della possanza politica del 
protestantismo, l’abbassamento della nobiltà che intralciava 
ancora il regio potere per il suo spirilo fazioso furono lo 
principali opere di questo gran ministro airinlerno. All’e- 
.stero, continuò la i»olilica dello sventurato Enrico IV riguardo 
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alla casa il’Aiislria, dalla (|uale ottenne pieno successo per 
ogni dove, e potè in tal modo lìreparare lineila supremazia 
che alla Francia era destinala. 

Luigi XIV ricevette la corona nel 16i3 essendo ancora 
fanciullo: la reggenza ne fu confidata ad Anna d’.^uslria. Maz- 
zarini successe a Richelicu. Il nuovo ministro non possedeva 
il vasto genio del suo predecessore, ma era dotalo di gran 
finezza ed abilità diplomatica che all’interno Io fece trionfare 
suiralla aristocrazia; e all’estero contro i nemici del trono. 
Questi cercò d’opprimere il potere del parlamento, e perciò 
venne bentosto a contesa col medesimo per la .sanzione di 
nuove imposte destinate a proseguire la guerra contro l’Ale- 
magna e la Spagna, con cui egli credeva distogliere l’atlen- 
zionc del popolo dai difetti della amministrazione interna. La 
regina incoraggiala dalla vittoria riportala dal giovine Condé 
presso Lens c nella speranza del pronto suo arrivo fece ar- 
restare alcuni membri del parlamento, ma il popolo alzò le 
barricale per le vie di Parigi e liberò i prigionieri , c la Fruiuki 
(così appdiavasi la fazione avversa alla corte), cominciò la 
guerra contro la corte c .Mazzarino, i quali abbandonarono la 
capitale, ma cinUda d’as.scdio Condè pervenne a ristabilire la 
pubblica tranquillità. Orgoglioso per aver ricondotto a Parigi 
il re, Condè dimoslravasi ogni giorno più intemperante nelle 
sue pretese. Mazzarino lo fece arrestare, ma fu bentosto per 
una insurrezione cosirello a metterlo in libertà e abbando- 
nare la Francia. Condè divenuto ancora più audace per l’ol- 
traggio ricevuto, unitosi colla Spagna, mosse guerra al suo 
re uscito dalla pupillarità. Dopo un combattimento sanguinoso 
ma indeciso, nel sobborgo Sant’Antonio Irà Condé e le Irupiie 
regie guidale da Turenne, quegli abbandonò la capitale di- 
venutagli infedele, fu messo al bando c si rifugiò in Spagna. 
Mazzarino ritornò alla corte c consolidò la supremazia della 
Francia, che fu quindi riconosciuta al Iratlalo di Vestfalia. 
Uscito di minorità il re preso le redini del governo. Accrebbe la 
Francia della Franca Contea, della Fiandra c deH’.Vlsazia pres- 
soché intera, e ricevette nel 1681 la sommissione di Strasburgo. 
Negli ultimi anni del suo regno soffri i rovesci nelle battaglie 
di Villa Viciosa c di Denain che chiusero la guerra della sue- 



-re- 
cessione, e assodarono liiltavia il trionfo della sua politica. Il 
jioverno però di questo principe non fu scevro di errori. Et;li 
violò tutte le liliortà politiche, e i privilegi delle province e 
delle città, facendo ricchi i suoi favoriti con le spogliazioni le 
più odiose. 

Il di lui nipote Luigi XV fanciullo di cinque anni raccolse 
rcredità del trono. Il reggente Filip[io d’ Orleans, uomo do- 
tato d’ingegno, ma scostumato, e se non fosse stalo mal con- 
sigliato spesse volle dall’ indegnissimo ;ibale (perciò poscia 
cardinale), Dubois, suo pedagogo, avrebbe mollo fatto pel 
bene della Francia; nonostante procurò rendersi popolare col 
togliere ogni iniluenza ai Gesuiti, e rendere al parlamento i 
diritti usurpatigli. .\dottò il piano di finanza di Lawr che pro- 
dusse una vera rivoluzione. Uscito di minorità il re si diede 
alle j)iù sfrenate e .schifose dissolutezze, alle quali faceva eco 
pressoché tutta la nobiltà, o a questa aristocrazia non restava 
più che Fenergia del vizio, ultimo sintomo di decadenza. Que- 
sto modo di vivere diede un nuovo crollo alle finanze dello 
Stato, bastò il dire che la ignobile cortigiana, la Dubarry, a 
cui crasi dato in braccio Luigi XV, costò allo Stato in soli 
cinque anni 180,0(X),(K)0 di franchi spesi in ogni sorte di scio- 
peraggini, e malgrado intollerabili imposte, lo Stato era pre.s- 
sochè al fallimento, quando a gran contento della nazione 
queirabbietto sovrano mori in guisa degna della sua vita. 

La nazione salutò .suo successore Luigi XVI detto (le dé- 
siré) principe privo di prudenza c risolutezza. La prodigalità 
della di lui moglie .Maria .\nlonietta, c la parte presa alla 
guerra d’.Vmerica per gelosia dell’Inghilterra, accrebbero il 
debito pubblico, ed aprirono un deficit fatale di liO milioni 
annui, ciò produsse immensi malcontenti. In questo mentre 
la Francia per l’ardita letteratura inglese, e per le opere di 
Montesijuieu, di Voltaire, d’HeIvctius, di Kolbac, di Diderot, 
d’Alambert e di Rousseau progrediva gigantescamente nella 
via delle idee di riforme e di rivoluzione che non è agevol 
cosa il descrivere. Il re Luigi non seppe comprendere la vera 
via da seguirsi, e non si accorgeva quale progre.sso nelle idee 
aveano già fatto i scritti di quei sommi, e ipialc abisso schiu- 
devasi sotto i suoi piedi, La rividuzione scoppiò. Egli avea 
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ristabilito il parlamento abolito dal di Ini predecessore, ma 
troppo tardi. Egli eresse il tribunale che giudicar dovea il 
suo mal governo, che lo condusse al patibolo. 

La rivoluzione del 1789 avviala con le riforme, e prose- 
guita fra i tumulti c le congiure, creò la vera unità francese, 
.àlle diciassette province furono sostituiti gli otlantatre dipar- 
timenti, e la Francia volle ricuperare il quadro naturale della 
antica Gallia, ed incorporarsi i paesi stati separali da essa 
dopo la caduta dell’impero di Carlomagno. Le guerre del 1792 
al 1797 diedero alla Francia il Venosino, le provincie belgi- 
che, gli elettorati di Treveri, Colonia, .Magonza, e i ducati 
di Lussemburgo, due ponti, Genova, Nizza e la Savoja, ecc., e 
di queste provincie si fecero altri diciassette dipartimenti, e 
pei trattali del 1797 al 1801 ne fu legittimalo il possesso, 
e riconosciuti i confini naturali della Francia. 

La razza dei Capeli fu rovesciala dalla rivoluzione nel 1792: 
la monarchia cedette il suo posto alla repubblica che scrollò 
dalle fondamenta il vecchio edindo europeo proclamando la 
libertà *le popoli. 

Volendo esporre le ragioni che provocarono tale rivoluzione, 
descrivere gli atti delle assemblee costituente e legislativa, 
la convenzione nazionale, il governo direttoriale, il consolare 
di Bonaparte, e l’impero di Napoleone l sarebbe troppo ar- 
dua ed immensa fatica per me, dopo essere stati quei fatti 
narrati con tanto ingegno dai pubblicisti i più eminenti del 
nostro secolo, ili tulle le nazioni. Vero è però die pressoché 
lutti hanno colorilo quei fatti a seconda delle proprie aspi- 
razioni e tendenze, tenendo poco calcolo di quella Imparzia- 
lità che deve essere la prima prerogativa dello storico. Dif- 
fatti nelle storie francesi del primo impero vediamo quasi di- 
menticate le legioni italiane e i loro condottieri, che pure i 
tìgli di Francia sanno (iiianto sangue hanno versato sui campi 
di battaglia in prò della loro libertà, e di qual tempra siano 
i ferri da’ loro imbranditi. 

.Napoleone 1 spianò il sentiero della gloria alla nazione 
francese e la Francia deve serbare alla sua memoria eterna 
riconoscenza; perchè a lui deve la sua grandezza, lo svi- 
luppo sociale, la supremazia che gode sulle altre potenze 
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europee. Egli, forlimato in cento battaglie, vide eclissala la 
sua stella a Waterloo; là fu il conline de’ suoi mortali Irionlì 
perchè il suo nome sarà sempre ricordato con la stessa 
ammirazione che quello di Alessandro e di Cesare. Gli uo- 
mini grandi hanno avuto pressoché tutti un fine lagrime- 
vole; cosi fu di Napoleone I costretto ad uscire dalla Fran- 
cia die.ssi in braccio al suo mortale nemico, l’Inghilterra, 
dalla quale cercò ospitalità. .Ma quel governo si coprì di tal 
macchia vergognosa che il velo dei secoli non basterà a na- 
scondere. Essa l’imprigionò e gli fece spirare rultimo anelito 
sullo scoglio di Sant’Elena, separato dal mondo, il .5 mag- 
gio 1821. 

Dopo la catastrofe di Waterloo i Francesi videro le armate 
straniere coalizzate invadere Parigi, e ristaurare i Borboni 
sul trono di Francia nella persona di Luigi XVIII, e ripri- 
stinare gli antichi conllni che la sorte delle armi ed il san- 
gue francese avevano allargali lino al Reno, in Italia ed oltre 
i Pirenei. 

Quali vantaggi ebbe la Francia dalla ristaurazione dei Bor- 
boni? ravvilimento, c veder sparila quella aureola di gloria 
che la circondava. 

A Luigi XVIll successe il fratello Carlo X che fu sbalzato 
dal Irono dalla rivoluzione del 1830: e Luigi Filippo d’ Or- 
leans venne acclamato re di Francia. Grandi cose dava a 
sperare questo principe, ma ogni speranza venne delusa. .Si 
vide a poco a poco perdere quel resto di prosperità che dopo 
le passate sciagure alla Francia limanea. Stanca la nazione 
del mal di lui governo lo sbalzò dal trono il 23 febbraio 1848 
e lo bandi in un colia di lui famiglia dal suolo francese. 

Venne allora proclamata la repubblica per la seconda volta, 
e ne fu eletto presidente Luigi Napoleone Bonaparte, figlio del 
re d’olanda, fratello dell’imperatore Napoleone I. 

Le strane utopie di una fazione che minacciava mutar la 
forma sociale proclamando la repubblica sociale democratica, 
spinsero il principe presidente ad un ardito colpo di Stalo 
che salvò la Francia, Dio .sa da quale catastrofe! Egli si fece 
proclamare imperatore mediante il suffragio universale ove 
riportò 7,824,189 voli il 2 dicembre IR.")! , e si fece rhia- 
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inaie Napoleoiii! III. In forza ilei {joverno ili i|iie.slo principe 
la Francia ha ripreso il posto elio gli conveniva fra le na- 
zioni, 0 può dirsi regolare riinperalore randamenlo degli av- 
venimenli europei. La guerra di Crimea da Ini intrapresa col 
concorso dell’Inghilterra, e dell’Italia onde sottrarre l'oriente 
alFambizione della Russia, le spedizioni di Cina o Concincina 
e Siria, l’ajuto prestalo all’ Italia nella guerra contro r.\ii- 
stria; guerra intrapresa por ricuperare la propria nazionalità 
ed indipendenza; sono tali alti che lo hanno ricoperto di glo- 
ria non peritura, checché ne dicano corti spiriti incontenta- 
hili. Oltre airinlluenza morale riacipiistata dalla Francia dopo 
tali guerre, essa ha aumentato il suo territorio delle provin- 
cie di Savoja e Nizza che il re d’Italia ha ceduto all’ impe- 
ratore, dietro il volo del popolo. 

Chi scevro da passioni di partito esamina la vita dell’esule 
principe Bonaparte e la pone a confronto cogli atti da lui 
esercitati dopo os.sero stalo elevato all’ impero, potrà formarsi 
chiara idea dell’alto scopo a cui mira la sua mente sublime. 
Stabilire un nuovo diritto europeo basato sulle nazionalità. 
1 suoi scritti lo dicono abbastanza. La via è disastrosa; ab- 
battere il diritto divino che si dice trarre origine dalla so- 
gnata grazia di Dio; non 6 l’opera d’nn giorno: ma so i po- 
poli od alcuni re sapranno Irar profillo dal suo gonio rifor- 
matore, una novella èra non è lontana a sorgere per i re, 
e per i popoli. 
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AUSTRIA 



impero mistriarn è da .aii* 
iiovorar.si fra le monarchie 
artificiali, perché compo- 
sto di eletncnti eleroptenei. 
Questo impero cominciò 
nell’epoca di Carlomagno. 
Uopo che questo sovrano 
ehbc distrutto il ducato di 
Uaviera e gli Avari, riunì 
il paese rinchiuso fra l’ Ens, 
la Raab, e il Danubio, sotto 
il nome di Avaria, man- 
dandovi coloni Alemanin , 
ed aflidandonc il governo 
ad un Margravio, dipen- 
ilenle interamente dall’impero. Una gran parie di questo 
paese cadde nelle mani tk-gl’ Ungaci che nel !MX) avevano* 
invaso i’Alemagna; e vi restò fino al !170 circa che ritornò 
sotto la ilumiuazìone dell' imperatore Ottone I. Ottone al- 
lorché avvenne nel !)82, nominò Margravio deH'Avaria, con 
la denominazione di Marca Orieidale. I.eopoldo, tiglio dello 
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svei\luralo Adalberto, conte di Babcnbeifr. Tale territorio di- 
venne patrimonio di questa famiulia che da (irincipio lo pos- 
sedette non come primogenitura ma con nomina degli impe- 
ratori. Il Margravio Adalberto I , sopracbiamato il Vittorioso, 
profittando delle guerre civili degli Ungaci, allargò i suoi 
confini fino alla Leitba. 

L’epoca iiiù decisiva per la sovranità della casa di Itaben- 
berg fu, quando Federico Itarbarossa eresse nel ll.jfi la Marca 
d’Austria in ducato ereditario. 

Il figlio di Arrigo II, Leopoldo VI, fu nel 1192 inve.stilo dal- 
l’imperalorc del ducalo di Sliria. Leopoldo VII comperò, nel 1229 
dal vescovo di Frisinga, una (larle della Carniola. Federico, il 
bellicoso, ultimo della linea dei Babenberg, mori nel 12iC senza 
disporre delle sue pos.sessioni; allora Fimperalore diebiarò feudi 
devoluti alla sua corona i ducati di Austria e Stil la. V’arii discen- 
denti della linea femminina misero in campo le loro pretese, 
e scorsero trentasci anni infelici pel ducato, più che non fosse 
stalo il regno dell’ultimo duca. Fu un vero interregno austriaco. 
Dopo lunghi travagli fu eletto duca Ottacar di Boemia. Que- 
sto duca nel 12C9 otlenne per eredità la Carinzia, una parte 
della Carniola e del Friuli, ma jier una guerra infelice si vide 
ben presto costretto a cedere le sue possessioni austriache all’im- 
peratore Rodolfo di Ilaushourgb. Rodolfo ronferi rinvestitura di 
questi ducali ai suoi tigli clu^ rimase intera ad Alberto per la 
rinunzia del di lui fratello. Questi fu lo stipile della casa degli 
Hausboiirgb che regna tuttora sull’ impero austriaco. A ipie- 
sl’epoca rimontano i rapidi progressi che fecero conseguire il 
titolo imperialo ai duchi e l’Austria essere annoverala Ira le 
potenze di primo ordine. I discendenti di Alberto d'Hausbourgb 
estesero in poco tempo la loro sovranità so|U'a varj altri Stati. 
.\el XIV secolo ebbero per cessione il Tirolo, e comperarono 
dal coidc di Furstembergh il Margraviato di Brisgovia nella 
Svevia, le città di Xeubourg, Altbrisacb, Kengingen, c Villingen 
* per .V.óm. fiorini d’oro. Dal conte di Corizia eldrero la .Marca 
di Winde c il rimanente della Carniola. La contea di Phiidenz 
gli fu ceduta dal conte di Werdembergb ; ed acquistarono 
per BOm. fiorini d’oro le posse.ssioni del conte di Hohenberg. 
Per la partecipazione presa alla guerra contro l’ Ungheria , 
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ebl)iTu in cumpfiiso la cillà di Trieste (t.THO). Le |)iis,sessìoiii 
svizzere e dell’Alsazia Rii furono date in (»ejjno (lai re Vin- 
ceslao ](er avergli fallo nn prestilo di 'lOin. liorini d’ oro. 
Nel il dura Allierto V sposò la fì^dia dell’ imperatore 
Sigismondo ed ebbe in dolo la Moravia , e la speranza di 
|M)ssedere un giorno i troni di Ungheria e di Hoemia. Come in- 
fatti avvenne nel lidS alla morte del suocero. Peni lempo- 
rariarnenle gli llnnslionrgh hanno perduto I’ Ungheria e la 
Hoemia: come ancora nel I Ulti i dominii elvetici gli furono 
tolti in seguito a sanguinose lolle soslennlc fra il duca Fe- 
derico e gli Svizzeri. Questo principe, divenuto imperatore, con- 
feri 'a tulli i membri della sua casa il titolo di arciduchi. 
Nel 1 ili s|)osando suo tiglio Massimiliano con .Maria, erede 
del duca di Borgogna, acipnsli’i i Paesi Bassi e l’Alsazia. .Mas- 
similiano estese i suoi Stali riunendovi lutto il Tirolo, e le 
contee di Gorizia e Gradisca e varie parli del territorio ba- 
varese. Il matrimonio del di Ini tiglio Filippo con la liglia 
unica di Ferdinando ed Isabella di Spagna inve.sli il pronipote 
di Carlo V della sovranità delle Siiagne, delle Indie, l‘a(;si 
Bassi dell’ Austria. Ma i trattali del U)21 c l.óU) smembra- 
rono (piesla gigantesca monarchia, (hirlo V conscrvt’) per .sé 
la Spagna, l’Indie e i Paesi Ba.ssi; e ccdelle a |(er|K’tuità le 
pos.se.ssioni austriache al fratello Ferdinando che più lardi 
divenne imperatore d’Alemagiia come suo sncces.sore. .Nel l.ó2l’> 
la di lui moglie, sorella del re Luigi d’Ungheria, ereditò l’Un- 
gheria, la Boemia, la Moravia, la Slesia, la Lusazia. Grandi 
guerre incontrò per tali successioni, e molte terre dovette ce- 
dere. In seguilo i sovrani dell’Austria sostennero formidabili 
guerre per causa di religione, che furono funcsii.ssime al paese. 
Alla pace di Praga fu costretta r.\ustria a cedere la Lusazia 
alla Sassonia, e alla pace di Vestfalia nel Ibis l’Alsazia alla 
Francia. Vienna assediala dai Turchi che nn |iolente partito 
unghcn;se avea (’hiamalo in soccorso, fu liberala da Sobieski 
re di Polonia, nel lliSd; e l’Ungheria fu allora interamente 
sottomessa ed eretta in regno ereditario nel 1687. Nel trat- 
talo de Poysarovvilz riac(|uislò molle importanti provincic. 

Nel princi|iio del XVIIl secolo si eslinsc il ramo austriaco 
di Spagna nella persona di Carlo II che ad isligazitme della 


Digilized by Google 



- 'l(i - 

l'rnucia aveva lumiiualu il nipole di laiigi XIV en'de del suo 
Irono escludendo la casa de^li Haiisltoin'i^li. Questa disposi- 
zione cagionò una Ircnienda guerra alla ipialc presero parie 
ipiasi lidie le polenze europee, e non lerniinò che nel 17i:t 
col trattato di Utrecht. Carlo VI dWustria, divenuto impera- 
tore, ottenne, in forza di ipiesto Irattato, i Paesi Bassi spa- 
glinoli, il Milanese, Mantova, Napoli, e la Sardegna, che in 
seguito .scainhiò con la Sicilia. Nuove guerre colla Spagna, 
colla Francia, e la Turchia iiideholiroiio questa potenza. 

Carlo VI non avendo ligliuoli maschi, e per oltenerc dalle 
potenze la prammalica sanzione onde assicurare alle sue 
lìglie il Irono, fu costretto a cedere a Carlo di Spagna, Na- 
poli e la Sicilia, al re di Sardegna porzione del .Milanese 
ricevendo in camhio Parma e Piacenza. Nella guerra che ebbe 
coiilro i Turchi dovetle restituire Bidgrado, la Servia, la parie 
austriaca della Valacchia, Orsova, c la Bosnia. Estinlo con 
Carlo VI la linea m-nscoliua degli Haushoiirgh fu assunta al 
Irono la di lui liglia .Maria Teresa. Questa imperatrice si trovò 
subito implicala in una serie di guerre colla Prussia e la Ba- 
viera, che linirono colle rc.ssioni della Slesia falla alla Prussia 
nel 17i2, e dei ducali di Parma, Pi.acenza, Cuastalla, falla 
all’infante di Spagna Filippo, e di parte del .Milanese ceduto 
alla Sardegna. .Maria Tere.sa temendo si estinguesse di nuovo 
la linea della sua ca.sa, dopo che il suo sposo Francesco Ste- 
fanó di Lorena fu elcllo imperatore d’.Memagna, stabili due 
linee collaterali; i|uella di Toscana, e ipiella degli Est di .Modena. 

L’acipiislo della Gallizia e della Lodoniiria nella ilivisione 
della Polonia compensò l’.Uistria dei sacrilici falli, e la pro- 
sperità iiderna fu rianimala dalle illuminate ed inces.saidi cure 
di Maria "Teresa. 

I regni de’ suoi figli, Ciu.seppe II il Biformatore e Leopoldo II, 
non videro alcun cambiamento territoriale. 

L’infelice fine di Maria .\idoniella determinò Leopoldo a 
contrarre un’alleanza colla Prussia, ma egli mori il 1.” marzo 
prima della guerra della rivoluzione, ed ebbe per successore 
Francesco II di lui figlio. 

La condotta dall’.Vuslria dal 1702 al 1811 verso la Francia 
è degna di ammirazione e di lode, ed è invidiabile- il perse- 
vcraiilc coraggio nel coudiallerla. 
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L’Ausli'ia IR'I 17'.)^ si imi alla prima roaliziuiie rlie lo pn- 
loiizo (Jol nord rormarono [u‘r abltallore la ropubblioa in Fran- 
cia. Kntró in cain|tai;na con mollo ardire, ma subi un primo 
scacco alla ballaglia di lammapcs, ove 80m. Austriaci furono 
sbaragliali e vinti da lini. Francesi condotti dal generale Uii- 
inonriez. Uopo la esecuzione di Luigi XVI una seconda coa- 
lizione le stesse potenze formarono. Perdurò in guerra varia 
si in Germania che in Italia, mentre Prussia e Spagna se ne 
scostarono dopo le prime .sòonlilte, ed Inghilterra v’entrava 
molle, e Hussia, minacciando semitre non v’entrava per niente. 
L’.Vustria entrò per la jirima in campagna nel 171)3 e questa 
guerra durò fino al 171)5, l’esito della quale per l’Austria non 
fu punto dissimile dalla prima, perché le armate austriache 
vennero ballnte due volte, il 15 e 10 ollobre 171)3 a Watli- 
gnies e Fleurus. Inseguiti i resti fino a Magonza si conchiiise 
la pace di Basilea con i Prussiani. 

Fu continuala la guerra poi dai coalizzali dal 171)0 al 171)7. 
A miracoli d’arte, e di valore francese, Austria oppose mi- 
racoli di perseveranza. Alcuni successi riportarono gli alleali 
sulle armate condotte da Jourdan e da Moreau,ma gli Au- 
striaci vennero pienamente sconfitti dal generale Bonaparle 
che aveva allora soli i7 anni alla famosa battaglia di .Mon- 
tenutte e millesimo 15 c 10 aprile. In.seguili senza posa si 
ritornarono oltre il Po, ma preso d’assalto Lodi dal Bonaparte, 
furono sconfitti di nuovo, coidinuarono gli Austriaci la loro fuga 
tino a .Mantova che fu cìnta d’assedio dai Francesi. Quattro volle 
tentarono gli .Vustriaci di liberarla, due volte sotto Wurmser, 
che fu sconfitto in agosto a Lonalo, a Castiglione e Bassano, 
e due volte sotto Alvinzi, ma inutilmente, perchè anche egli 
fu battuto in novembre sul basso Adige ad Arcole, ed in gen- 
najo 1797 sull’alto Adige a Rivoli: dovettero alla fine cederla, 
capitolando (2 febbrajo 1797). Austria perdurò, ed allestì un 
nuovo esercito, un nuovo capitano, l’arciduca Carlo. E non 
fu se non dopo vinto e costretto (|uesli ad indietreggiare dai 
piani italici in mezzo alle Alpi, e dalle Alpi ai piani d’Auslria 
che si ridusse a firmare i preliminari di Leoben; (che si con- 
vertirono nel Irallalo di Campoformio), dopo aver perdulo 
quattro campagne, i]ualtro eserciti, quattro capitani, e toccate 
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lina (liizzinu ili st-uiilille caiii|iali. H se si giianla al cuniiiKin 
niililare di iiiieiramio direi quasi più bello per l’Austria seon- 
lilta che per la Francia villoriosa. K tulio questo non fu se 
non il principio della sua annnirnliile costanza. 

Passarono ap|»ena diciollo mesi elio ella rilornò alla guerra, 
l'na nuova campagna fu aperta dal al ISltó con dichia- 
razione di guerra del direllorio, a causa dei segreti piani 
peqieirali dagli alleali. Oiiesla campagna ancora cominciò 
prosperosa per i coalizzati come la precedente, ma l’esito della 
quale, non fn dissimile alle altrii. 

Il piano degli alleali era di scacciare i Francesi dell’Italia, 
ma la stella della Francia brillava sempre pe’ suoi tigli. Dopo 
varie fazioni, nelle quali sembrava arridere la forlnna alle 
armale di Snwarow, di .Melas e dell’arciduca Carlo. Honaj)arte, 
reduce dall’Egillo, traversa i due San Hernardi c il Sempione, 
(! gettandosi alle spalle degli Austriaci, che a.ssediavano, .Mas- 
sena in Cenova li sconlis.se e ristabilisce la repubblica ci.sal- 
pina. Inseguiti per lungo trailo di terreno, e raggiuntili nella 
famosa pianura di Marengo, li distrugge completamente il l i 
giugno nella memorabile battaglia che tlal luogo prese il nome. 
I,a campagna (leU’Allemagna e della Svizzera non ebbe esito 
dilTereide. Incominciata villoriosamente dall’arciduca Carlo ler- 
minó con le sconlille dal medesimo rii)nrlalc nelle ballaglic 
d'Ostrach c Slockacb. 

.Moreau, non meno forlunalo, condusse la guerra ileU’Allc- 
magna. Con continue vittoriose fazioni respinse gli Austriaci 
(sotto Krayl lino all’lnn, c dopo la decisiva vittoria |)orlala 
nel bosco Hoenlimlen, il :t dicembre, sull'arciduca (ìiovanni 
d’Austria, si inolirò a 20 ore distante da Vienna. In tale fran- 
gente r. Austria fn costretta a lirmare la pace di Lnneville 
il 0 febbraio 1801. Pazientalo per (pialtro anni ad una terza 
coalizione contro la Francia si uni PAustria, mettendo in piedi 
due e.serciti uno di 120,000 nomini sotto il comando dell’ar- 
ciduca Carlo, in Italia, l’altro di 80,(XK) guidato da Mack nella 
baviera. Napoleone inandri Mas.sena in Italia, e concentrò il 
.suo esercito sul Danubio. Dopo vaili combattimenti costrin.se 
.Mack a rinchiudersi in Ulma, e quindi ad arrendersi, cedergli 
la fortezza, e dargli |irigione resercilo di oltre a ;i.jm. uomini; 
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mentre Murai occupava Vienna, fili spar.'ii avanzi tleU’eser- 
cilo austriaco poterono riunirsi ai Russi nella Moravia e ten- 
tare un ultimo sforzo ad Ansterlitz, ma indarno, perchè anche 
in ((uella hatlaglia che fu chiamata dei tre imperatori furono 
pienamente scontitti, 2 dicembre 1805, e riinperatoro d’.Aii- 
stria senza aspettare i rinforzi, conchinse nn armistizio che 
fu seguilo dal trattato di pace di Preshurgo. Francesco che 
aveva nel 1801 preso il titolo d’imperatore dopo tanti di- 
sastri rinunzió alla dignità di capo dell’ impero. 

L’.\uslria dal 1805 ripazientando e soffrendo stava atten- 
dendo il momento propizio per poter riprendere la rivincita 
contro i Francesi. Dopo la pace di Tilsitt nel 1809, il gabi- 
netto di Vienna vedendo Napoletyie impegnato nella guerra 
di Spagna, lo credette giunto. 

L’arciduca Carlo con ogni attività possibile compi una nuova 
organizzazione militare, ed il gabinetto di Vienna decise la 
nuova aggressione. I fratelli dell’imperatore, con dei proclami 
atti ad eccitare l’entusiasmo nelle popolazioni le invitarono 
a prender parte alla lolla per la libertà della patria, ma tali 
sforzi niun esito arrecarono. 

Con un poderoso esercito l’arciduca Giovanni entrò nella 
Baviera, e dopo cinque soli giorni di combattimenti (19 al 23 
aprile) fu da Napoleone respinto con grave perdila, oltre il 
Danubio, e Vienna fu conquistata il 13 maggio per la seconda 
volta. Senza frapporre indugio Napoleone va ad incontrare 
l’arciduca Carlo che marciava in soccorso, e scontratolo presso 
i villaggi di .Aspern e di Essling dopo due giorni di combat- 
timento (21 e 22 maggio) gli fece provare la prima sconfìtta, 
riportando completa vittoria (il 5 e 6 luglio) nella micidiale 
battaglia di Wagram. Lo insegui in .Moravia. Quivi una nuova 
battaglia era incominciata vittoriosa anche per i Francesi, ma 
un messo dell’imperatore Francesco che domandava un armi- 
stizio pose termine alla lotta e fu sottoscritta la pace, della 
di Vienna, il 14 ottobre a Schonbrun. 

Sposatosi il 2 aprile 1810 Napoleone con Maria Luigia , 
figlia dell’imperatore Francesco d’Austria, credette aver trovalo 
ncir.Vuslria un allealo, ma s’ingannava. 

Nel 1812 allorché Napoleone intraprese la guerra contro 
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la Russia, contava sui soccorsi elio ilaH'Auslria pii orau stali 
promossi, ma indarno li attese. 

Lo tre potenze nordiche nel 1813 formarono una nuova 
alleanza, per intraprendere una nuova puerra contro i Fran- 
cesi, chiamandola piierra dell’indipendenza. Dopo una lunpa 
serie di combattimenti, la mappior parlo fortunati per le ar- 
mate alleale, sul princiiiiare del 18H qiioslo comparvero in 
Francia: Fo-sercito principale condotto da Schwarzemherp dopo 
aver respinto Napoleone, in sepuito della hattaplia della Ro- 
tiere, oltre l’Aube trasse su Paripi estendendosi Innpo la Senna, 
e quello della Slesia liinpo la Marna. Opni sforzo fu fallo da 
Napoleone per respinpere l’invasione ma tutto indarno, la sua 
stella volperà al tramonto, .e pii alleali dopo avere battuto i 
marescialli Marmont e Morlier presso la Fere Champenoise, 
e preso d’assalto i poppi di Monlmarlre fecero il loro inprcsso 
a Paripi il 31 marzo, dove il Senato sotto la presidenza di 
Talleyrand pronunziò la decadenza dal trono di Francia di 
Napoleone e sua famiplia, e pii alleali pii concessero la sovra- 
nità dell’isola d’Elba ove «approdò il 4 mappio. Dopo l’inpresso 
a Paripi por dare un assestamento definitivo alle cose euro- 
pee, tedesche in ispccie, pii alleati stabilirono un conpresso, 
che si radunò a Vienna, 11 novembre 1814 fino al 9 piu- 
pno 1815. Il conpresso riformò pii Siati d’Europa, o l’Austria 
in compenso delle sue continue sconfitte, ebbe le province 
illiriche, il Lombardo, il Veneto, Salzburpo e il Tirolo. fili 
alti del poverno ristabilito in Francia, la prepotenza dei prin- 
cipi, la tracotanza dei celi privilepiali produssero ben tosto un 
mttlcontento penerale in ispecie nell’esercito. Napoleone non 
ipnaro delle dissenzioni surte, anche in seno dei conprepati 
di Vienna , cedelte alle istanze dei partipiani c tornò in 
Francia sbarcando a Cannes il 1°. marzo 1815. Il ride- 
starsi del leone turbò i sonni dei conprepati e dei so- 
vrani d’Europa. .Ma Dio avea sepnato il fine della potenza 
del Bonaparic, c il 18 piupno, la vittoria che riportarono a 
Watcriòo i Prussiani, Inpiesi e Tedeschi suH’armata francese 
pose termine alla c.arricra la più ploriosa che uomo puidalo 
dal suo penio possa percorrere. 

Quale fo.s.se il fine di si prande esistenza lo abbiamo dello 
al rapitolo che ripuarda la Francia. 
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I);il iKló lino a’ nn.slri niorni l’Atisliia ó siala il vero t«i- 
rore dell’ Euroi)a : le strabi di Galizia, la repressione delle 
rivoluzioni iinj^lieresi e italiane lo attestano : ad unta di ciò 
• piesto è il nobile nostro avversario, o Italiani; di questo noi 
dobbiamo essere, e provvedere ad essere debili. Lasciamo le 
in^'iurie : si vo;<liono falli. Stimiamo, valutiamo il nemico che 
ilobbiamo ancora combattere e vincere per liberare la bella 
Venezia. Speriamo combatterlo e vincerlo da soli!!! Le vit- 
torie che sull’ Austria abbiamo riimrtato insieme ai Francesi 
nel IS.óD sui campi lombardi, ci rendono lidcnli deiravvenire, 
e la giustizia della nostra causa trionferà. Tutto milita iii no- 
stro favore. Austria non è una nazione, è un complesso di 
|iarli di altre nazioni, non è compalla, non una, non una- 
ninieinenle cooi»erante ; Austria è un accozzameulo , come 
abbiamo già dello, di Tedeschi, Slavi, Illirici, Slavi Boemi, 
Slavi Polacchi, .Magiari, Italiani: schiatte, lingue, interessi, 
nature di.scordi, potenze assolute, governo consultativo, go- 
verno deliberativo qua e là ; tulle que.sle discordie sono scop- 
piale 0 scop|)ieranno fra breve, e la nazione nostra da que- 
ste deve trarne profitto. 

l/llalia gli va sfuggendo, l'L’iigheria cerca il giorno della 
riscossa, il iiarlilo liberale germaiiico progredisce maraviglio- 
samente, tutto fa supporre essere venuto il principio del di 
lei fine. 
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li Osinnnii, smio di razza 
turca, spcondo pii annali 
antichi della stessa nazio- 
ne tinca. Fu nel 122i, 
che per la prima volta 
s’udi parlare isolatamente 
deir istoria dei turchi , 
epoca in cui Soliinan- 
Schah fugpendo con 50m. 
de’ suoi compatriotti din- 
nanzi ai Mongoli, emigra 
da Khorassan verso l’o- 
vest. Dopo la di lui morte 
da Khorassan alcuni rien- 
trarono nei propri pae.si, 
ed altri si dispersero ncll’.\rmonia, neH’.\sia minoro e nella Si- 
ria, ove i Turcomanni, Nomadi, che ivi si trovano discendono 
da questi. Quattrocento famiglie in circa di quest’ ultimi si 
unirono al più giovane dei figli di Solimano, Ertoghroul, 
che entrò al servizio di .^ladino, sultano di Konich. 1 di- 
stinti servigi che resero tanto contro i Mongoli, quanto con- 
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Irò i Greci di Bisanzio, fecero si che Aladino accordasse loro 
a titolo di feudo ereditario i distretti della Frigia che essi 
avevano tolto ai Bisaiiliiii, e che furono, per cosi dire, la culla 
dell’impero Ottomano. 

Verso la fine del Xlfl secolo, rimpero dei Seldjoucides 
di Konich i Ceroulaci grandi feudatari musulmani divennero 
principi indipendenti. Osman (nome che signinca Ottarda) 
accrebbe il suo territorio nel 1281) con la compiista di Ka- 
rahissar, divise ramministrazione dello contrade circostanti 
al monto Olimpo fra’ i servi guerrieri , e combattè con 
mollo successo i Greci. Ma il vero fondatore del potere de- 
grOsmanli fu il tiglio e succe.ssore d’Osman, Orkhan. Guer- 
riero e leale come il genitore, ma di lui molto più abile in 
politica, compiistù Brus.sa nel 1.120 ove trasferi la sua resi- 
denza, Nicomedia nel 1127, e Nicea nel 1110 la piazza 
forte più importante sita sulle frontiere dell’impero Bisanli- 
no; c l’Asia minore lino aH’Ellesporto non tardò molto a ri- 
conoscere le sue leggi. Orkhan accrebbe la potenza degl’O- 
smanli più per l’organizzazione deirarmata, che per le con- 
quiste fatte. Egli fu il fondatore de’ corpi del Giannizzeri, Spahis 
e Znaims. Pre.se il titolo di Padiscià c diede alla porta del 
suo palazzo il nome di Sublime Porla, che secondo il co- 
stume Bisantino seni in seguilo a designare la sua corte ed 
il governo. Fin da queU’epoca la corte degl’ Osmanli fu or- 
ganizzata secondo il costume di Costantinopoli, e vi contri- 
bui non poco il matrimonio contratto da Orkban con la figlia 
dell’imperatore greco Cantacuzeno. Questo matrimonio, e l’al- 
leanza con i Genovesi , che adulando ora la corte di Costan- 
tinopoli, ora il sultano, prestando ai Turchi i va.scelli per 
passare i loro stretti, fecero scorgere a Orkhan e ai suoi 
successori la debolezza dell’impero di Bisanzio, come ancora 
le discordie di cui era preda l’ Occidente. Fu cosa naturale 
che concepisse l’idea di soggiogare quell’impero, e nel tempo 
stesso l’Europa occidentale, e più lardi i suoi successori me- 
ditano le spedizioni lo più grandiose. 

Il figlio di Orkhan, il bravo Solimano che mori dopo poco 
tempo, fu il primo che penetrasse in Europa nel H.l?, for- 
tificò Gallipoli e Sestos, e assicurò la dominazione dello 


Digitized by Google 



stretto (lei Dardanelli, k datare da tale epoca, le armi dev'li 
Osmanli si estesero neiristesiy tempo in Europa c lUìll'.Vsia. 
Il secondo tiglio o successore di Orkhan, Amnrat I s’impa- 
dronisce nel 1362 di Adrianopoli, e assedia rimpero degli 
Osmanli in Europa. Perfezioni') la milizia dei Giannizzeri, sot- 
tomise la Macedonia, e andò ad attaccare gli Albanesi al di 
là del monte Hemns. Una lunga e seria lotta fu la conse- 
guenza di questo contatto, che nel 138‘J terminò con la com- 
pleta disfatta della coalizione degli Albanesi e delle popola- 
zioni slave del Danubio nella memorabile battaglia di Cas- 
siera, ove il sultano fu ucciso con un colpo di pugnale da 
un giovine soldato giacente in terra ferito. Il di lui succes- 
.sore, il selvaggio Bajazet, penetra in Tessaglia e giungo lino 
sotto le mura di Costantinopoli. 

■\el 1296 presso Nicopoli nella Bulgaria battè Tarmata dei 
Cristiani occidentali comandata dal re Sigismondo, e costrinse 
l’imperatore greco a pagargli un tributo. Ma Tappressarsi di 
Tamcrlano lo richiama iu Asia, e nella battaglia d’Angora data 
nel li02 dovette soccombere alle forze superiori dell’av- 
versario che il condusse prigione. Tamerlano divise le pro- 
vincie delTimpero Ottomano tra i figli di Bajazet, e T impero 
restò cosi diviso tino a Maometto I principe politico, umano 
e giusto che lo riuni di nuovo sotto le stesse leggi. Egli ebbe 
per successore Amurat H di lui figlio principe bravo, leale, 
nobile e saggio. L’eroico Giovanni Hunyade, principe di Tran- 
silvania, e la fortezza di Belgrado furono i soli ostacoli che 
a lui resistettero. Si trovò forzato di firmare la pace di Sze- 
gedin e di abdicare il trono in favore del tiglio Maometto 
nel liiO, ma gli Ungaresi avendo violala la tregua fu ri- 
chiamato sul trono cd intraprese nuove guerre. Tolse ai Greci 
di Bisanzio nel l ii8 buona parte di quanto gli restava; batté 
una volta ancora Hunyade a Cassiera, ma fu impotente a 
domare l’ardire del valoroso Skanderbeg che sui monti man- 
tenne T indipendenza del proprio pae.se. in tal modo l’impero 
di Bisanzio si trovò completamento avvinto dalla potenza ot- 
tomana e tolta ogni comunicazione con Toccidente. Fu allora 
che il di lui figlio e succe.ssore il grande .Maometto li acce- 
lerò dal U.ól al 1181 l’opera dell’ intera dLslruzinnedclT im- 
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pero di Bisanzio con la presa di Coslanliiiopoli il -id map- 
Hio 1Ì5.T, la conquista dolli^ Morca lirid, doirinqiero di 
Trcbisonda 1400, deirEpirn 1 405 o delle diverse isole del- 
rArcipelago. Ejili soiìkìoró nel 1470 il resto della Bosnia, e 
nel 1475 rese il Khan dei Tartari della Crimea suo vassallo. 
In segnilo il nipote Seliin I, respinse i Persiani lino ai Ti- 
|?ri, battè i manimalncchi, e comjiiìstrt nel 1510 al 1517 
I’ErìUo, la Siria e la Palestina. La .Mecca riconobbe la sua 
antoritiì. 

Raggiunse il colmo della sua estensione sotio Solimano II, 
le cui terribili notte ed eserciti, sotlo duci più audaci che 
abili, continuarono a far conquiste. Dojk) la [»in accanita re- 
sistenza presero Tèsola di Modi, la (piale costò la vita a 40ni. 
Turchi, i cavalieri capitolarono, e data alle fiamme la città, 
ottennero la facoltà di partirsene. Carlo V dom'i loro l’isola 
di Malta. Si portò Solimano sei volte in Ungheria nel 1520 
per far preda e conquiste , e se una insurrezione nelle 
provincie asiatiche non lo avesse richiamalo, (juella pro- 
vincia, per la morte avvenuta del re Luigi .Mobacz, sarebbe 
stala perduta. La seconda e terza volta varcò il contine uii- 
garese quale allealo di Zapolsky e assediò Vienna (15211). La 
(piarla volta costrinse il re Ferdinando ad evacuare la parte 
conquistata dell’ Ungheria, ed a pagargli un animo tribnlo. 
l-a quinta e sesta volta mosse quale allealo del figlio di Za- 
polsky Giovanni Sigismondo principe di Transilvania: in qiic- 
st’iillima spedizione Solimano mori all’assedio della fortezza 
(li Sigetli. 

Conquistò Tunisi, Jemen: due guerre colla Persia finirono 
con la conquista della Georgia; scorse le coste Spaglinole ed 
Italiane per afilevolire le forze di Carlo V nella guerra colla 
Francia: un assalto diede indarno a .Malta (1.505) che fu va- 
loro.samente difesa dal Gran .Maestro La Vallellc: e in seguilo 
il cotesle imprese giierresclic T impero di Solimano si estase 
(la .\lgeri e dal mare Adriatico fino oltre il Tigri, eccettuale 
alcune isole, e dai Carpati, dal Dniester c dalla foce d(‘l Don 
lino alTArabia ed all’Egillo meridionale. 

•Non meno segmilala fu l’energia c Taltivilà di Solimano 
nelle faeceiiib^ paciliclie; rìstabililo nel suo vasto stalo Tor- 
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iliiiu tt lu siciiruzzu, riulzulu rautorilù dei tribunali cudula in- 
leraiiienle in ispregio, riformata la disciplina militare, creato 
un sistema di amministrazione lìnanziaria, pregiate e pro- 
mosse periino le scienze e le arti: tutte queste riforme lo 
resero grande per i secoli avvenire. 

I successori suoi invece di fondere colla nazione dominante i 
popoli soggiogati e di porsi alla testa degli eserciti, si abban- 
donarono nel serraglio e divennero il zimbello dei Giannizzeri. 
Cercarono mantenere neU'ubbidienza i popoli coll’oppressione, 
con barbaro disprezzo inverso agl’Europei, ricusarono di adot- 
tarne la civiltà, la politica e la tattica: rimpero Ottomano com- 
posto di parti troppo eterogenee mal governate, volse alla 
decadenza. Fu bensi lolla Cipro ai Veneziani, e conservala 
malgrado la distruzione della flotta turca a Lepanto (1571): 
ma la più |)arle dei luoghi forti in Ungheria andarono per- 
duti, e una guerra quasi continua con la Persia, quantunque 
non infelice, preservò rEuro[ia da ulteriori aggressioni. 

Le immobilità degli Ottomani a fronte dei progressi fatti 
dai loro vicini nelle arti, si di paco che di guerra, la debo- 
lezza dei Sultani allevati nel serraglio, i quali immersi nel- 
l’ozio, nelle voluttà abbandonavano al tutto le cure del go- 
verno ai rapaci loro Visir! e ad indegni favoriti, le guerre 
per lo più infelici contro la Russia, che fecero accpiistarc a 
questa potenza, il dominio del mar nero produssero la de- 
cadenza dell’impero Uttomano, che fu tanto rapida quanto la 
sua grandezza, e i Russi dal loro apparire sulla scena euro- 
pea hanno riguardalo con occhio di cupidigia la grande città 
di Costantino. 

All’epoca della rivoluzione francese la Turchia non rappre- 
sentò che una forza secondaria trascinandosi ora dietro l’ In- 
ghilterra, ora alla Francia; sempre vinta e spogliata dai Russi. 
Avea perduto il suo fanatismo religioso e guerriero, rivolle 
scoppiavano per ogni dove, non vi era più né armata, né 
marina, né finanze. 

In questo stato si trovava l’impero allorché ascese il trono 
Mahinoud (1808). Intraprese a dargli nuova vita con una 
riforma europea , ma in mezzo agli sforzi infruttuosi di 
quesl'iiomu più audace che abile, la Grecia da lunga mano 
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isligata dalla lUissia che voleva far scorgere ai Creci nei cor- 
religionari del nord, dei ftilnri lilieralori, si rihellò. Sarebbe 
siala dislruUa se le potenze non avessero arreslata la sangui- 
nosa lolla colla iinpolitica battaglia di Navarino dalla quale 
il mezzodì della penisola ne uscì stalo indipendente (1827). 
La risurrezione della Grecia fu un colpo mortale per l’ impero 
Ottomano. Smemliralo in Europa della Servia che combatteva 
da 15 anni per sottrarsi alla dominazione turca, restava sem- 
plicemente tributaria; i Principali Danubiani di .Moldavia e 
Valacchia indebolivano quel vincolo di vassallaggio. In .\frica 
indebolito per la potenza dei discendetdi di .Mebemet Ali vi- 
cere d’Egitto, travaglialo dalla rivolta di tulle le popolazioni 
cristiane, umilialo dalla minacciante proiezione della Russia, 
che ha di già fatto vedere ai suoi soldati Costantinopoli: e 
lìnalmcnle reso impotente alle di lei esigenze, condussero la 
Turchia nel 185i a darsi in braccio alle potenze occidentali 
per opporsi alla Russia, ultimo passo che ella fece per la 
propria ruina. 


I ; 
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'Inghilterra (u conosciuta 
dai Fenici. 1 suoi primi 
abitatori sembra abbiano 
appartenuto a questa raz- 
za gelica che in un’epoca 
molto remota occupò tutta 
l'Europa occidentale. In 
seguito una invasione dei 
Cimbri soppiantò la razza 
primitiva e pura appor- 
tando il regime dei Ca.sti, 
e il culto drnidico. Questi 
due popoli si confusero 
e r isola prese il nome di 
Itrettagna. 

eli Anglo Sassoni invasero l’ isola costringendo i Bretoni 
a cedergli il suolo, ma a ciò non si arresero che dopo avere 
coraggiosamente combattuto sotto il loro re Arturo. Il pìccolo 
numero di Bretoni restati nell’isola si rifugiarono in Cambria, 
il maggior numero si ritirò neH’Armoria, contrada marittima 
della Callia, che d’allora in poi prese il nome di Bretagna. 
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I Bretoni si convertirono fln dai primi tempi al cristiane- 
simo, e al terzo secolo una gerarchia regolare erasi stabilita, 
e molti conventi furono edificati. L’eresia del monaco Pelagio 
separò i Bretoni scismatici dalla chiesa di Boina. Tale circo- 
stanza favori di molto gli Anglo Sassoni nella loro conquista 
perché il legato del papa si mise a capitanarli per sterminare 
gli eretici , c nel 598 la religione cristiana predicata dal mo- 
naco .Vgo.stino cominciò a dilTonder.si fra gli .\nglo Sa.ssoni. 
Gli Anglo Sassoni fondarono sette piccoli Stati, i cui capi 
presero il titolo di re : una confederazione riuniva questi Stati 
fra loro, e delle a.s.semhlce generali si tenevano per discutere 
gli affari d’interesse comune. Questi regni che formavano la 
eptarchia, erano i regni di Kent, Sussex, Westse, Essex, .Nor- 
thumherland, Estanglic, Merde con la Westanglia. Egherto 
il grande, re di Westse, riunì nel 877 sotto il suo dominio 
tutti questi piccoli Stali dandogli il nome d'Inghilterra. I di 
lui succe.ssori furono costretti a pagare un annuo considere- 
vole tributo ai Danesi che alla lor volta, nelle loro corse ma- 
rittime avevano invaso il territorio inglese. Alfredo il grande 
ridestò il coraggio della nazione, attaccò i Danesi, li caccia 
dall'isola , li balte facendogli la guerra anco per mare e 
mantenne il po.ssesso del suo regno. La di lui morte avve- 
nuta nel 902, fu di grande danno per l'Inghilterra. Trovossi 
questo paese abbandonato a’ suoi nemici, contro i (piali i suoi 
deboli re Edoardo, Alde.stano, Edmondo, Edn'd, ed Edoardo 
il martire non poterono difenderlo. .Mtaccata l' Inghilterra di 
nuovo dai Danesi, venne compiistala dal re Svenone, che 
volle vendicare i suoi patriotti, che stabilitisi neirLsola, furono 
per ordine di Elelredo II massacrali nel 1002. Per lo spazio 
di quarant’anni i Danesi si mantennero in pos.se.s.so dell’isola, ma 
nel loti e.ssi dovettero rinunziarla al principe anglo sassone 
Edoardo il confessore, divenuto padrone del trono in grazia 
al valore di Godwin. Questi fu quell'Edoardo che riunì alcune 
leggi dei Sassoni e dei Danesi, e no formò una specie di 
codice che poi chiamarono, diritto comune. Questo principe, 
venuto a morte nel lOtiG senza lasciar prole, la razza degli 
Anglo Sassoni si estin.se, c la nazione chiamò al trono Aral- 
do, conte di WesLsex; (ìnglielmo, duca di Normandia, che 
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per lontana parentela pretendeva avere diritli a (piella corona, 
sbarca in Iiifjliillerra alla tesla di (>Om. nomini, s’inipadrnnisco 
del rej’no riportando vittoria il IV ottobre liMìf) snilc armi di 
Araldo, alla memorabile battaglia di Haslinjis, nella ipiale .Araldo 
vi peri ploriosamenle. r,iif;Iielmo distriinii tutte le cariche le pio 
importanti dello Stato a’ suoi compalriotti, e ciò produsse tali 
malcontenti che non poche ribellioni scoppiarono, senza re- 
care nessun vantajifiio ai patriotti injilesi; anzi fornirono il 
pretesto a Gn''lielmo di esercitare la sua dominazione col ri- 
gore il più estremo. Ejrli introdusse in Inghilterra il sistema 
feudale fino allora sconosciuto, c sopraccaricò gli abitanti 
d’imposte, riiiglielmo, come duca di Normandia, era soggetto 
del re di Francia, ma avendo conquistato l'Inghilterra, e di- 
venutone .sovrano l’eguagliò in possanza. Pur nondimeno non 
tardò guari a destarsi nel re di' Francia tale gelosia nel vedere 
questo suo vassallo innalzato al trono che ogni relazione fu 
tolta; anzi scoppiarono le sanguinose guerre che per quattro- 
cento anni de.solarono le due nazioni. Guglielmo mori nel 1087 
doiK) avere governato abilmente l’Inghilterra, ad onta che fa- 
cesse pesare su lei il suo giogo di ferro. Gli succedettero i 
figli; il secondo dei quali Guglielmo II che governò collo 
stesso dispotismo del padre: il terzo poi, Enrico l,che salendo 
il trono avea astretto il fratello Roberto ccilergli la sovranità 
sulla Normandia, rese agli Inglesi alcuno delle loro libertà; ma 
in seguito sacrificò tutto alla sua cupidità e smodata ambizione. 
.Non avendo egli figli maschi fece riconoscere dalla nazione per 
erede del trono la di lui figlia Matilde, sposata a Goffredo, conte 
d’Angiò. Con ciò stabili il diritto di successiono al trono anco 
in linea femminile. Questo fatto occasionò in seguito delle 
fre(juenli perturbazioni, c si è potuto vedere a brevi intervalli 
succedersi varie dinastie al po.ssesso del trono. Cionorìostante, 
malgrado tale disposizione, alla morte di Enrico I, avvenuta 
nel 111.") il figlio della di lui sorella Adele, Stefano, conte di 
RIois, fu dalla nazione acclamato re d’Inghilterra. Stefano ebbe 
per succe.ssore Enrico II d’Angiò, figlio di Matilde, che fu so- 
prachiamato Plantagenilo (ll.'H). 

Questo Enrico fu uno de’ piu posseidi re del suo tempo. 
Egli per eredilà materna eblie la Normandia, e ereditò l’Aii- 
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;{iù iRT parlo (lol iiadi'o iimirliò la Maino, o la Tiirciiiio. Si 
sposò (ion Eleonora di (liijemie, inoplio ripudiata da Liiipi VII 
re di Francia, od acipiisló la Giijenne, il PoiUi, l'd idlrc pro- 
vince. Cosi era po.ssessore di piò d’nn qnarlo della Francia. 

Un siniilcstalodico.se dovoa naluralmonte annientare quella 
gelosia già destatasi fra le due nazioni, gelosia che diede 
luogo a froiinenti guerre, e che dura anche a’ nostri giorni, ben- 
ché apparentemente simulino amicizia. Enrico II mori nel 1189 
ed il glorio.so suo regno venne segnalalo in ispecie dalla 
lotta sostenuta cotdro Tommaso Becket, la conipnsta dell’ Ir- 
landa, e la rihellione dei propri tigli. 

Il tiglio Riccardo, soprachiamalo Cordi Ia’oiic, pel coraggio 
dimostralo nelle guerre crociale, fu il succes.sore e divenne 
l’idolo della nazione. Oliando fu fallo prigioniero dall’.Vuslria, 
furono fuso peiTmo le suppelINtili delle chiese per pagare 
i 1.')0,000 marchi d'argento, prezzo del suo riscatto. Durante 
la sua assenza gravi turbolenze scoppiarono nel paese, non- 
cli(‘ una disgraziata guerra colla Francia, un fatt(v degno d'al- 
lenzione fu la ealtura del vescovo di Beauvais, preso con le 
armi alla mano dal re Riccardo. Il pa|ia Celestino III, con 
ipicM’allerigia e supremazia di cui hanno fatto sempre mostra 
i succe.ssori del pescatore di Calilea, scriveva a Riccardo « Rcn- 
thderni mio tiglio ». Il re inviando al papa la corazza di cui 
era rivestilo il vescovo, gli rispose con le jiarole della Storia 
di Ciiiseppe ebreo: « Riconoscete voi la veste di vostro figlio? » 
('■li succeiletle a Riccardo, Giovanni Senza terra, di lui fratello, 
a detrimento d’.\rlnro nel 1190. (liiesli fu iin principe de- 
lude, tiranno di natura. Fece chiudere il nipote .\rluro nella 
torre di Rouen, senza e.sscrsi mai potuto .sapere che ne ad- 
divenisse. E’Euroiia accusò, c con ragione, il re Giovanni 
.Ultore della morte del nipote. 

Fortunatamente, e per i.struzione a lutti i re, si può dire 
che (pieslo primo delitto fu la causa di tutte le sue ilisgrazie. 
La madre di .\rluro, la conles.sa di BiTlagna, fi'ce pre.sentare 
alla corte dei Pari di Francia una domanda tirmala da molli 
baroni della Bretagna. La corte intimò al re di comparire 
dinanzi a render conto delle usurpazioni, c della morte di 
.\rliiro. Il re non vi andò e la Colie lo condannò alla morti'. 
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«lidiinraiiito liitk* lu sue possessioni in Friuicia , devolute al 
re Filippo Augusto. 

Filipiìo non esitò a raccogliere il frullo dei delitti del suo 
vassallo; e Ciovaiiui si ritirò io Ingliillerra, ove era odialo, 
facendosi tórre la Normandia, la (liijenna, il Poitou. Avrebbe 
però trovato ipialcbe risorsa nella Iiere7,za e nell'orgoglio della 
nazione, che mal sopportava vedere condannato il suo re in 
Francia; ma i baroni del regno si ricusarono somministrare 
del denaro ad un re che non sapeva usarne. 

In (piesto meidre sorsero alcune contese fra il re e la corte 
di Roma per la nomina del vescovo di Gantorbery clic il papa 
voleva nominare di sua autorità, malgrado lo leggi del paese. 
Ciovanni vi si oppose, e fu dal papa scomunicalo non solo, ma 
si arrogò il diritto di donare alla Francia in perpetua eredità il 
regno d’ingliilterra. Filippo si armò per enlnire in possesso 
del reame, Giovanni si dispose alla dife.sa. f^nlrambi però 
furono giuocali dalla Corte di Roma. Alla vigilia che 1’ Eu- 
ropa attendeva una decisiva battaglia fra i due re, il legato 
del papa, un tal Pandolfo, si portò dal re Giovanni e gli fece 
sapere che l’armata francese metteva la vela, e che nel ino- 
menlo della battaglia egli sarebbe stato abbandonato dalla 
sua. Uno scampo solo restargli; quello di rimettersi intera- 
mente al papa. Giovanni cadde nel laccio ed insieme a sei 
baroni pre.slarono il giuramento nelle mani del legato. Strano 
giuramento che li obbligava ad adempiere ijnello che non 
.sapevano gli verrebbe proposto. Diiratli il 15 maggio 121,'t 
nella casa dei cavalieri del Tempio, nel sobborgo di Douvres, 
il re in ginocchio pronunciò ipieslo giuramento. « lo Gio- 
vanni per la grazia di Dio re d’ingbillerra e signore d’Iber- 
nia, in esjiiazione dei miei peccali, c di mia spontanea vo- 
lontà, e col consiglio dei mici baroni, dono alla chiesa di 
Roma, c al papa Innocenzo III e suoi successori, i regni 
.d’Inghilterra ed Irlanda con tulli i loro diritti; che io riterrò 
come vassallo del papa; che sarò fedele a Dio, alla chie.sa 
romana, al papa, e a’ suoi successori legittimamente eletti. 
•Mi obbligo iiudtre di pagargli un canone di mille marchi 
d’argeido ogni anno; cioè settecento per ringhillerra, e tre- 
ceido per Flrlanda. 
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Mise nelle mani del lef'alo il denaro die }{eltò in terni, e 
la eomiia e lo seeltro die ritenne per rim|iie ({torni ; rendendo 
i reali oriiamenli al re come un beneticio del Papa loro co- 
mune (ladrone. 

Kili(i|io di l-’rancia stava attendendo il ritorno del ledalo 
per metlersi in mare. Qiicsii riede dicliiarando({li non csser- 
({li pili (lermesso attaccare rinoliilterra divenuto fendo della 
chiesa, e che in ca.so che e({li persistesse nel suo divisamento 
i fnlmini del Valicano sarelibero sca({liati contro di Ini; c 
che r imperatore Ottone IV, si associerebbe aH’In({hillerra 
(ter res|)iii({erlo. l’otendo divenire funesta a Fili()po una 
collisione col l’a|ia, subì lo scacco ricevuto dalla code di 
Itonia. Da ciò si |inò facilmente ar({omenlare (|iiale (lossaiiza 
avessero i Papi .so[ira i re dell’Kiiroiia. (ìiovanni in seguilo 
fu costretto a rinunziare la corona, e riparare iii Scozia. Sotto 
il suo regno fu pubblicala la gran Carla, base fondamentale 
dei tre (loleri della nazione, che in seguilo fu confermala ed 
aui[iliata da’ suoi successori. 

Il di lui tiglio Kiirico 111 erede del trono, ebhe lungo re- 
gno, ma (lieno di turbolenze per gli errori da esso rommessi. 
Fu sotto il regno di Ciovanni (senza terra Kìti."») che fu isti- 
tuita la camera bassa della dei Comuni. 

Edoardo I, tiglio di Enrico 111 succede al (ladre; i|ucsto 
princi[)e nel sottomise il [)aese di (iallus , sostenne 

lunga guerra contro Fdi[i()o il Bello. Fu costrello a rinun- 
ziare alla Normandia, all’.Nngió, alla Tiirenna, ma con.servò 
la Gujenna. Egli se()i)e contenere il caratlcre degl’inglesi e 
nel tempo iste.sso animarlo. Fece fiorire il commercio, ed ebbe 
la gloria di essere .scelto come arbitro fra i (irclendenli al 
trono di Scozia. Obbligò da principio il Parlamento a rico- 
no.scere che la corona di Scozia era dipendente da quella 
d'Inghilterra, e ((uindi nominò Italiol (ter re, che (lerò fece 
suo va.ssallo. Edoardo inline coni|uislò per sé questo re-_ 
gno sostenendo molle guerre, e da ciò ebbe origine ([nella 
anli|ialia fra gli Inglesi e Scozzesi, che al giorno d’oggi, 
malgrado la riunione dei due ((opoli non è ancora del tulio 
estinta. 

Il Parlameiilo inglese, (ire.se ver.so l'anno IhOOuua forma 
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nnuvu; tale i|iiate è ai noslii j^iiirni. Il lilolo ili liaroiii u di 
Pari In (tunrerilo a (|iiclli che furcvatio parte tlell’alta Camera. 
La Camera dei eomimi romiiiciò a reiiolarc i soccorsi perchè 
il popolo solo li pacava. Edoardo diede imporlanza alla Ca- 
meia dei comuni, per controbilanciare il potere dei grandi. 
(Jneslo principe abilissimo, e nel tein|)o stes.so fermo nel con- 
durre gli alTari perchè laccasi tetnere, formò tpiella specie di 
governo che riuniva tutti i vantaggi della regia podestà, del-, 
l’aristocrazia, c della democrazia, ma che ha ancora gli in- 
convenienti di tutti e tre, e che non poteva esistere che con 
un re saggio. Sotto il di Ini tiglio che non fn tale, l'Inghil- 
terra fn scomjiigliala. 

Edoardo I mori mentre andava a conquistare la Scozia, 
tre volle soggiogala, e tre volte sollevata: il di Ini lìglio al- 
l’eia di venfaìini trovavasi alla testa di una numerosa ar- 
mata, abbandona i progetti del padre per dedicarsi ai pia- 
ceri pii) indegni. I suoi favoriti irritarono la nazione e so- 
])ratnllo la sposa del re. Isabella di Francia, donna galante, 
imperiosa e gelosa alla follia del suo consorte che spesso 
tradiva. Da quel momento nella pubblica amministrazione non 
regnò che insalda, confusione e debolezza (Idtif. Una 
parte del iiarlamento fece mozzare il capo ad uno dei favo- 
riti del re, chiamato (’.avcston. 1 Scozzesi, prolittando di que- 
ste turbolenze, batterono gl’inglesi: e lloberto Bruce, dive- 
nuto re di Scozia, la riordinò per la debolezza dell’Inghil- 
terra. 

•Ninno poteva condursi con jiiu imiirudenza, e per con.se- 
guenza con piti disgrazia che F^doardo 11 (Eliti), egli solici 
che la di lid moglie l.sabella perchè irritata contro di bri, ftrg- 
gisse in Frarrcia col tiglio che fu in seguilo il felice e celebre 
Edoardo III. 

Carlo il bello, fratello d’isabella regnava in Francia: egli 
segrriva la politica di (piasi lulli i re, cioè, seminare la di- 
scordia pre.sso i loro vicini; incoraggiò la sorella a innal- 
zar'e lo stendardo della ribellione contr'o il marito. 

Dillatli preso pretesto che un giovane favorito del re H. 
Speircer movesse a suo talento la volontà del re, la moglie 
si (irepaia alla guerra. Marita il tiglio alla liglia del conte 


Dlgitized by Google 


— 70 - 


Hiiiiiuuilic di Oliiiiilu; e In iiii|m^iiò a soiiimiiii.slrar}'li delle 
lniiii)c; toma con uii’arinatii in liigliillerra, si unisce ai ne- 
mici del re suo consorte, diede il comando delle truppe al 
suo amante Morlimer e costringe alla fuga il re col sut 
favorito Spencer. 

La regina fece appiccare a Bristol il padre del favorito, vec- 
chio di novant’anni (IIWO): quest’atto di si nera crudeltà, eh» 
non rispetta neppure la canizie, è unico nella storia, del quak 
una donna è stata capace di consumare. Cadutogli in seguilo 
nelle mani il favorito con l’iste.sso supplizio lo estinse, e nel 
decreto di morte e.ssa vi fece dichiarare (la decenza del no- 
stro secolo non ci pcrmellorehhe riferire) si recides.sero al 
reo le parli delle quali avea fallo un colpevole uso con il 
monarca. Il decreto fu e.seguilo alla parola: ed essa non si 
peritò di assistere alla e.secuzione. lutine il re ahhandonalo 
e fuggitivo nel suo reame viene arrestalo e condotto a Lon- 
dra, ove fu insidiato dal popolo; c chiuso nella torre e dal 
parlamento deposto. 

Edoardo II sopravvisse appena un anno alla sua disgrazia. 
Si diede la corona al liglio giovane di quattordici anni, e la 
reggenza alla madre assistila da un consiglio. 

Il Aglio pimi ben presto la madre. Edoardo III ancora 
minorenne, ma impaziente c capace di regnare, fece ar- 
restare alla presenza della madre ramante .Morlimer, conte 
de la Marca (l.'ldl). Il parlamento giudicò il favorito, nel- 
l’istcsso modo che Spencer, senza ascoltarlo. Egli peri col 
siqiplizio del capestro, non già per avere disonoralo il letto 
del sno re, per averlo detronizzalo e fallo assassinare, ma 
per le concussioni, e le malversazioni di cui sono sempre 
accusali quelli che governano. 

La regina venne rinchiusa nel castello di Rihn, e nella 
solitudine piangeva la sua disgrazia, e non già le sue colpe 
e lo sue atrocità. 

Edoardo III, divenuto signore .assoluto, cominciò col con- 
ipiistare la Scozia. Intraprese la tremenda guerra coidro la 
Francia che durò per lunghi anni, chiamala la guerra salica, 
ove riportò splendide vittorie tanto per mare, che per terra. 
Il promotore di ipiesla famosa guerra, fu (liacomo .\rlevell, 
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birrajo :i Gami; uno ili quei cittadini die 1 sovrani o deb- 
bono perdere, o accarezzare. La prodigiosa inlluenza clic egli 

avea lo rese necessario ad Edoardo, e non consenti ad iin- 
piegarla in suo favore che a condizione die assumesse il 
titolo di re di Francia: cosi infatti avvenne c rese i due 
re irreconciliabili. 

Si cessava qualche tempo dal combattere, ma la fazione 
inglese c il partilo francese non poteva restare senza misu- 
rarsi. Lungo tempo si batterono in Giijenna, in Bretagna e 
in Normandia, e infine prc.s.so la riviera di Somma ove i due 
re si scontrarono alla memorabile battaglia di Crecy nella quale 
il figlio di Edoardo il principe Nero ebbe l’onore della giornata. 
Gli Inglesi riportarono completa vittoria sui Francesi. Edoardo 
allora non ces.sfi dal combattere, e dopo due altre vittorie ri- 
portate in due giorni, prese Calais che restò in potere degli 
Inglesi por duecento dicci anni. Fu detto die durante l’as- 
sedio di Calais vedendosi Filippo di Valois impossibilitalo ad 
attaccare le lince degli assedianli, facesse proporre ad Edoardo 
di risolvere la qiie.sliono in un parziale combatlimenlo di sei 
uomini per parte; Edoardo non volle rimettere all’esilo di un 
combattimento incerto, la presa certa di Calais, e rilintò il 
duello. Non si è giammai veduto risolvere questione alcuna 
fra soli principi, ha dovuto scorrere .sempre a rivi il sangue 
delle nazioni. 

Questa guerra che contemporaneamente combatlevasi in 
Gujenna, in Bretagna, in Normandia, in Piccardia, consuma 
uomini e danaro alle due nazioni , in proporzioni rimar- 
chevoli. I.’ Inghilterra dopo le vittorie ottenute, avea nelle 
mani la chiave della Francia, e [lossedeva circa un quarto 
del suo territorio. Edoardo non lasciò niente in disparte, il 
commercio sotto il suo regno liori, e le interne libertà pre- 
sero nuovo sviluppo. La pubblicazione della legge detta Prw- 
ìHimire falla dal parlamento, emancipò la nazione dalle sem- 
pre ingiuste ed ambiziose pretese della corte Komana. Gli 
Inglesi in tullociò che concerne la libertà dello Stato, hanno 
dato più d’una volta esempio di fermezza airmché da chiun- 
que vengano rispettale. 

La guerra conlinnò sempre, e nuove vittorie riportò Edoar- 
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(lo SII i Francesi. .Non si può la.sciaro inosservala quella ri- 
portala a Mauperluis o Poiliers, ove il principe Nero si mo- 
strò valoroso capitano e condusse priftione in Londra il re di 
Francia. .Mia fine fu falla la pace esipendo Edoardo dal re 
pel suo riscalto la ce.ssione del Poitoii, del Saiulonpe, l’.^pe- 
nois, il Peripord, il Limosino, il r.Vnpoumois, il Rouer- 

piie, e liilloriò che aveva conquistato nei dinlorni di Calais, 
il tutto in sovraiiitò e senza oinappio alcuno. 

È da stupirsi però come Edoardo non iloinandas.se r.Vnjoii 
e la Normandia suo antico palrimonio. La Francia pii pagò 
inolire Ire milioni di scudi d’oro; e Edoardo cedette a Gio- 
vanni il titolo di re di Francia e i .suoi diritti sull’.Vnjou, la 
Normandia e la Turenna. 

Come pii uomini cosi le cose, lutto ha il suo tempo. 
Edoardo dopo tante vittorie, tante conquiste che lo ricopri- 
rono di somma gloria; si dedicò .solo ai tornei. Innamorato 
di una donna indegna della sua tenerezza (e ciò il più delle 
voUe accade), a lei sacrifica la sua gloria, i suoi interessi, 
e perde il frullo di tante fatiche, di tanto sangue versato, 
di tanta abnegazione. Maledizione eterna a queste sirene in- 
cantatrici che spengono moralmente e tisicamente le esi- 
stenze le più preziose. Edoardo .sopravvisse alla sua felicità, 
alla sua gloria lino al (1377) anno in cui 'mori fra le brac- 
cia di .Mice Perse sua amante che 'gli chiuse gli occhi, 
rubandogli le gioje e perfino un prezio.so anello che teneva 
in dito. Ecco in che consiste l’amor di que^e favorite; e i 
principi dovrebbero esserne ammaestrati perché la storia an- 
tica c dei nostri tempi, registra non poclii esempi 

Sali il trono inglese Riccardo 11 figlio del principe nero, 
ma questi lasciandosi trascinare da indegni favoriti, fu dallo 
zio il duca di Glocester, e da una giunta governativa spo- 
glialo d’ogni potere. Il duca Enrico di Lancaslre nipote di 
Edoardo III da lungo tempo esilialo ritorna scortato da tre 
vascelli : maggiori ajuti non gli abbisognavano perché la na- 
zione orasi dichiarala in suo favore, riaciiuisla il trono, fa 
arrestare Riccardo, e lo sottopone al giudizio del parlamento. 
Il parlameido istmi il processo; le accuse jmrtalc giiiridica- 
ini'iile contro di lui furono aver fallo dei debiti senza pagare. 
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:iUT k'iiulo ilelli' s(tie, t! nver ilollo esscte esili il [lailrimr 
ilei lieiii dei sudditi. Ciò kaslò a poterlo eoudaiinare come 
nemico della liliertA naliirale, e reo di trailimeiilo. Riccardo 
fu rinchiuso nella torri? di Londra, e al dura di Lanra.sire 
furono conferite, le reali inseftne insieme ad uno scritto di 
Riccardo nel (piale dichiarava riconoscersi indesino di regnare; 
Egli lo era realmente, perché si avviliva col dirlo. 

Questo .secolo vide deporre solennemente e condannare 
con tutte le formalilà giuridiche due re d’Inghilterra, Edoar- 
do Il e Riccardo II, l’ imperatore Vcnecsiao, e il jiapa Cio- 
vanni XXIll. 

Il parlamento dopo avere imprigionato il suo re decretò 
che se alcuno ave-.sse tentalo liberarlo, allora Riccardo sa- 
rebbe sialo degno di morte. .Menni pretendono che scoppiato 
un movimento, otto scellerati andassero a trucidarlo, e che 
egli difeiide.ssc la sua vita meglio di ipiello che avea difeo 
il Irono: altri poi asseriscono che fosse fallo morire di fame. 
Il fallo si è che fu vittima di Enrico IV. Il regno di que- 
sto principe fu travaglialo da continue congiure per la sua 
usurpazione, che compresse ora con iiidulgeiiza, ora con 
severità atroce. Si dimostrò inchinevole verso il parlamento 
per ottenere danaro e privilegi cui furono concessi, in spe- 
cie quello di non poler essere arrestati i membri di sua casa. 

Enrico V, prode tìglio di Enrico IV per ristorare la quiete 
interna, procurò volgere al di fuori raltenzione della nazione. 
La Francia era travagliala da interne discordie, egli cre- 
dette venuto il momento propizio per ricuperare i diritti su- 
quel reame. Intraprese dei negoziali, ma intanto si armava: 
questi falliti scese in Normandia con 50 mila uomini. La 
Francia rispose alla chiamala, ma la fortuna arrise ai Tigli 
d’.Mhione; la vittoria riportala da Enrico ad Aziucoiirl, costò 
la vita a più di 10 mila francesi restati sui campo; fra i 
quali selle principi di Francia e il connestabilc, e cinque 
altri fatti prigionieri. 

Un fatto atroce fu comme.sso per ordine di Enrico in quella 
giornala. .Menlre ferveva la pugna alcune milizie venute dalla 
Piccardia si diedero a rubare nel campo inglese; allora egli 
ordinò che fossero passati a MI di spada tulli i prigionieri 
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fraiirfsi, rintliiir dilic escciizirme, e la |iiii cnidelc carti»^fì- 
dna fu consumala. La vittoria riportala fruttò ad Enrico il 
possr.sRo della Norniantlia, e «piasi liillo il territorio situalo 
al nord della Loira, ini[ialmò la figlia di Carlo VI o. gli fu 
garantita la snccc.ssione al Irono di Francia dopo la morte 
di Carlo, ma morto pria di Ini ebbe per successore Enrico VI 
suo figlio minore. (,)nesli prese il titolo di re di Francia, ma vi 
perdette tutte le possessioni ad eccezione di Calais e di al- 
cune isole: d’allora in poi idnn governo inglese ebbe mai 
sul serio l’idea di faro grandi eomjnisle sul continente. Que- 
sta perdita e fasecndenle che il re, perchè debole, accordava 
ad alcuni favoriti esosi airnnivcr.sale, fe’ nascere un’opposi- 
zione nel parlamento capitanata dal di Ini cugino il duca 
Riccardo di Yoreh. .\ccnsalo il re di demenza ottenne ipiesli 
due volle la reggenza, e due volte la perdette polendo la 
regina provare sintomi di guarigione nel re. Finalmente il 
duca di Yorcli accampò delle pretese al Irono stesso alle- 
gando discendere dal secondo figlio di Enrico III, la casa di 
Lancaslro invece discendeva dal terzo. Ila ciò ebbe principio 
Forribile guerra ilella rosa ros.sa e bianca, (casa di Lancaslro 
e Yoreh) i ióO-t iS.v. Riportò Riccardo nel IWiO la vittoria 
di Norlrainpton, e ottenne allora da suoi aderenti la pro- 
messa della .snccesstone al trono. La regina Margarita rin- 
novò la guerra per sostenere i diritti del figlio. Riccardo fn 
sconfitto e fatto prigione nella battaglia di Wakefield e per 
derisione fn posto sopri un mucchio di formiche dicendogli 
esser quello il suo trono, e quindi venne ncci.so. Suo figlio 
Edoardo si fe’ proclamare re e vinse a Towtoii la fazione Lan- 
casleriana. 

Fallito il tentativo a Margarita di rii»orre sul trono il con- 
sorte coll’ajulo di truppe francesi e scozze.si, si collegò col 
conte di Wanvick olTe.so da Edoardo mentre era profugo in 
Francia, c col genero il duca di Clarence; che ritornato in 
Inghilterra scaccia Edoardo IV in Olanda , e riconduce En- 
rico VI dalla torre sul trono. Ma Edoardo appoggialo da 
Carlo il temerario di Ini cognato torna in Inghilterra, vince 
Warwiek e la regina Margarita che di fresco eravi approdala: 
questa è fatta prigione, il tiglio cade nella lotta, ed Enrico VI 
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*110 consorle muore subitameiilc nella torre, forse dal pni-nale 
di Riccardo Oloceslor. lai intiera casa di Lancaslro fu spelila. 
Solo Enrico Tiidor fup:}?! nella Brelanna. 

Edoardo V fu pronunziato bastardo, e caccialo dal trono 
dallo scellerato Cdoce.ster sul ipiale ascese cid nome di Ric- 
cardo IH. Rer sua sicurezza fece uccidere i giovani principi, 
ma in breve perdette trono e vita nella battaglia dì Roswurtb 
contro runico rampollo superstite della casa De Lancastro 
Enrico Tudor conte di Riclimond, che soccorso dai Fran- 
cesi era tornato in Inghilterra. Il vincitore Enrico VII riuni 
le ragioni delle due case collo s|iosare Elisabetta di Yorcb. 
Però l’odio reciproco delle due fazioni dell’arislocrazia, alla 
cui testa erano stati i due rami della famiglia reale, durò 
ancora dopo che la lolla per la successione era lìuila. Siieulo 
però nelle guerre civili il liorc della nobiltà non trovò in 
alcun luogo vigorosa re.sislenza, e perciò il .suo regno non 
che ipiello del liglio c nipote furono più arbitrari die i|uelli 
dei Planlageniti. 

Gli successe Enrico Vili che ammogliatosi con la cognata 
Caterina d’.Xragona, in breve tempo dissipò il tesoro accu- 
mulalo dal padre. Abbandonato il governo al Cardinal Wolsey 
egli dedicossi alla teologia, e scrisse una confutazione alle 
dottrine di I. utero che gli frullò dal Papa il titolo di » di- 
fmsore della fede. » Però il difensore della fede volendo con- 
durre in moglie Anna Roleua chiese al Papa di annullare il 
suo primo matrimonio come illegittimo. Ciò e.ssendogli ne- 
galo adducendogli il Papa il divieto della chiesa, divieto die 
però poteva subir deroga quante volto ne avesse comprata 
con una ingente somma la dispensa, lo irritò talmente que- 
ste mariuolerie che si fece proclamare capo della chiesa An- 
glicana, e Anna Roleua divenne sua moglie, e da quel mo- 
mento l’Inghilterra si separò dalla chiesa di Roma e abbrac- 
ciò la riforma. Da ipiesl’cpoca regnò con dispotico arbitrio 
diretto da Tommaso Cronnvell che avea preso il posto di Wol- 
sey, mandò al supplizio chi mosiravasi ribelle alla nuova su- 
premazia, fra gli altri il cancelliere Tommaso .Muore. 

Accusata Anna d’adulterio e d’incesto fu decapitala nella 
torre di l.ondra. Il giorno seguenti' spo.sò Ciiovanna Seynmur 



die mori nel parlorire Edoardo VI. Il parlameido divenuto 
servile aH’ultimo prado, pronunzio illepitlimi i due primi ma- 
trimonii del re ed illepitlima la jirole aviilane. Dalla quarta 
iiioplie .Anna di Cleves si separò ben presto; la quinta Ca- 
terina Howard In deeapilaUi per colpa commessa prima del 
matrimonio, e Caterina l’arr, sesta (li ini con.soiie, ebbe salva 
la vila perclié seppe esser stalo formulato l’atlo d'accusa per 
motivo relipioso, ma non presenlalo, e riiesci a calmarlo. 

Edoardo VI fn posto sotto il prolellorato dello zio ma- 
terno il duca di Somerset che In jioi pinsli/.iato come com- 
plice di pretesa conpinra contro il re, diretta dal duca di 
Northnmberland che lo indusse a dichiarare sua erede Gio- 
vanna Cray escludendo dal trono Maria sorella di Edoardo. 
Edoardo mori jirima che il parlamento av(\sse confermato il 
cangiamenlo alla sncce.ssione. Giovanna Gray si lasciò con- 
vincere a |(rendere la corona, che la depose dopo nove piorni, 
allorch('“ apprese che Maria liplia di Enrico Vili faceva valere 
i suoi diritti alla corona. 

.Maria Tndor ascesa al Irono nel ló.').'}, fece condannare a 
morte il Noiihiimberland come autore del canpiainento alla 
successione, e Giovanna Gray e suo consorte per avere accet- 
tata la corona, l/esccnzione però ebbe liiopo in seguito ad una 
insurrezione. Kislorò la chie.sa Cattolica, e le relazioni con 
Roma perseguitando i protestanti, l’erdf- (àdais nitinia |ios- 
sessione inple.s(! sul suolo france.se. Dopo la di lei morie .Ma- 
ria Stuarda d(dlina di Francia [irese il titolo di regina d’ In- 
ghilterra, ma Elisabetta s’inq)adronì del trono, e gli aderenti 
della Stuarda erano |)oco nnnierosi per contrastarglielo. 

Elisabetta formò la chiesa episcopale ed il parlameido gliene 
conferi la supremazia. Nel suo regno tìori i’agricoltura ed il 
commercio. Soccorse i Paesi Bassi nella guerra contro la 
Spagna. Fece decapitare Maria Stuarda, della ipiale ne jiar- 
lercmo ipii appresso. Vinse a Howard la gran llolta Spaglinola 
sotto il comando di .Medina-Sidonia che è conosciuta col ti- 
tolo d’invincibile arniadn; si componeva di 150 navi, Costrni 
una llolta di i'2 navi, fondò una colonia nella Virginia. Fi- 
nalmente negli ultimi giorni del suo regno riuni più stretta- 
mente r Inghilterra coirirlanda che fu trattala come provincia 
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di cuuquisla. Tulli gli stati d’Europa ili quell’ epoca an- 
davano scemando di polere e d’intlnenza, l’ Inghilterra du- 
rante il regno di Elisahella s’innalzi’i a potenza di primo or- 
dine, ed in forza del suo ordiuaiiicnio sulla successione alla 
corona vi fu nnila anche la Scozia. 

Bersagliala sempre dalla fortnna la casa degli Stuardi, Un 
dal 13UI regnava in Scozia. Di cimpie re di nome (liacomo 
due furono uccisi dal popolo, due perirono nelle guerre con- 
tro ringhillerra, il qninlo (Jiacomo mori demente per l’infe- 
dellà dei sudditi, lasciando una tiglia unica .Maria di anni otto. 

Maria Stuarda, cui già ahhianio accennato fu educala in 
Francia da sua madre la duchessa di Euisa in allora reg- 
gente di (jnel trono. Allorch»! Giovanni Knox introdus.se in 
Scozia la riforma, la reggente difese tmergicanienic i diritti di 
sua tiglia, la i(iiale dopo la morte della madre e del niarilo 
Francesco II di Francia, si recò in Scozia per a.ssumere essa 
stessa il governo (l.Wl). 

Fassò a .seconde nozze con suo cugino Darnley. (Jiic.sli uc- 
cise l’ilaliaiio Hizzio segretario contidente di sua con.sorle, 
ma egli fu fatto saltare in aria nella villa, ove Irovavasi gia- 
cente in letto infermo. Volte dare la mano di spo.sa a Bo- 
Ihwel che la fama puhhiica accusava autore della morte di 
Dandey; no .scoppiò una insurrezione che la costrinse a la.sciare 
la corona e fuggire in Inghilterra, dove non volendo accon- 
sentire alle domande reiterale tli Elisabetta, di rinunziare alle 
pretese che avea pel trono inglese, rompere ogid relazione 
con i cattolici inglesi, e colle corti di Francia e di Spagna; 
punire gli autori della morte di Darnley, non maritarsi in 
avvenire senza il con.sen.so di Elisahella, e fare educare suo 
tiglio ÌBi Inghilterra, che dall’età di un anno fu posto sul 
trono sotto la reggesiza del di lei fratello Mitrrai/, subì una 
prigioina di 18 amn. Scoperta complice ili una congiura con- 
tro la vila di Elisahella fu condannala airnlliino supplizio, e 
decapitala a Zolhcringay nel l.")87. Suo liglio Giacomo VI 
legnò in Scozia lino al 1C03, sotto la tutela di qualtro reg- 
genti, tre dei quali perirono di morte violenta. Nominalo da 
Elisabetta suo successore, prese pel primo il titolo di re della 
Gran Brettagna. Sotto gli Stuardi l’Inghilterra dec.adde a po- 
tenza di second’ordine. 
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Giucumo VI di Scuziu'e I della Gran Krellagiia, ebbe niella 
predilezione per t^li Scozzesi, che gli suscitò innumerevoli 
inimicizie; le sue tendenze airassoliilismo in seguilo alla tanto 
famosa teoria del diritto divino in allora nascente, oggi tanto 
vantata, i sforzi fatti per mantenere il parlamento ncU’abbie- 
zione come sotto i Tiidor, destò mollo malcontento negl’ in- 
glesi, c la intolleranza verso i callolici, mosse parecchi gen- 
tiluomini a tramare la cosi della ioiiijuira della pulrere, che 
aveva per iscopo far saltare in aria il re col parlamento, ma 
fu scoperta e sventala. 

Gli succe.sse Carlo l di lui lìglio. Quando fu a.ssnntu al 
(•etere cotesto priiici(ie cominciava a nascere con forza la 
libertà delle opinioni politiche, mentre la religiosa era già 
emersa dalla lotta fra lo spirilo cattolico e protestante. Carlo 
lenea (ler fermo che i privilegi della corotia fo.sscro inalie- 
nabili, e die il re non essendo che un usufruitnario, dove.sse 
trasmetterli intalli al successore. 

La nazione invece dubitava deirestcnsionc di sillatli privi- 
legi; (piando Carlo volle pro.seguire la guerra accesasi nel 
Palalinato, il |•arlamenlu gli negò i fondi, volendo che il re 
allonlanas.se dalla sua corte Dukingham uomo (irodigo, dis- 
soluto, d’insipida bellezza, d'un orgoglio smisurato, di cer- 
vello grello e balzano. Carlo credelle oirendere la pro])ria 
dignità annuendo ai voleri del [)arlamento e lo sciolse. 

.\llora r Inghilterra si divise in due fazioni chiamate runa 
dell’or/e, l’altra della campu;/««. 

Fu di nuovo riconvocato e ipiindi sciolto, perché infetto di 
puritanismo. Il 17 marzo riaperto di nuovo, fu gettata 

la prima pietra della libertà costituzionale, facendo (tassare 
la celebre petizione dei diritti, Hill che in virtù della carta 
tendeva a regolare i diritti della corona. Fellon in questo 
stesso anno [ler stravaganza (ilebea, e non avendo a vendi- 
care nes.sun torlo assassinò Huckinghain; Carlo sciolse (ter 
la terza volta il parlamento, tenendolo chiuso per ben do- 
dici anni. 

In Scozia erano talmente esacerbali gli animi .sul proce- 
dere del re che nel un commovimento religioso si su- 
.scilò; una immensa folla sctirre le \ ii> di F.diinhiirgo gridan- 
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(lo: il Papa r i'aiilkrista! siiccfcle al tuimilto mi’ assoinbloa 
fteneralfi; l'ppisropato viene abolito, e si pon mano a levar 
troppe per sostenere le opinioni eolie anni. Carlo raeeoglie 
immantinente un'armata, e ([nainJo la vittoria gli stava nelle 
mani, indietreggia e roneindc una tregua. 

(Ili Srozzesi riprendono animo e brandiscono di nuovo le 
armi. Carlo aduna il parlamento per avere i fondi per com- 
batterli , ma dubitando ebe gli venissero accordati, abusa della 
prerogativa clic aveva e scioglie per la (piarla volta il par- 
lamento. Sostenuti dai Puntimi gli Scozzesi irrompono riel- 
r Ingbillerra e .sorprendono i regi a .\ewboni. Il parlamento 
viene di nuovo convocalo per consiglio della regina il .‘t no- 
vembre 16iO, ed è lauto famo.so nella storia sotto la deno- 
minazione di liiiifio pniinmentii. I comuni esacerbali, per una 
naturale reazione stabiliscono il Bill dei parlamenti triennali 
ondo togliere al re il potere di prorogarli e discioglierli can- 
giando con fpiesl’ailo in una democrazia regia la monarebia 
costituzionale. Carlo si lascia .strappare di mano la sua pre- 
rogativa senza far neppure allo di uomo, anzi diviene .si fiacco 
die lascia trascinare al patibolo il suo più gagliardo c inte- 
gerrimo ministro SIralTord accusalo d'alto Iradinicnlo, e con 
ciò credette placare il popolo. 

La rivolta va sempre cre.scendo in Irlanda, e seguita da 
stragi mai conosciute le eguali nella storia. Carlo parte per 
la Scozia. 

Ouiiidi si presenta alla Camera dei Comuni, chI egli stesso 
accusa sei dei jirincipali iiieinbri del parlilo Puritano. La re- 
gina Enriclielta lascia l’Iiigliilterra. La Cameni presenta un 
Bill die tende a porre le mani nel potere militare; il re ri- 
lìiita la sua sanzione. Si prepara la guerra dalle due parti: 
la guerra civile è incominciata. 

La fortuna in sulle prime arride al re. Cromvvell Oliviero 
si pone alla lesta i\c^V ImUpemtmti : ed il giugno IGiO Carlo 
è compinlaniente sconlitio a Naseby, lascia Okford per riti- 
rarsi fra l’armata Scozzese, coi capi della (juale aveva tenuto 
secreto intelligenze. 1 Santi peni di Scozia rifiutate dal re 
alcune condizioni propo.stegli, vennero a turpe mercato con 
i GinMi d’ Inghilli'rra e consegnarono Carlo al parlamento per 
la soimiia di lire sterline 800,00(1. 
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Degne di memoria sono le parole che Carlo pronunziò in 
si fatale circostanza; t Preferisco di essere nelle mani di chi 
mi ha comperato a si caro prezzo, che non di chi mi ha si 
vilmente venduto. » 

Carlo fu condotto prigione nel castello di Holmby il 9 feb- 
braio 10 'r7. 

Comilali investiti del dirilto di vita e di morie c.sercitavano 
delle vendelle inamlile. Il piò turpe mercimonio si fece della 
giustizia; il delitto fu protello. 

Carlo è coudollo alla barra della corte nella gran sala di 
Westminsler ed è condaunato a morte; il 120 gennaio 10i9, 
peri per mano del carnelice, dopo avere abbracciato i due figli 
Elisabetta, e il duca di Glocester che trovavansi nelle mani 
dei repubblicani. Gli ultimi di lui inomciili furono sublimi, 
il coraggio e la rassegnazione mostrata non avranno mai pari. 
Il 20 gennaio 179.Ó fu Iella a Luigi XVI la condanna di 
morte nelle carceri del Tempio: strana coincidenza. 

La repubblica fu proclamata, l'anima di quel governo fu 
Oliviero Cromwell. Questi rifuse e riformò Tesercilo, seppe 
con somma destrezza schivare i decreti, che is()irava egli 
stesso al parlamento, signoreggiò con potere arbitrario in 
mezzo ad una fazione intieramente democratica. Sciolse il 
/m</o pnrUimentu soslilucudone un altro di fanatici, che lo creò 
protettore dei tre regni. Fece guerra di distruzione all’ Irlanda, 
portò le armi contro Carlo 11, figlio di Carlo I ritiratosi in 
Scozia e lo vin.se presso Dnnbar, ed una seconda vittoria ri- 
portò presso Worcester. 

La proposta fatta da suoi amici in parlamento, di confe- 
rirgli la corona regia venne lilialmente approvala, ma scor- 
gendo egli la contrarietà deirarmala la rifiutò. Kipetute con- 
giure contro la sua vita intimorirono l’ usurpatore che ne 
mori il (3 settembre 1658). 

Fu proclamalo successore dal consiglio di Stato il figlio 
Riccardo, che conscio della sua debolezza depose il potere 
dopo 8 mesi. Il generale Monk comandante le truppe Scoz- 
zesi geloso della dominazione dagli Inglesi esercitata, pose 
fine all’anarchia entrando in Londra, convocando un nuovo 
parlamento composto di due camere, che richiamò Carlo II 
nel ftfiiO). 
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Con Carlo II furono ristaurati gli Stuardi, che vennero 
nuovamente espulsi da Giacomo II; e nel 1689 fu chiamato 
al trono Guglielmo d’ Grange. Nel 1714 la corona d’Inghil- 
terra fu posta in capo a Giorgio I elettore di .\nnover, la cui 
discendenza regna tuttora. 

L’aristocrazia inglese profittò di tutti questi mutamenti e 
ottenne le prerogative che gode al presente. Essendo piena 
di vigore e di ambizione, entrò in una via di prosperità 
nella quale perdura costantemente. 

Vinse le armate navali di Spagna, Francia e Olanda, s’ im- 
padroni delle loro colonie, invigorì quelle già fondate uel- 
i’America che furono nei tempi d’ire interne religiose e po- 
litiche popolate da molli emigrati, e conquistò nelle Indie 
orientali un vasto impero; ma l’America settentrionale stac- 
cavasi dalla madre patria per dar vita ad un giovane e poten- 
tissimo stato nel Nuovo Mondo. 

Essa vede sventolare la sua bandiera sull’antico continente, 
nel Nuovo, ed in Oceania, ed ha per conseguenza un grande 
impero, che unisce alla madre patria colle immense sue flotte. 
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ITALIA 


ari nomi obbc questa parlo 
<r Europa, niuno dei quali 
gli rimase a preferenza 
dell’attuale, c questi no* 
mi furono Enotria, Auso- 
nia, Saturnia e Esperia: 
quest’ultimo lo ebbe dai 
Greci in comune colla Spa- 
gna per trovarsi all’occaso 
della Grecia. 

Sulle prime origini de- 
gli abitatori doll’Ilalia fu 
lungamente discusso nel 
passato e nel presente se- 
colo, e dalle più strane 
opinioni alle più ragionate non deriva. che la medesima in- 
certezza. 

Le varie tribù che popolarono l’antica Italia furono in nu- 
mero di venti, e sono le seguenti: I Liguri, Galli, CLsalpiiii, 
Euganei, Reti, Veneti, Carni, Istri, Etruschi, Umbri, Pireid, 
Pctruzii, Sabini, Latini, Campani, SauTiili, Apulei, Lucani, 
Rrnzi, .Messapii e Sinotii. 
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Dopo la inelà del secolo IV i Romani incorporarono le ron- 
Iradc Italiche all’ impero. Ma tale riunione non fu quale sa- 
rebbe stata necessaria; crearono nuovi municipi, lasciando 
sussistere gli antichi, ed invece di un corpo politico com- 
patto, stabilirono una specie di confederazione trattando i 
confederati col titolo di alleati, mentre gli negavano quello 
di cittadino. 

Gli Italiani intrapresero una guerra formidabile onde ot- 
tenere i diritti civili eguali a quelli dei Romani, che non 
produsse altro che la discordia c fu chiamala guerra Sociale. 

Dopo caduta la repubblica, l’Italia rimase co’ suoi muni- 
cipii retti da prefetti o pretori romani, e partecipò al fato di 
Roma da lei non meritato rimanendo in uno stato di tor- 
pore, che genera una lunga schiavitù. Lusso, vizii, codardia 
estrema erano le virtù dei patrizii; gli eserciti venivano scon- 
lilti per ogni dove, l’antico nome romano eclissava: i bar- 
bari si levavano su tutta la frontiera. 

Odoacre con una mano di Bruii, Rugii, ed altri popoli go- 
tici volse le armi contro Romolo Angustolo per avergli’ ne- 
gata una parte del territorio italiano pel suo seguito: reso 
ornai impotente, gli tolse lo scettro, lo confinò nella Campa- 
nia, e prese il titolo di re d’Italia (476). 

Divenuto in tal modo fondatore di un regno germanico in 
Italia, non mutò nulla nell’organamento deU’amministrazione, 
.serbò cariche e titoli del governo preccdenle. L’imperatore 
Bizantino Zenone lungi dal ricono.sccre la signoria d’ Odoacre 
in Italia , indusse Teodorico a farne la conquista. Questi 
vinse Odoacre in tre battaglie presso Aqiiilea, suirisonzo 
presso Verona e sull’Adda: lo assediò Ire anni in Ravenna, 
presa la città lo uccise di propria mano, contro le condizioni 
della capitolazione, e fondò un nuovo regno germanico in 
Italia che comprendeva rillirico sino al Danubio, della Re- 
zia e Norico .solo la regione alpina: vi aggiunse la Sicilia 
per trattato coi Vandali, e una parte della Provenza per 
conquista. 

L’imperatore d’Orienle riconobbe Teodorico come re d’I- 
talia, che .scelse per residenza Ravenna; seppe mantenere la 
concordia fra le due |io|iolazioni che abitavano sullo stesso 
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siiulu, u innalzare l' Italia ad unu stalo di floridezza tale, che 
da lunga pezza non uvea goduto. I Romani mantennero le pa- 
trie leggi e la loro amministrazione, il Senato, e le cariche 
istituite da Costantino il Grande; dovettero però cedere ai 
Goti un terzo del loro territorio. 

.Nel 5i2<) mori Teodorìco : regnò la di lui llglia Amalasunta 
per r impubere figlio Alalarico, che morto immaturamente di- 
vise essa il trono col cugino, ed amante. Teodato. Questi la 
fece uccidere nel bagno. L’imperatore Giustiniano col prete- 
sto di vendicarne la morte, volle far valere i suoi diritti sul- 
l’Italia colla speranza di congiungere l’ oriente coll’occidente. 
Da ciò nacque la guerra dei venti anni fra gl’Ostrogoti ed 
i Romani. 

Roma fu presa c ripresa per ben cinque volte, ed infine 
Narsete vinto che ebbe Totila, e ucciso Teja, costrinse l’a- 
vanzo dei Goti a ritirarsi dall’ Italia. L’Italia divenne pro- 
vincia dcU’iinpero d’ Oriente, e fu amministrata da esarchi 
dimoranti a Ravenna primo dei quali fu Narsete. 

Vennero i Goti e annullarono questo reame (493). 1 Greci 
a loro volta invasero l’Italia, e fu una vera irruzione di de- 
vastatori. 

Solo 13 anni i Bizantini signoreggiarono l’Italia intiera, 
giacche nel ,')G8 entrativi i Longobardi dopo continue lotte 
a poco a poco furono ridotti a qualche tratto di coste, ed al 
mezzogiorno dell’Italia cui essi diedero il nome della già 
perduta Calabria. Questo popolo germanico, guerriero, feroce, 
pose le fondamenta di un nuovo regno d'Italia. 

I Longobardi i quali avevano dato soccorso a Narsete con- 
tro gl’Ostrogoti, partirono d’Italia per andare a conquistare 
il regno dei Gepidi guidali dal re .Alboino. Que.sti uccise il 
loro re Hunimund e costrinse la di lui Qglia Rosmunda a 
sposarlo. In questo mentre Narsete era stato deposto; per ven- 
dicarsi invitò .Alboino a scendere in Italia per combattere gl’U- 
strogoti, che vinse conquistando questo paese tino al Tevere. 
Ravia si arrese dopo un assedio di tre anni e divenne la 
capitale del regno. 

Alboino per aver costretto Rosmunda a bere nella coppa 
formala col cranio del iiadre suo, lo fece uccidere dallo scu- 
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ilicru Elmitlii, e fii(j},n con questi a Havemm presso l’Esarca 
Eongiiiti. Per amore di questo avvelenò Elniidii il (piale però 
la costrinse a vuotare essa stessa la tazza del veleno. Cieli 
successe ad .Mboino ed estese il suo dominio su quasi tutta 
Italia. Ucciso da nn servo successe un interregno (li IO anni 
e i duchi governarono senza re. 

La nazione Italiana dopo si gran catastrofe rimase (piasi 
dispersa: alla civillà latina succedeva una nuova barbarie che 
durava molti secoli. La cultura antica rimasta anche in de- 
cadenza, di gran lunga superiore ai vincitori, valse a salvare 
gl’ Italiani da generale schiavitù; perchè i barbari dovettero 
servirsi dei violi , anche nelle faccende di Stato, e rispettarne 
l’esistenza per mantenere in liore (pielle industrie atte a mi- 
gliorare i loro agi. 

Gli Italiani si riunirono in gruppi. La nazione prima mu- 
tilata cominciava a rinverdire di nuuvo. 

Il bisogno di avere un condoltiero contro Greci e Franchi li 
risolse a(l una scelta che cadde su Aulari liglio di Cieli. 1 
re seguenti continuarono ad ampliare i loro dominii, .\stolfo 
conquistò l’intero Esarcato e pretese inline alla sovranità su 
Homa e suo territorio. Fu allora che si disse aver papa Ste- 
fano 11, chiamato in soccorso Pipino il Piccolo re dei Franchi 
per sottrarsi alla dominazione Longobarda, ma Astolfo asse- 
diò Roma, e ciò prova il contrario che Pipino cedesse al 
Papa l’esarcato di Ravenna che a lui non apparteneva: sa- 
rebbe stato ben singolare fare un presente (l’una cosa altrui 
e intraprendere una guerra per fare un dono; specialmente 
in un uomo della tempra di Pipino che aveva avuto il co- 
raggio di detronizzare il suo re. Niente è più dubbioso di 
(|uesta donazione. Il bibliotecario Anastasio che scriveva cento 
anni dopo la spedizione di Pipino, è il primo a parlarne. Mille 
autori r hanno quindi citata: migliaja di pubblicisti Alemanni 
la negano; le masse dei popoli non la credono, la corte di 
Roma non può provarla. Sursero quindi contese tra il Papa 
e il re Desiderio, che terminarono colla conquista del re- 
gno Longobardo, che fu da Carlo Magno incorporato al suo 
impero (774). 

L’Italia fa un nuuvo [(asso per riordinarsi. 
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INt 7i anni ilupu la iiiurle tli Carlu Mngiiu cuMliuiiò ad 
esisterò ini reame d’Italia. .Nel S88 avvennero le sanpniiiose 
lotte (lei pretendenti Berengario, r.nido di Spoleto, Lamberto 
d’.\rles, Rodolfo II di BoriJ:o|j;na, U(?o di Provenza, c Loiario. 

In (pieslo periodo che durò (piasi due s(>coli, si sUibili in 
Italia il feudalismo. A (inest’epofa pini dirsi incominciare il 
dominio temporale dei .successori del pescatore di Galilea, 
che fu per l’Italia funesta dote d’infiniti guai. 

Il sistema introdotto dai barbari di dividersi fra capi le lerr(“ 
con(]nistale aveva stabilito tante sijjuorie non ancora indipen- 
denti. Questi t;randi vassalli formavano una specie di iiarla- 
menlo che in unione al re si occupava delle faccende co- 
muni. Questa istituzione immedesimala nella società europea 
non varili sotto Carlo Masiiio. Cambiò natura sotto i sncccs- 
.sori, creandosi tante piccole signorie indipendenti, rapaci, 
nemiche Ira loro tendenti solo ad aumentare in potenza c 
fortuna. 

Il popolo delle città coslrcllo dal continuo variarsi de’ suoi 
padroni, onde aver pace, si diede una forma di governo nella 
quale dominasse la moltitudine sottraendosi a qualunque al- 
tra autorità/ 

.\d imitazione del Papa di Roma, in molli luoghi i ve- 
•scovi avevano preso essi il governo temporale, per cui ogni 
città aveva un tiranno laico e molle per maggior malanno 
prete e vescovo. Tanto era il disordine, che i pretendenti 
alla corona italica erano costretti a far buon viso a questi 
cagnotti onde averne l’appoggio. 

I principi Alemanni intanto vennero a immischiarsi nelle 
cose d’Italia (R61) come eredi della corona imperiale dei Ca- 
rolingi: questi vi regnarono senza contrasto. 

L’Italia era divisa in grandi Marchesati, quello d’ Ivrea, di 
Verona, di Toscana e Benevento: Roma governavasi a popolo. 
Il marchese d’ Ivrea Ardoino tentò farsi re d’Italia nel 1015; 
molli Italiani presero le sue parli ed egli corse l’alta Italia 
da ^lovrano: sventurato in battaglia contro Enrico II impe- 
ratore non potè mandare a compimento i suoi disegni che 
avrebbero preparato all’Italia un avvenire migliore. Fu que- 
sta la prima guerra che la moderna nazione Italiana soste- 
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iiosse i‘onli'0 i TwUssdii. e da iiudl'f^toca dnla la iioslra an- 
tipatia per la loro dominazione. 

Mentre tali rose .succedevano, i Saraceni invadevano il 
inezzeKioriio, grUnj/aresi il setlenlrione ; c verso la fine del 
secolo XI venivano ncireslrenia Italia i Normanni che fon- 
darono la nionurdiia di Sicilia, scacciando i Saraceni c ah- 
haltcndo gli ulliini duchi Longobardi. XeH’alla Italia il do- 
minio degli .Memanni s’indeboliva, e grimperatori non esi- 
tavano a lasciare lo cillà reggersi con leggi proiuie. 

Fin dal IX secolo le cillà si erano munite per liberarsi 
dagli scorridori, il popolo dello campagne vi ora accorso poi- 
sottrarsi alle ruberie dei baroni, per la qual cosa .Milano, Fa- 
via, Genova, Mantova, Urescia, Venezia, Padova, Bologna, 
Firenze, Pisa, .\ncona, Homa, Xapoli, Amalfi, Garda, ecc., 
orano giunto a cosliluirsi in repubbliche, ma deboli perchè 
non .avevano alcun vincolo fra loro dio lo ave.ssc rese soli- 
dali della conservazione della liherlà c indipendenza. 

Finché Fautorilà imperiale fu in fiore, lo stalo dello repiib- 
blidio fu in certa giii.sa tranquillo, ma le disserizioni avve- 
nute fra Gregorio VII e Arrigo IV per la guerra delle in- 
vesliluro liniroiio di rompere (piclla soggezione che ogni 
repubblica aveva coii.sorvalo all’impero. 

.Moria in questo tempo la conte.ssa .Matilde ili Toscana la- 
sciava al Papa il cosi dello patrimonio di S. Pietro, fil vero 
patrimonio era una relè e ima barcaccia), che coniribiii al- 
quanlo a slabilire quel potere temporale che sorgeva sulle 
fondamenta di ima politica dolo.sn, fazionaria e di .sangue, 
oltraggiando la chiesa di Cristo, coi delitti abbominevoli della 
discordia, o delle stragi fraterne, politica tradizionale nei jiapi 
i frulli della quale .se ne colgono anche a’ nostri giorni. 

Dopo la rovina dell'impero, o lo scorrerie dei barbari, le 
sorli di Homa erano alTatIo cambiale, e appena le sue mae- 
stose rovine, sciiqire orgogliose, rammentavano la Homa an- 
tica. Molli edilicii dei tempi imperiali cambiali in rocche ser- 
vivano d’asilo ai signori romani che si contrastavano spesso 
il primato sul popolo con terribili lotto civili. 

Il Pajia da moderatore delle passioni e punimonle sacer- 
dolo, cominciò a volgere la venVazione in mi era tenuto a 
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silo leniporalo iiiKiandiinonlo, aizzamlo lo civili lotte fiellaii- 
dosi ora da una parto, ora datl’altra. 

I Romani proloslaroiio con coiilimio sedizioni conilo que- 
sto nuovo doininatoro, ma non potendolo x incero per gli ajuli 
che riceveva or da iiueslo, e or da quello, dovettero appa- 
garsi di averne privitegi e iinmnuità aspettando sempre l’oc- 
casione |iropizia onde liberarsene per sempre. 

La nazione presentava dall’ XI al XII secolo tanti piccoli 
stali indiitendenli e non collegati da venni vincolo nazionale. 
Le lolle insorte fra l’ impero ed il [lapato fomentarono mag- 
giornieiilc le divisioni, ne derivarono da tali scissure le fa- 
zioni Ciielfa c (iliiliellina, che non ce.s.sarono se non che 
quando i lineiti diventarono sfrenali e fautori d' un iiartito 
che avea tiilt’ altro in mira che la lihorlà, e cambiarono lo 
stalo delle repnhhliche in anarchia luttuosa. In questo mentre 
le città loinharde dopo aver fallo nohih‘ prova nella famosa 
lega lombarda in cui vinsero Federigo Harharossa, nel 1175 
si divisero in fazioni, e siiossaronsi in continue c feroci guerre 
intestine che prepararono le riiliire tirannidi alla nazione 
funestissime. 

Dopo tante lotte e guerre intestine, succedeva in tutte le 
città un continuo variare di costituzioni. In Lombardia pre- 
valsero i Torriarn, a .Milano i Visconti, a Verona i Scaligeri, 
a Radeva i Da-Romano, gLEsle a Ferrara, i l'olenta a Ra- 
venna, i Rimtivoglio e i .Malalesla a Rologna e Rimini. La 
casa di Savoja acquistava Saluzzo e Torino, i Ruonacolti e 
poi i Conzaga .Mantova, i .Monlefeltro Urbino. Vtiuezia acquistò 
il Padovano lino all’.Vdda, i Sforza succes.sero ai Visconti 
estinti. 

Cosi dal XIII al XV secolo, fu un continuo variare di 
lirannelli e le ropuhhiiche già si gloriose al Xlll secolo fu- 
rono ridotte in servitù. Sul linire del Xlll sei-olo un altro 
llagello devastò l’Italia, le compagnie di ventura che furono 
la comphda rovina della libertà. 

.Nelle città ove era stala maggiore la libertà, sorsero cit- 
tadini opuleidi usurpando r autorità suprema, fondando le 
future dinastie. 

« Comi- vivida stella nel scredo XV rifulge il nome di ,\l- 
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Sierico, e iiui Ilaliuiii sulla loinba di queslu t(raiide dupoiiìamo 
il nostro tributo d’ ainmirazioiie e d’ alleilo. Cosi almeno si 
dirà die non tulli kI’ Italiani banno scordala la memoria dì 
dii fece onorala l’Italia. Il suo pensiero solcò come vornero 
validissimo ; felice la patria nostra se avesse sapulo e voluto 
raccogliere la ricca messe die esso produsse! Da cinque 
secoli noi pure potremmo sedere al convito dì fraternità im- 
bandito a tutte le altre nazioni. E lo straniero non sarebbe 
sceso impuncmcnie a violare con sacrilego ardire un asilo 
ove riposavano come in un .se|iolcro, la memoria, il simu- 
lacro, e l'ombra d’iin popolo d'eroi. 

Ver.so la line del XIV secolo la maggior parie dei nostri 
avi sedeva nel fango, e si avvolgeva in un manto d’infamia. 

Per tutto orme barbare, dirilli oltraggiosi, privilegi liran- 
iiici, ambizioni sanguinolenti, non buoni statuti, non ordini 
militari, non truppe agguerrite, non pratiche genero.se. 

I grandi contaminati dagradiiitcrj c dai vizi più obbrobriosi, 
mostrarono che la natura umana tanto più si corrompe (pianUi 
liiù ba modi da corrompersi. 

■Mberico comparve! Egli strappò coloro dairinfame letargo, 
giltò in essi ira e vergogna, e iier opera sua furono di nuovo 
consacrali alla ])alria alleili, riverenze e all’uopo sostanze e 
vila. 

Non ebbe die nn pensiero : scbiacciarc i domestici li- 
ranni, scuotere la polvere dal capo della povera llalia, rom- 
pere la catena irnposlale da suoi barbarici drudi, rincacciare 
nelle gelide tane quelli che d’ oltre alpe erano scesi a suc- 
cbiarle il sangue e spegnere nella loro sorgente i sensi ge- 
nerosi die .scatiiri.scono dall’ anima. 

Superbo invasore, gridava Egli, Iddio t’iia data una patria; 
tu devi star conlcnlo al di lui dono, e respingere l’infame 
pensiero di violare e occupare la patria degli altri. 

.Mia sua voce accorsero prodi d'ogiii parte d’ilalia. I nostri 
oppressori avvezzi a vedere negl’ Italiani fuorcbé timidità e 
liaccliezza, ridevano di questi sforzi. Ma gli scherni ritor- 
narono sol loro rapo, c presto si avvidero die nella penisola 
conculcala gli nomini divengono giganti quando le passioni 
generose pongono radice nei loro pelli. 
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Gl’ Inclusi i-omamlali ita Tuiicoiie u toinpcrali dai liraiiiii 
d’Italia ed in specie dal Papa ben presto provarono ipial 
fosse l’italico valore. .\l grido di Vn-a-llalia i nuovi guerrieri 
si scagliano siigl’Iiiglesi presso Cesena, ipiesti benché invec- 
chiali nelle rajiine e nelle guerre, su|ieriuri in numero sono 
rovinosamente iiercossi. Un trofeo è rizzato delle loro armi; 
la testa di Tencone è conliccala ad un’asta; it cardinale di 
Cesena rappresentante del Papa tiranno di romagna si lacera 
i capelli e fogge col viso tinto di sangue. La patria comune 
risorge, c i popoli rigenerali in linei battesimo di sangue 
acclamano Alberico Matjno rigeneratore d' Italia. 

.Ma ohimè! appena scomparve Alberico, e il suo grido 
ce.s.sò di riscaldare gl’ Italici petti, i nostri destini furono di 
nuovo in pericolo, la nostra fortuna ricadde. 

Intanto le arti e le scienze al XV secolo rinascevano : in 
mezzo a ipieslo lasso novello iniiaccbili gli animi dalle passale 
scissure, si riposarono sotto il regime monarchico general- 
mente assoluto e senza leggi. 

Da ipie.st’ epoca l’ Italia non ha mai lasciato sfuggire oc- 
casione per sottrarsi alla dominazione di tanti tiranni no- 
strani e stranieri, c costiluirsi in uno stalo forte. 

Dal l.ótii) al ItJiH, l’Ilalia ijnanto ai conlini dei princi- 
pali suoi stati erano pressoché quelli del 18.")'.), locché dir 
si vuole .specialmente dell’ Italia meridionale o.ssia regno di 
Napoli, Stalo Itoniano e To.scana , Modena con lleggio e 
Ferrara e poi Parma formavano un ducalo sotto i Farnesi. 
La Savoja congiuida a Nizza e Piemonte, fu spogliala ilalla 
Svizzera dello sue province settentrionali massime da Ginevra 
durante le guerre tra Carlo V e Francesco I di Fiancia. Il 
marchesalo di .Mantova fu elevalo a ducalo (l.'jitli) e aggiun- 
tovi il Monferrato. Venezia con Hergamo Bre.scia aveva co- 
stituzioni repiihhlicane e difemleva contro i Turchi le isole 
Joule, Candia c Cipro. Genova liberala da .\ndrra Doria dalla 
dominazione Francese, Lucca, Sardegna, Sicilia, Napoli e 
poscia Milano api)arlenevano alla Spagna. 

Dal lOiK al I78'J la nazione non subì notevoli variazioni; 
solo Venezia perde alcune possessioni di terra ferma che 
passarono nelle mani dell’ intperalore (> del papa, c l’isola 
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ili CiiH'o elio passò nelle mani dei TiiitIu. Fenara era stala 
apjjiunia allu stato eeclesiasticu essendusi estinta la casa 
d' Fste. I,e provincio apiiarlenenli alla SpaKiia e la Toscana 
avevano cambiato dinastia. 

La rivoinzione francese del fn il semensajo delle 

nostre rivoiiizioni dal ISIó in poi, scopo delle quali è stala 
sempre la emancijiazione dell'Italia dai tiranni clic la domi- 
navano e il potersi coslilnire in nazione. 

La reazione dei governi dopo i moli del 20 e 21 in .Na- 
poli ed in Piemonte die laute nobile te.ste fecero dal car- 
nelice recidere e laide miuliaja impriijionare ed esulare, non 
valsero a .solTocare lo spirilo di lilterlà ridestatosi nei ciiori 
italiani. Una lolla continua Ira [irincipi e p ipoli lirepararono 
quelli, e ne .sej^iiirono le insiirreziuni del lHi8, i'J, .ó!) e liO. 

•\l isitl trapassò uno dei più feroci ponlelici, tire}?orio \VI 
nemico il’ ogni progresso e di ogni civiltà; gli succedelle il 
cardinale .Maslai Ferretti col nome di l’io IX. L’alba del suo 
ponliiicato fu .salulala con gioja dagli Italiani ]ier le utili 
riforme concesse ai Uomani, dalle quali ne consegni lo Sta- 
llilo costiliizionalc elargito da tulli gli altri princi|ii delia pe- 
nisola. 

« Nel erano due anni die il governo Piemontese era 
in evidente rottura con F .Vuslria per alcune pretese strane 
accampate nelle qiiistioni doganali, e il magnanimo Carlo 
■Mberto in tale occasione delle prova di grande fermezza, ad 
onta di pessimi consigli die dalla camarilla gesuilica gli si 
facevano dare da dii lo attorniava, consiiela sciagura ilei 
luincipi d’aver nemici .sempre in quelli die li circondano, 
dimostrò die la potenza .\uslriaca in Italia doveva avere un 
limite. L’invasione delle legazioni, resasperamento dei Lom- 
bardi e \eneli aveva fallo sentire al Ile la necessità di te- 
nersi iironto ad ogni evento. Si occupò alacremenle a porre 
in assetto di guerra il suo esercito. Nel frattemiio scoppiarono 
le rivoluzioni di Vienna c .Milano, alla quale succedettero le 
famose cinque giornale. i|ueslo primo grido di libertà gli 
Italiani corsero alle armi e ima molliludine di volonlari eii- 
Irata a frolle in Lombardia e nel Veneto. Il piqiolu Italiano 
didiiarò la guerra all'Aiistria con una generale insurrezione. 
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(All'Io Alberto in tale generale emntnoviinimlo , vide il eoin- 
pinienln dello, speranze, o dei preparativi della sua vita e 
del suo regno. Po.stosi in anni e alla testa del suo glorioso 
e.scrrilo scese lungo la riva del Pò che varca a Pavia. In- 
tanto nn suo proclama annunziava ai .Milanesi e Veneti che 
andava a porgere loro nelle ulteriori prove quell’ ajuto che 
il fratello aspelta dal fratello, Pamico dall’ainicu nei momenti 
supremi. Quale fosse l’esito della campagna i8 e 49 ora ve- 
dremo. I fatti di ('.urlatone e .Montanara, la difc.sa di Vicenza 
e Venezia, le vittorie di fioilo, Pastrengo, Santa Lucia, la 
resa di Peschiera coprirono di gloria le armale italiane. Il 
sorriso di Dio parca secondasse le armi nostre guidate da 
si magnanimo re. .Ma chi avrelihe in allora potuto supporre 
che le conce.ssioni elargite dal novello Pontelice, la parte 
[ire.sa del medesimo e dal re di Napoli alla guerra dell’in- 
dipcndenza, non erano che menzogne e tradimenti per far 
trionfare l’Auslria dovunque, e spegnere il germe della liherlà 
clic fecondava per ogni dove'.' E pure fu cosi: un’enciclica di 
quel sacerdote spergiuro dichiarava non voler continuare la 
guerra inlra|)resa chiamando suoi lìgli i carnellci de’ suoi po- 
lioli, c d’accordo col nefando Eerdinando di Napoli, tradi- 
rono la causa della patria, il primo maledicendo a suoi figli 
che erano corsi sotto le bandiere del re ('arlo Alberto, il se- 
condo richiamando a metà del cammino quella parte della 
sua armala che avca s|iedila alla guerra. Pochi animosi Na- 
poletani guidali dall’eroe Cuglielmo Pepe resistettero agli 
ordini dello spergiuro, valicarono il Po e andeltero a spar- 
gere il loro sangue a Venezia ove si coprirono di gloria. I 
romani tornarono dopo la memorabile difesa di Vicenza, ove 
ottennero la più onorala ca|iilolazione. Il nome di ipiesli due 
princi|ii scellerati .sarà registralo dalla storia a perenne mo- 
numento della loro infamia. 

Da tale tradimento nacquero le più grandi di.s.sensioni nei 
governi Italiani e lo scoraggiamento negli eserciti: ne coir- 
segui il disastro di Novara ove le falangi Italiane vennero 
battute, ed il magnanimo, il valoro.so re Carlo Alberto, por 
.salvare almeno la liherlà dello Slalulo dovelle abdicare alla 
corona e spirare restremo anelito col santo nome d'Italia 
sulle labbra, in regioni straniere. 
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Dopo tale ilìsaslru l'Austria vittoriu.su nfìH'alta Dalia, non 
}lli fu (liUìcilc sojifiellarc di nuovo le provinrie insorte e spe- 
}?nere nel sangue tanti generosi sforzi. 

Doma e Napoli tolsero le liberlù elargite. I Romani e i Na- 
poletani sprezzando ogni periglio insorgono: i primi vittoriosi, 
costrinsero il Papa a fuggire e riparare in (iacta i secondi 
vinti dagli Svizzeri, strumenti vili di tutti ì tiranni, che il 
borlione di Napoli teneva assoldati soccornbetlero; e le stragi 
del ló maggio fanno drizzare le chiome a rammentarle sol- 
tanto. 

Il 9 febbraio 18i9 a Roma fu proclamala la repubblica e 

10 Stalo romano abbracciò con gioja il novello governo, se 
non per principio almeno come mezzo per sottrarsi al do- 
minio del prete. L’anima di (pici governo fu fìinsiqipe .Maz- 
zini. * Cos|iiratore infaticabile, oralore ekupienle, ma non no- 
mo di Stato. \ Milano, egli fu il cattivo genio d’Italia, e 
riuscì a compromettere prima, e iioi a guastare la causa del- 
rindipendenza scompigliando le forze della iienisola per so- 
stituirvi i vani sforzi di un ]iarlito esaltalo: ma il governo 
di Roma sarò la più bella pagina della sua vita. » 

Col pretesto di protezione al callolicismo ed al suo capo 
le armi della repubblica francese vennero ad attaccare la re- 
pubblica in Roma, mentre che gli Austriaci l’attaccavano dalle 
romagne, gli Spaglinoli e i .Na[iolelani dal .Napoletano. 

Il popolo nella difesa di Roma, fece prodigi di valore e 
a caro prezzo i Francesi conipiistarono la piazza. Soccombette 
alla preponderanza del numero, meditando sempre emanci- 
parsi dal prete e dallo straniero. I Francesi presero stanza 
in Roma ove risiedono tuttora 

Le vittime immolale dopo le rislanrazioni, le carceri, lo 
proscrizioni operate dal Papa, dal re di Na|)oli e dall’Austria 
.sono note! Tante sciagure pen'i non bastarono ad estinguere 

11 sacro fuoco di patria libert:i; anzi di più vivida luce, vì- 
desi splendere sulla Dora ove un re a giusto titolo appellato 
con l’epiteto di galantuomo della gloriosa slirpe Sabauda, il 
figlio dello sventurato Carlo Alberto, Vittorio Emanuele II 
tenne alto levalo il vessillo nazionale, ed intatto lo Statuto 
largito dal genitore. Perii la Provvidenza vegliava sulla no- 
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slru straziala patria, c serbava a Vittorio Emanuele ili rac- 
io(?liere il frutto di tante patrie sventure alimentalo per se- 
coli col saii}?iie di innumerevoli martiri. 

Il congresso tenuto a Parigi nel 18.V3 dopo la guerra di 
Crimea nella quale gl’ Italiani guidali dal generale Lamar- 
inora si coprirono di gloria alla Cernaja, diede agio all’illu- 
stre nomo di Stato Conte Camillo Benso di Cavour a levar 
alla la voce per propugnare la causa d’Italia e doU’Ilaliana 
indipejidenza. 

Il discorso tenuto dal re all’aiiortura del parlamento nei 
primi giorni del 18.Ó9 ove pronunziò (pielle memorabili parole, 

« non siamo sordi alle voci di dolore che ci giungono da ogni 
jiarte il’ Italia, » fecero sperare agl’ Italiani che il giorno della 
redenzione non era lonlano. 

Dillatti non s’ingannarono perché pochi mesi dopo la nazio- 
ne, ad onta della schiavitù in cui versava, per la dominazione 
diretia o indiretta deH’Austria, inviava migliaja di volonlari 
ad arruolarsi sotto le bandiere del glorioso nostro re per com- 
battere le ultime battaglie dell’ indipendenza. 

l/.\ustria intima la guerra, noi l’accettiamo. 

I Francesi guidali dal loro imperatore Napoleone ili, ca- 
larono dalle ,Mpi per ajulare ipiesta nobile nazione a riven- 
dicare la sua indipendenza. Italiani e Francesi rompono e 
mettono in fuga a .Magenla, a Solferino, Paicsiro e S. .Mar- 
tino le armate austriache. Le gloriose gesta dei mille sbarcali 
a Marsala loro duce Caribaldi fugano, e sconliggono a Ca- 
batalimi, Palermo, .Melazzo, Beggio e al Volturno, le armi 
borboniche. Le splendide villorie di Castellidardo e di An- 
cona riportale dal generale Cialdini sull’accozzala ciurmaglia 
di lutia Europa, che si chiamava santa crociata in difesa del 
Papa-re comandala dal repubblicano Ite Lamoriciere, l’espu- 
gnazione di Capila, (’iaela e .Messina: ed inline la proclama- 
zione del regno d’Ilalia giusta il plebiscito delle provincie 
Napoletane e llomane, di volere Italia una, libera ed indi- 
pendente, con Boma per capitale sotto lo scettro costituzio- 
nale dell’Immortale nostro re Vittorio Emanuele II e suoi 
discendenti, sanzionata dal parlamento Italiano il ‘il mar- 
zo I 8 C 1 I, sono dessi avvenimenti di troppo rcconle data per 

l.ì 
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dispensarci dal narrarli diffusamente. Certo si è che le mene 
tencbro.se c i misteri in cui si avvolge la diplomazia non var- 
ranno ad impedire che l’Italia si costituisca una ed indipen- 
dente, e prenda il posto che le conviene fra le grandi potenze 
europee. Venezia attendo la mano fraterna che uli porga aita 
Iter unirsi al resto della famiglia! Non dubitare o generosa 
regina dell’.Vdria, che i tuoi fratelli ammaestrali dalle lacrime 
e dai ilolori, sdegneranno innalzare le tende all’ondira dei 
sublimi palagi , e attingeranno nel loro cuore e nel loro brac- 
cio la vigoria per riacquistare la tua indipendenza. 

Roma sarà resa all’ Italia, perchè l’imperatore Napoleone 
nostro generoso allealo, sa appieno che per quanto allo sia 
un trono collocato, esso crollerà se non è puntellato dai prin- 
cipii eterni deH’oneslà. Tali principii alzano in fondo della 
coscienza umana un tribunale tremendo, avanti al quale gii 
imperatori o i re compajono come l’ ultimo dei mortali. Chi 
viola il giusto, il vero, i più sacrosanti diritti non può sfug- 
gire alla severa condanna dei .secoli 11 Papa resosi sordo 

a tutte le voci di conciliazione sia posto sotto la protezione 
del re d’Italia, che prolicua niente meno di quella di Fran- 
cia farà rispettala la sua indipeudenza: c Roma nella sua 
gloria e forza ringiovanita e rinnovellata, saluti nel suo sono 
il suo re e i rappresentami della nazione. 
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PTHUSSIA 



limilo si c già (lotto ni capi- 
tolo (Ciermania) è bastevo- 
le per conoscere a quale 
colonia appartenessero i 
Prussiani, e quali trasfor- 
mazioni, questo paese ab- 
bia subite prima della sua 
costituzione in reame; ci 
limiteremo perciò a com- 
prendere in questo artico- 
lo le storielle notizie da 
quell’epoca, essendo le piu 
interessanti, per la parte 
presa da questa potenza 
nelle vicende Europee. 
L'ordine dei cavalieri Tenlonici, fu la prima dominazione 
che ebbe la Prussia, dopo avere sostenuto per r»:i anni fiere 
lotte contro ipiesfordine die volle soggiogarla. 

I. ordine Tenlonico, la mi sede fu Maricnbnrgli, dopo il inoo 
Mcipiistó la nuova Marca, la Pomcrania, la Cnriandia, la Li- 
vonia e l’Esleonia; tini per coniiirenderc nella sua doniina- 
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/.ione liilln h nisl:i del Itniliro lìim :i Ksso rrelibe in 

r>ir/:i iiileriin e in aiilorilù o.^denia nipidanieidc, e ^diinse al 
«‘(dillo d(dla siin |ii’os|)eriti\ solfo il p;raii iiinestro Vinrien di 
Kni|)rodu i;Jól-ld8i che crei!) alla Prussia una po.sizioiie iin- 
imrlante fra gli siali d’Kiiropa. La tirannia clic rordinc co- 
niinciò ad esercitare riiiipelto a suoi soggetti, mosse la nohillà 
e la liorgliesia a stringere la Letjn Pnisxiana a .Mirienwerder 
la (piale partitasi dalla oldiedien/.a deirordine (1 i5i), si [lose 
sotto la jirotezione della Polonia. Dopo l.'t anni di guerra 
contro la lega c la Polonia, IVirdine nella pace di Tliorn (litiO) 
ilovelte cedere la Prussia occidentale alla Polonia, e ritenne 
ijiial feudo da ipiesla dipendente la parte orientale. 

La Prussia riunita alla Polonia, sotto i Jagclloni con la 
Lituania divenne lo stato più potente dell’Europa orientale; 
ma le esorbitanze della nobiltà, la quale sola rappresentava la 
nazione gettarono il .seme della discordia in quello stato. 

La dinastia degli Holienzorlen succes.se nella dominazione, 
e. Pottavo principe elettore di questa casa, nioacliino Fede- 
rigo, ricevette la reggenza della Prn.ssia orientale stata seco- 
larizzata da .Alberto Federigo il mentecatlo (ir>;à5). (tncsta 
reggenza pass») al di lui tiglio Sigismondo riiovaiini, elettore 
nel Itraudeiibiirgo, che nel 1018 riunì la Prussia col Uran- 
denbiirgo. Giorgio Guglielmo tìglio e siicce.ssore di Giovanni 
Sigismondo strin.se lega con rimperalorc nel 11537 per po- 
ter togliere la Pomerania agli Svedesi, ma fu senza successo. 

Federigo (iiiglielmo di lui figlio (If5i0-l(588) dovette nella 
pace di Wcstfalia lasciarla nelle mani degli Svedesi c accon- 
tentarsi del rimanente oltre a qualche altro territorio. Egli si 
approlìltt) della pace per riorganizzare lo stato dallo scom- 
piglio in cui era caduto. Prima sua cura fu l’e.scrcito che 
re.se permanente, ed accrebbe nndta importanza al suo stalo 
migliorando tutti i rami dell’amministrazione. 

Prese parte agli eventi iiolitici delle regioni orienlali e se- 
gnatamente alla guerra tra la Svezia c la Polonia. Recò in 
suo potere il ducalo di Prussia ed il vescovado di Ermeland 
nel trattato di Lab'ian. Federigo Guglielmo non voleva far 
crescere di troppo la potenza della Svezia, ipiindi si ricusi) 
preslargli ulteriore ajulo nella gin'ira contro la Polonia, e 
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poi suo receiloru ilallii alleanza Svedese rirevelte in cotii- 
penso la uonfenna della sovranità sulla Prussia di recente 
acfpiistata. Il possesso <lei territorj provenienti dalla eredilà 
dei (linliers impesinó il principe in una {jiierra con l.nijfi XIV 
di Francia, e conleinporaneaniente con la Svezia. Fi-deri- 
so III (1()8K-170I), credette non poter meglio ottenere l'ac- 
cre.sciinento della sua potenza che mercé un Imon accordo 
coll’Austria, e perciò l’aiipoggiò nella guerra linnovata con la 
Francia e conico la Turchia. 

Il desio di non rimanere indietro al suo glorioso genitore, 
autore della grandezza degli llollenzollern, congiunto cidia 
sua ambizione, fece, oggetto principale de’ suoi sforzi Faci pii- 
slo della corona regale. Guadagnalo con grandi promesse 
rimperatorc che al vacare del Irono spaglinolo desiderava 
avere favorevoli i più [intenti principi dell’iinpern, a.ssnnse 
egli il titolo di re di Prussia. Le arti, le scienze, le lettere, 
il commercio tutto liori sotto il di Ini regno, e Iterlino rin- 
iiovellala ebbe riniiversilà di Halle o l’accademia delle scienze 
che tanto lustro arrecano oggi ancora a ([iiesta potenza. 

Federigo I, rivestito del titolo di re {I701-17i:f) soniniini- 
slrò agrim|)eratori e suoi alleali truppe sussidiarie le ipiali 
presero parte gloriosa alle battaglie <li llocbslad, Torino, lla- 
melles, Ondonarde, e Malplaquel. Qiial tiglio della sorella 
del re Guglielmo III d’Ingbillerra ricevette in retaggio dalla 
casa d’Orangc, le Contee di Lingen e .VIeurs od i principali 
di Xeucbàlel e Valengin. 

Federigo Guglielmo I (1713-17ÌO) introdusse nella corte la 
massima economia, impiegò i ris[iarmi a perfezionare l’e.ser- 
cilo, e inaugurò un nuovo sistema d’amministrazione. Nella 
pace d’Utrecbl ricevette la Gbeldria su|ieriorc; e nella guerra 
nordica contro la Svezia acipiisiò S/c/tór colle imiiorlanli foci 
deiroder. 

Come disgustoso fu il contrasto surto Ira Federigo Guglielmo I 
e suo padre, non minore fu ipicllo Ira lui ed il lìglio clu; 
fu Feilcrigo il Grande. Il giovane Federigo volea svincolarsi 
dai vecchi [irincipii, ma incorse nella collera ilei [ladre, che 
alfronlò con immenso coraggio .slaide il suo genio riforma- 
tore, ed il suo rarallere iniraprendeide. Kgli al contrario 
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dd >>eiiitore, era amanle delle scienze e delle arli: e la di- 
versa natura di entrambi, fu spesso cajjione di cullivi trat- 
tamenti che il tiglio ebbe a subire, perciò decise fuggire in 
Inghilterra. Scoperto jierù questo suo disegno dal padre, fu 
arrestato e condotto nel castello di Kuslrin, ed il luogolenenle 
Kalt suo inlimo amico e complice, fu decapitalo sotto le di 
lui lìncstre. Sposatosi (piindi ad una piincipessa di Hriin- 
swicti Hevern si riconciliò col padre, e visse trampiillo in 
compagnia de’ suoi dotti amici nel castello di Itbeinsberg lino 
alla succc.ssione al trono. 

Federigo IL, dedito sempre a promuovere lo splendore e 
la grandezza del suo pae.se, iucominciò a mettere in campo 
antiche pretese sul Itrandenbiirgo u sui ducati Sile.siani di 
Brieg, Licgnilz e Wobiau, e .sul principato di lugendorf; ri- 
cusando .Maria Teresa aderire a tali pretese, Federigo gli 
mos.se guerra, e cosi cominciò la prima guerra Sile.siana (I7i()- 
17i2) che frullò a Federigo la cumpiisla di ipiasi tutta ([ue- 
sla provincia e della contea di Galatz, dopo però aver ripor- 
tato vittoria alla battaglia di Ezasland e a ipiella di .Moiwilz, 
che fu guadagnala pel valore del Feldmaresciallo Sebeverin. 

Le questioni insorte Ira Carlo .\lberlo di Baviera e .Maria 
Teresa, e le vittorie riporlale da ipiesla imperatrice sul suo 
nemico, coadjuvato dai Francesi, indussero Federigo a ripren- 
dere le anni, per far cessare il pericolo che minacciava la 
sua conipiista per la fortuna degli eserciti .\uslriaci; da ciò ebbe 
origine la seconda guerra Silesiana (17ii-l.')). Federigo con 
una manovra strategica seppe attirare gli .\uslriaci nella Si- 
lesia e li sconlisse completamente presso Hobenfriedberg, gli 
insegni poi nella Boemia, e li batté di nuovo a Sorr. Il trat- 
tato di pace di Dresda confermò alla l’russia il possesso della 
Silesia. 

Maria Teresa durante la guerra con la Francia, concbiiise 
segreta lega con la Russia per riconquistare la Sile.sia, alla 
quale prese parie anche la Sas.sonia; Kiinnilz riii.sci a ricon- 
ciliare r.Vustria e la Francia, anzi slriusele in alleanza: men- 
tre l’Inghillcrra univasi alla l’russia per assicurare le sue 
possessioni tedesche (r.Xunover). 

Con tale rapidità si cangiò il sistema europeo. Feib'rigo 
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perù conosciuto lo mene cho contro lui si tramavano, e gli 
armamenti che si compievano nella Boemia ed in Moravia; 
prevenne, per consiglio di Winterfeld, raggressione; si gettò 
rapidamente nella Sassonia, occupò Dresda, assediò l’eser- 
cito nemico nel campo di Piena costringendolo ad arrendersi 
per la fame. 

Un esercito .\ustriaco mosse in soccorso dei Sassoni; egli 
andò ad incontrarlo c lo sconlìgge nella formidabile battaglia 
di Lewilz. Quindi tornò in Sassonia, costrinse i Sassoni di 
Piena ad arrendersi prigione, e passò l’inverno in quello 
provincic cho trattò come paese di conquista. 

Nel 1757 la Francia, stante l’ invasione della Sassonia fatta 
da Federigo, ed essendo essa mallevadrice del trattato di 
Vestfalia si uni con la Russia e l’Austria contro la Prussia. 
Federigo non sgomenlossi a tale coalizione, e lasciala ai 
.scarsi suoi alleali (Inghilterra , Brunswich , Assia-Cassel e 
Gotha) la cura di rallenere i Francesi: spedi una parte 
delle suo truppe contro i Russi e Svedesi, ed egli marciò 
contro l’Austria che debellò avanti Praga. Dipoi batté con 22m. 
nomini, Cim. Francesi ed imperiali presso Rossbach e a 
Leulhen riportò alira vittoria contro i coalizzali nemici. 

Egli, benché vittorioso, propose la pace, ma riuscite vano 
lo trattative fatte durante l’inverno fu spinto ad aprire la 
nuova campagna del 1758 ove sbaragliò interamente gli Au- 
striaci e Russi a levante; mentre il duca di Brunswich, rom- 
peva i Francesi a ponente. 

L’anno 1759 fu il più infelice nella guerra per Federigo. 
Le suo risorse andando scemando, fu costretto tenersi sulla 
difensiva. 

Molti fatti d’arme successero in quell’anno e lutti fortu- 
nati pe’ suoi nemici. 

L’anno 1760, parimenti sfortunato, cominciava per Fede- 
rigo; una mossa strategica però operala in tempo cangiò la 
ili lui situazione, fi nemico che credeva piombare improvviso 
sull’armata di Federigo, fu invece dal medesimo sorpre.so 
nella Silesia, c benché in forze doppie del re, e comandato 
dal valoroso Laiidon, fu sharaglialo e costrutto a ritirarsi in 
gran disordine. Incoraggiato Federigo da questo successo, 

II 
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mosso contro il maresciallo Dami; lo vinse e cosi riconqui- 
stò la Sassonia c costrinse i Russi a ritirarsi nei quartieri 
irinverno. 

La guerra del 17(il al 17C:ì fu la meno brillante ma de- 
cisiva. In questa campagna poterono i Russi congiungersi 
agli Austriaci, movimento che mai avevano potuto compiere 
nelle precedenti campagne, ma niun vantaggio ne trassero 
per i dissidii insorti tra Bntturlin capo dei Russi, e Landon 
capitano degli imperiali che furono costretti a separarsi. Vi 
contribuì non poco il difetto dei viveri. Non sembrò vero a 
Federigo di uscire da una situazione che ogni giorno faceasi 
più critica. Aveva di già perduto le fortezze di Schweinnitz 
e di Kolberg, metà della Slesia e della Pomerania; veniva 
abbandonato dagl’inglesi per ravvenimento al trono di Gior- 
gio III, era sul punto di perdere interamente il frutto di 
laute guerre e fatiche. 

L’ancora di salvezza di Federico fu la morte di Elisabetta 
di Russia, alla quale succedette Pietro III fanatico di lui am- 
miratore. Pietro firmò ìmmantinenti la pace con la Prussia, 
alla quale aderì anche la Svezia; e ordinò che il corpo 
Russo che lino allora aveva combattuto contro Federigo in- 
sieme agli Au.striaci, sì unisse ai Prussiani c con loro com- 
ballesse. Questo czar dopo sei mesi di regno fu ucciso 
per opera di sua moglie; e Catterina II* che gli succedette 
romandò ai Russi di lasciare il campo prussiano e ritirarsi 
in Polonia. Federigo però volle trarre partito della loro pre- 
senza per vincere Daun nella battaglia di Burkersdorf presso 
Reincberg, mentre il di lui fratello Enrico vinceva l’altro corpo 
d’.àustriaci e d’imperiali presso Freibergh. Il tó febbraio 17Ò:t 
fu conchiusa la pace tra la Prussia, l’Austria e la Sassonia; 
si riposero le cose nello stalo in cui si trovavano prima di 
questa guerra che fu chiamaUi dei sette anni, e la Prussia fu 
annoverata fra le grandi potenze d’Europa. 

Nel 1772 Federigo prese parte alla divisione della Polo- 
nia, e ricevelte la Prussia occidentale ceduta ai Polacchi nella 
pace di Thorn (1 ititi) e il distretto di Nctz. 

Quindi Federigo per conservare il posto che aveva jircso 
'a Prussia Ira le grandi potenze, credette mezzo [lin accon- 
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ciò accrescere le forze militari e le entrate. Procurò ai sml- 
iliti una rapida ed imparziale amministrazione della giustizia 
compilando un nuovo codice. Vis.se nei momenti d’o/.io con- 
versando cogli uomini i più sapienti coltivando le scienze, c 
specialmente la filosofia della storia, nonché la musica e la 
poesia. Ai 17 agosto 1786 venia rapito alla nazione pagando 
l'ultimo tributo alla natura, lasciando una fama non peritura 
ed il cordoglio neiranimo dei sudditi. Il successore Federigo 
Guglielmo II, che regnò dal 1780 a 11797, trovò il regno au- 
mentalo della Silesia, della contea della Frisia orientale, e 
della Prussia occidentale. 

Non meno interessante è il periodo della storia Prussiana 
che comprende l’epoca di Napoleone I. Le storie moderne ci 
risparmiano narrare quelle gesta gloriose fino alla vittoria 
di Watterloò (18 giugno 1815.) 

La Prussia ha preso parte a tutte le grandi questioni eu- 
ropee; e la sua influenza spesse volte ha risparmiato delle 
guerre, o abbreviato quello che si erano intrapre.se. Le que- 
stioni interne che riguardano oggi questa potenza sono narrale 
all’articolo Germania, e noi facciamo voti perché il re attuale 
Guglielmo I sappia percorrere il cammino che dalla Prov- 
videnza gli è stato tracciato. 
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SPAGNA 


embra cho gFIbcrì siano 
stati i primi abitatori della 
penisola; altri pretendono 
che i Fenici ne fossero i 
scopritori : certo si è che 
questi secondi vi fondaro- 
no delle colonie e stazioni 
commerciali, e divenne la 
nazione la più operosa, la 
più Iraifìcante della anti- 
chità. 

I Cartaginesi soggio- 
garono gran parte di que- 
sta regione , ma i Romani 
ne li scacciarono, impiegando circa due secoli per domare 
quei popoli bellicosi che vi abitarono. E.ssi si mantennero in 
(|uel dominio Pino all'epoca della caduta del romano imperio 
sotto Arcadio e Onorio. 

I Romani introdussero nella Spagna le loro leggi, la lin- 
gua e i costumi, c il paese venne diviso in tre parti, cioè, Lu- 
silania, Helica e Taragonese. 
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Si sono veduti degli sUili disgraziati percliè mal governati, 
ma la Spagna il di mi quadro andiamo ora a tracciare, fu im- 
mersa per lungo spazio di tempo nello stalo il più deplora- 
bile. I barbari di mi l'Europa fu inondata al principio del 
V .secolo, depredarono la Spagna come Inlti gli altri paesi. 
■Ma per qual ragione la Spagna die avea si lungamente e 
valorosamente resistilo alle aquile romane, si sottomise d’un 
colpo a cotesti barbari? Perché (piando veniva assalila dai 
lloniaiii,si componeva il popolo di patriolti: e sotto il giogo 
dei Uomani, essa non si compose altro clic di schiavi mal- 
trattati da elTeminati padroni, perciò fu in un colpo la preda 
degli Svevi, degli .Mani e dei Vandali. .\i Vandali successero 
i Visgoti che cominciarono a stabilirsi iicirAquitania e nella 
Catalogna, mentre che gli Ostrogoti in Italia distruggevano 
la sede dell’ impero romano. 

Questi Visgoti ed Ostrogoti come ognuno sà, erano cri- 
stiani, ma non giù della coinnnioiic romana, né di quella 
degli imperatori d’oriente, ma di cpiella della chiesa greca 
che credeva in Gesù Cristo, senza crederlo eguale a Dio. 

I Spaglinoli seguivano la comunione romana; cosicché i vin- 
citori erano di una religione, i vinti d’iin'altra; ciò aggravava 
maggioriiienle la schiavitù. Le diocesi erano divise in vescovi 
Ariani e .\tanasiaiii come in Italia; divisione che sempre più 
aumentava il pnhblico danno. 1 re Visgoti volevano fare in 
Spagna (]uello che abbiamo veduto tentare dal Longobardo 
llotarico in Italia, quello cioè che aveva fatto Costantino al 
suo avvenimenlo all’ impero, riunire con la libertà di co- 
scienza i popoli divisi dai dogma. 

II re Visgoto Leuvigilde pretese riunire quelli che crede- 
vano alla coiisustanziabilità, e quelli che non vi credevano 
per tale connubio il figlio Ermenegildo gli si ribella e si lega 
con gli Svevi che erano restali in Galizia, e muove la guerra 
al genitore. Non avendo voluto sottomettersi, fu vinto e 
preso in Cordova, e ucciso da un ufficiale del re. La chiesa 
romana ne ha fatto un santo, non considerando in lui altro 
che la religione romana che fu il pretesto della .sua ribellione. 
Il regno dei Vi.sgoli non era cretìitario ; i Vescovi, che eb- 
bero da principio in Spagna la stessa autorità che acipii- 
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starono in Francia sotto i Carlovingi; insieme ai princi- 
pali signori, facevano e disfacevano i re. Ciò fu una nuova 
sorgente di continue turbolenze; per esempio, essi elessero il 
bastardo Liuva, a danno dei suoi fratelli legittimi, o questo 
Liuva essendo stato assa.ssinato da un capitano goto chia- 
mato Vitterico, elessero per re il Vilterico senza alcuna diffi- 
coltà. 

I primi conquistatori Goti che soggiogarono ia Spagna, 
fondarono un impero che si estendeva in Provenza, in Lin- 
guadoca a Conta, c a Tangcri in .\frica, ma questo impero 
mai governato dovette cadere ben presto. 

Vi furono tante rivolte in Spagna, che il re Viliza fu co- 
•strello ad abbattere le mura di molte città e disarmarne gli 
abitanti. È vero che con tale condotta li forzava alla obbe- 
dienza, ma si privava egli slesso del loro soccorso e di una 
ritirata. 

Per avere il clero del suo partilo, in una assemblea na- 
zionale emanò un editto die permetteva ai Vescovi e ai preti 
di maritarsi. 

Rodrigo, al quale aveva assassinato il padre, lo assa.ssinò 
a sua volta: infine dopo scene lunghissime di stragi che 
ebbero luogo durante la dominazione Visgola; la Spagna 
nel 711 fu invasa dai Mori chiamali dall’.\frica per decidere 
le continue guerre civili suscitate ora dal clero, ora dai no- 
bili. Milza, comandante dell’Africa settentrionale, fu invitato a 
scendere in Spagna dal conte Giuliano, e dal vescovo Opas 
per vendicarsi del re Rodrigo che aveagli violalo Fiorinda, 
chiamala la di lui cattiva figlia; ma Opas, arcivescovo di Si- 
viglia, avea interessi più cari a sostenere. Egli era figlio del- 
l’usurpàtore Vitiza detronizzato, e assassinato da Rodrigo; 
l’ambizione di dominio lo spinsero a congiurarsi con il conte 
Giuliano e il vescovo Torizo contro Rodrigo, e stringere al- 
leanza coi nemici del nome cristiano; o non già per vendi- 
care l’onore di una donzella oltraggiato. 

I Maomettani erano padroni, come il sono ancora, di tutta 
quella parte di Africa che avea appartenuto ai Romani. Essi 
gettarono le fondamenta della città di Marocco, presso il monte 
Alias. Il calilTo Valid Almanzor, padrone di questa bella parte 
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«li terra resiedeva a Damasco in Siria. Il di lui vice-re Muza, 
che governava l’.Mrica, con uno de’ suoi luogotenenti fece la 
conquista di gran parte della Spagna. Da principio inviò il 
generale Tari! che nel 714 guadagnò la celebre battaglia nei 
piani di Xeres, ove Rodrigo perdti la vita. 

Il conte Giuliano rc.so sospetto al conquisUdore nulla potò 
ottenere. L’arcivescovo Opas fu di lui più soddisfatto. Egli 
prestò giuramento di fedeltà ai Maomettani, e conservò grande 
autorità sulle chiese cristiane, che venivano dal vincitori tol- 
lerate. 

Il re Rodrigo, ultimo dei Visgoti, fu poco rimpianto, la 
di lui vedova Egilona sposò pubblicamente il giovane Ab- 
dalis, figlio del conquistatore Muza, le dì cui anni avevano 
spento il marito, e reso schiava la patria e la religione. 

I vincitori non abusarono del successo dello loro armi; 
essi lasciarono ai vinti i loro beni, le loro leggi, il loro cullo, 
e si contentarono di un tributo e deU’onore di comandarli. 
L’esempio della vedova di Rodrigo fu seguito da molte altre 
donne spagnunie, e il satigue arabo allo spagnuolo venne 
mischialo. Molli abbandonarono la loro antica religione e 
vennero perciò chiamati Mosarabi; questo nome non era ol- 
traggiose, perché gli Arabi furono i più clementi conquista- 
tori della terra, e portarono essi in Spagna nuove scienze e 
nuove arti. 

In soli quattordici mesi la Spagna fu sommessa all’ impero 
dei CalilTi, ad eccezione delle caverne e dei monti dell’Aslu- 
rie, di Leone, della Galizia, e dei Pirenei ove alcuni Visgoti 
Spagnuoli si ritirarono. Quelli delle Asturie net 717 elessero 
per re Pelagio congiunto deirullimo re Rodrigo, e quelli ri- 
fugiatisi nei Pirenei elessero per loro re Garzia Ximenes di 
nobilissima famiglia Gota, c entrambi valorosissimi guerrieri. 
Questo è «pianto ci viene narralo da quasi tutti gli storici. Ora 
io domando, come i Maomettani lasciassero esistere questi 
due regni nel 7:it dietro i Pirenei allorché conquistarono 
sotto il comando di Abderamo la metà della Francia? Io 
credo che ivi siansi rifugiati alcuni cristiani spagnuoli che 
non vollero sopporlare il giogo arabo, ma non già che sianvi 
esistili dei regni: difalli vediamo che solo nel 75t) comincia- 
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rono i cristiani a tener testa ai loro vincitori, perché inde- 
boliti daiic vittorie riportate da Carlo Martello, e dalle loro 
divisioni; ina essi stessi, divisi fra loro (fui dei Maomettani, 
ricaddero di nuovo sotto il giogo e perderono le terre con- 
<iuistate. 

Il diacono Veremont, capo di quei rifugiali montagnardi, 
«oiiliimò a governarli come aveva avuto Moregart da Abde- 
ramo le facolkl opportune, a patto però di fornire ogni anno 
cento beiie fanciulle al suo serraglio, e questi possono chia-^ 
marsi re e regni? 

Nel 780 Abderamo venuto daH’Africa, orasi reso padrone 
deirimpero moresco in Spagna che ereditario lo stabili nella 
di lui famiglia. 

Molli governatori si ribellarono a Maomed, uno dei suc- 
cessori di Abderamo, e delle città da loro governale ne for- 
marono tanti regni separati indipendenti uno dall' altro, ed 
anche nemici fra di loro. I principali furono Cordova, Toledo, 
Murcia, Granata, Saragozza, ccc., difalli vediamo nel 794 il 
Mauro Abufar rendere omaggio a Luigi il Bonario, che go- 
vernava rAqnilania con il titolo di re. 

Qualche tempo dopo le dissensioni aumentarono presso i 
Mauri della Spagna. Luigi il Bonario ne prontló; le sue 
truppe assediano per due anni Barcellona, e nel 79G Luigi 
vi entrò trionfante. Questo fu il principio della decadenza dei 
Mauri. 

Alfonso, discendente da Pelagio, cominciò in tali felici cir- 
costanze, a dare importanza ai cristiani Spagnuoli ritirati nelle 
Asturie. Egli si riQutò pagare il tributo delle cento fanciulle 
a padroni contro i quali poteva combattere. Dato mano alle 
armi, dopo alcune vittorie egli si vide padrone delle .Asturie 
e di Leone al principio del IX secolo. Per tale rifiuto fu di- 
stinto col pseudonimo di Casto che al certo non meritava: 
in prima, perchè artificioso e crudele, in secondo luogo per- 
chè volendo scuotere il giogo Mauro era necessità e non virtù 
il diniegarsi a pagare qualsiasi tributo. 

I successi d’Alfonso resero ardili i cristiani della Navarra 
che si diedero un re ; e gli Aragonesi alzarono lo stendardo 
della ribellione con un conte alla loro testa. A quesfepoca 
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né Mauri, nè Francesi possedevano più nulla in quelle con- 
trade. Il resto della Spagna era ancora dominata dai Musul- 
mani. 

Un altro re Alfonso chiamato il Grande fu obbligato afli- 
dare la istruzione del figlio a dei precettori musulmani percbò 
la ignoranza in cui vivevano i Spagnuoli era profonda. É da 
rimanere stupiti quando si veggono alcuni storici affibbiare con 
tutta la facilità degli epiteti a dei re: per esempio questo Al- 
fonso è conosciuto col titolo di Grande. Le grandi gesta di 
costui furono, l’aver fatto cavare gli occhi a suoi quattro fra- 
telli; essere stata la sua vita un tessuto di crudeltà e di per- 
fidie, che lini con una rivolta dei suoi sudditi che l'obbligarono 
nel 910 a cedere il suo piccolo regno al tiglio D. Garzia. 

Ordonio li, XIV re, fu il primo a dirsi re di Leone. 
Nel 913 gli si ribellò la Castiglia per aver esso fatto ucci- 
dere a tradimento quattro conti Castigliani governatori di 
provincia. Caduto rultimo re di Leone nella lotta contro i Ca- 
stigliani, questo regno fu riunito alla Castiglia (1030). 

La Castiglia allora divenne un regno e Leone una pro- 
vincia. 

Circa questo tempo la Spagna era divisa in quattro regni 
cristiani, e dicci stati musulmani. La lotta politica e religiosa 
fra le due nazioni avea preso un carattere veramente spa- 
ventoso, ma la divisione dal Califfato di Cordova dava dei 
grandi vantaggi ai principi cristiani. Questi confinanti colla 
Francia, ricevevano spesso soccorsi di valorosi guerrieri, prima 
che le crociate avessero volto contro gl’ infedeli il coraggio 
di tutta la cavalleria europea. I Musulmani, vicini dell’.Xfrica, 
aveano alla lor volta degli ausiliari formidabili tanto pel uu- 
mero, (juanto per il loro fanatismo, ma più nocevoli a loro 
stessi che ai cristiani. Fra gli stati smembrati del Califfato, 
alcuni furono assorbiti dall’ Aragona , dalla Castiglia e dal 
Portogallo; gli altri subirono due nuove dominazioni africane, 
gli Almoravi in specie, l’invasione dei quali nella Spagna 
dovea corapromettere resistenza dei regni cristiani, e prolun- 
gare in una parte della Penisola la dominazione musulmana. 

Ferdinando tìglio di Sancio re di Navarra e di Aragona, 
non contento di aver tolto la corona di Leone e la vita 
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al cognato, tolse la Navarca al fratello che fece assassinare. 
É questo quel Ferdinando che i Spagnuoli hanno distinto 
col nome di Grande, apparentemente forse per disonorare 
questo titolo con troppa facilità prodigalo agli usurpatori. 
Il di lui padre succeduto ai Conti di Casliglia, e per aver 
maritato un figlio ad una delle principesse dell’ .\slurie si 
era fatto proclamare imperatore. Fenliitaiulo ancora volle 
assumere tal titolo, .\mhizione veramente ridicola. Il titolo 
d’imperatore significa per ogni dove l’erede dei Cesari il pa- 
drone dell’impero romano, o almeno quegli che prelende di 
esserlo. Come poteva adottarsi da un principe mal fermo nel 
dominio della quarta parte della Spagna’.' 

L’imperatore Enrico III volle abbassare la fierezza Casli- 
gliana domandando a Ferdinando l’omaggio dal suo piccolo 
Stato come fendo dell’impero. 

Non sò delle due pretese (piale fo.sse la più infelice, quella 
dell’ imperatore Alemanno, o ipiella dello Spaglinolo. Certo 
si è che quella dell’.Memanno non ebbe effetto, e lo Stato 
di Ferdinando resti') un piccolo regno libero. 

Durante il regno di Ferdinando viveva il famo.so Kodrigo Diaz 
soprachiamato il Cid. Morto ipiesto re le prime gesta del Cid 
furono di ajnlare D. Sancio liglio maggiore di Ferdinando a 
spogliare i fratelli e sorelle della eredità paterna: ma e.ssendo 
questo Sancio stato as.sassinato in una di quelle ingiuste 
spedizioni, i fratelli rientrarono in posse.ssu dei loro Stati (1()7;i). 

In molte fazioni contro i Mori il Cid rimase sempre vin- 
citore e giunse a stabilirsi nella città di Alca.sas con le formo 
di Sovrano. Persuase il di Ini signore Alfonso VI re della 
vecchia Castiglia ad assediare la città di Toledo, olTrendogli 
i suoi valorosi cavalieri per ipiesta intrapresa. Queslo asse- 
dio ed il valore del Cid chiamarono dall' Italia, e dalla Fran- 
cia molti cavalieri c principi ad a.ssistervi. Il re .Maomettano, 
chiamato Hiaja, era figlio di uno dei più valorosi c generosi 
principi di cui la storia abbia conservato memoria. Almamone 
suo padre aveva dato asilo in Toledo a questo .stesso re Al- 
fonso mentre era lìersegnitalo dal di Ini fratello Sancio. Erano 
vissuti insieme in una amicizia non comune, e Almamone 
mai avrebbe supposto che alla morte del fratello divenisse 
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re, 0 che avesse a rimpiangere i tesori con lui divisi. L’as- 
sedio dura un anno. Toledo infine capitola, a condizione di 
trattare i Musiilmanni con la stessa generosità clic essi 
avevano usato inverso i cristiani, lasciandogli la loro reli- 
gione, e le proprie leggi : promesse che si tengono da prin- 
cipio e che il tempo viola. Tutta la Castiglia ancora si rese 
al Cid che ne prese possesso a nome di Alfonso; e Madrid, 
piccola piazza che un giorno dovea essere la capitale della 
Spagna, fu per la prima volta in potere dei cristiani. Molte 
famiglie vennero di Francia a stabilirsi in Spagna. Alfonso 
aduna sulùto un’assemblea di vescovi e senza il concorso 
del popolo, altra volta tanto necessario, creò il vescovo di 
Toledo, e (piesto prete, Bernardo, per le preghiere del re fu 
da papa Urbano 11 creato Primate. I vantaggi maggiori di 
tale coni|uista furono della chiesa. 

Alfonso aumentò i suoi Stati spo.sando Zaidc figlia del re 
Mauro d’.\ndalusia Benadat. Per alcune dissidenze sorte fra 
i Mauri ed i Cristiani la Spugna era veramente lacerata. Al- 
lora il Cid, D. Rodrigo postosi alla lesta della sua cavalleria 
soggiogò il regno di Valenza. Ninno più potente di lui eravi 
nella Spagna, mai però nelle sue com|uiste assunse il titolo 
di re, sia che preferisse quello di Cid, sia che lo spirilo ca- 
valleresco lo tenes.se fedele al suo signore. Egli governò Va- 
lenza con l’autorità di .sovrano: ricevendo ambasciatori , e ri- 
spetto da tulle le nazioni. Fra coloro che sonosi innalzati 
per il loro coraggio senza niente usurpare, non avvi un .solo 
che abbia avuto tanta pos.sanza e tanta gloria quanto il Cid. 

Dopo la di lui morte avvenuta nel lOùd i re di Castiglia 
e d'Aragona continuarono sempre la guerra contro i Mauri: 
la Spagna non fu mai tanta insanguinala c desolala quanto 
in allora: tristo conseguenze dell’antica cospirazione dell’ar- 
civescovo Opus e del conte (ìiuliano, che dopo quattrocento 
anni era ancora l’origine dei travagli della Spagna. 

Si tentò da alcuni signori Spagmioli che erano stati creati 
re di espellere i .Mauri dalla Spagna, ma riuscirono solo a 
restringerli in Granata. 

Nella Spagna cristiana i tre rami della casa di Bigorre si 
presentano da principio con le loro tre corone di Navarca, 
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Aragona c Casliglia che sono per poco tempo riunite pel ma- 
trimonio (li Alfonso I il guerriero con l’cMedc di Alfonso VI 
(1101)). Tutti e tre (|uesti rami si divisero c peri matrimoni 
avveiuili i diritti della Castiglia furono acquisiti dalla casa di 
Borgogna, quelli (lell’Aragona da quella di Barcellona, e quelli 
della Navarca dal conte di Sciampagna e dai re di Francia. 
Una quarta principessa della razza degli Sznar, fa acquistare 
dei diritti ad un principe france.se che diedero principio al 
reame di Portogallo. Ad eccezione di questa nuova Monar- 
chia, tutti gli altri regni spagnuoli uscirono dalla stretta sfera 
che li restringeva il mare e i Pirenei, e si mischiarono alla 
politica dell’Europa meridionale. La Navarca e la Castiglia 
per le alleanze con la casa di Francia, l’Aragona per la sua 
dominazione nella Provenza, e sopratutio per la sua potenza 
navale, che gli fece acquistare le isole Baleari, la Sicilia, e 
quindi la Sardegna. 

Scoiifllli per ogni dove i Musulmani, e ristretti in Granata, 
non gli restava che un solo capo indipendente sul quale po- 
tessero riporre le loro speranze ; questi fu Mohamed-bcn-Ahmar 
il quale formò e reso florido il regno di Granala, ultimo asilo 
deli’ islamismo in Spagna (1238). 

Mohamed, spinse i Castigliani ad unirsi a lui per combat- 
tere gli Almoadi, ajuta Ferdinando III ad impadronirsi di 
Siviglia, e di Cadice (1248): e dopo la morte di questo mo- 
narca, prestò appoggio al di lui Aglio Alfonso X nella con- 
quista della Algarvia. 

Questo principe, soprannominato il faggio, cominciò splen- 
didamente il suo regno sino allora pieno di turbolenze e di 
fazioni. La presa di Xeres, e sopratutto quella di Niebla 
nel 12.'57 trasse seco la sommissione dell’Algarvia; lo stesso 
anno Alfonso aggiunse ai suoi titoli, e non alla sua possanza, 
la dignità imperiale che gli contestò Riccardo d'Inghilterra. 
La conquista dell’.Mgarvia annientò in Spagna la dominazione 
degli Almoadi , che tornando in Africa, furono surrogali dalla 
dinastia dei Merinidi già signori di una gran parlo di Magreb, 
come furono di Marocco (1269). 

I Musulmani di Murcia e di qualche altra provincia si ri- 
bellarono, protetti dal re di Granata c dai Merinidi d’Africa; 
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cacciano i Castip:1iani , che vennero dipoi ristabilili. La inva- 
sione del re di Fez, nel 1275, sembrava annunziare alla Spa- 
gna dei nuovi dominatori; ma il coraggio dell’ infante San- 
cio il Bravo la salva da (piesto estremo periglio. 

Saivatore della patria, Sancio aspirò alla successione reale 
che il diritto riserbava al liglio del di lui fratello maggiore, 
Ferdinando di Lacerda, ma le Cortes di Segovia si pronun- 
ciarono in suo favore. Da ciò nacijucro delle serie contese 
fra le corone di Castiglia e di Francia che non ebbero ne.s- 
suna conseguenza. I.’ambizione impaziente di Sancio riempi 
d’amarezze la vecchiaja di Alfonso, die fu principe, più atto 
a redigere dello leggi che a farle osservare. 

Dopo la morte di Alfonso X fino alla presa di Algesiras 
avvenuta nel 15H, passarono sessant’anni, che furono l’ul- 
timo periodo delle guerre fra i cristiani d’Europa, e i Mu- 
sulmani d’Africa. Sancio IV toglie Tarila al Miramolin lou.s- 
saf, e per ipiesta importante conquista, i Merinidi cessa- 
rono da ogni tentativo d’invasione. Ma le fazioni dei La- 
cerda, dei Maro, dei l.ara, che turbarono la minorennità 
de’ suoi duo figli, Ferdinando IV e Alfon.so XI avendo 
indebolita la monarchia Castigliana, i Mori di Granata si al- 
learono ai Merinidi di Marocco, con la speranza di ristabilire 
nella Penisola la preponderanza Musulmana. Il Miramolino 
Aboul-Hacan e il re di Granata Aboul-Ifedjadj posero l’as- 
sedio a Tarila, che resistette alle loro artiglierie dando cosi 
tempo ai re di Castiglia e di Portogallo di giungere in soc- 
corso della piazza. La vittoria dei cristiani sulle sponde del 
Salado, nel 1340, fu seguita della presa di .Algesiras avve- 
nuta quattro anni dopo, e da questo momento l’Africa si 
trovò in guerra con la Penisola solo che per la propria difesa. 

Dacché la Spagna cessò di essere minacciala dagli infedeli 
non ispirò più alcuno interesse; con i suoi pericoli sparirono 
le sue glorie, e il popolo perdeva le sue libertà, nella stessa 
guisa che andava consolidando la indipendenza nazionale. 
Ogni energia degli Spagnuoli si consumò in intestine discor- 
die di regno e regno, di famiglia in famiglia. 

L’usurpazione di Enrico II di Transtamare del trono di 
Castiglia, dal quale lo escludeva la nascila spuria, gli sca- 
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gliò contro le armi delle altre caso reali, e lo stato di anar- 
chia in che versava la Spagna fu di gran lunga aumentato. 

Finalmente dopo una guerra di IO anni, Ferdinando V 
d’Aragona ajiitalo dalla consorte Isabella regina di Castiglia 
nell’anno 1V92 riusci a scacciare i Mori dalla Spagna. 

Durante il regno di Ferdinando V si riunirono in un solo 
Stalo, r.Aragona, la Castiglia, il Leone e molte altre provin- 
cie da questi dipendenti, non che la Navarra tolta a Gio- 
vanni d’.\lbret; e si scoprirono da Cristoforo Colombo, una 
delle inOnitc glorie italiane, le isole dell’.America. 

Per le nozze di Giovanna figliuola di Ferdinando, rimasta 
erede degli stati paterni e materni, con Filippo arciduca 
d’Austria, figliuolo dell’ imperatore Massimiliano I nel 1406, la 
casa d’.Austria ebbe il reame di Spagna e da loro nacque 
Carlo V imperatore e primo re della Spagna. 

Ora quale fosse il regno di questo principe brevemente 
accenneremo. 

Succeduto Carlo d’Austria al padre sul trono di Spagna, 
nel terzo anno del di lui regno venne a morire Massimiliano 
imperatore d’Allemagna di lui avo. Allorché un’imperatore 
moriva, non era già il figlio o il più prossimo parente che 
ereditava la corona, ma bensi sette dei principali signori del- 
l’impero, che distinguevansi col titolo di Elettori che si aduna- 
vano nella città di Franeforte per venire alla scelta del nuovo 
monarca, c a questo fine nel 1519 ivi si recarono. Trova- 
ronsi però gli elettori in questa circostanza nel più grave 
imbarazzo perché forzati a scegliere il loro imperatore fra 
principi egualmenti potenti c terribili, e ciascuno di loro mi- 
nacciava entrare con un’armata in Alemagna, se non gli ve- 
niva conferita la dignihl imperiale. In Spagna, come abbiamo 
già detto, regnava Carlo d’Austria, di già posse.ssore di molti 
regni; in Francia, Francesco I, resosi illustre per la vittoria 
riportata a Marignano e la conquista del ducato di Milano: 
in Inghilterra il capriccioso Enrico Vili di cui già a lungo 
abbiamo parlato al capitolo Inghilterra. Ognuno di loro di- 
stinguevasi per rimarchevole talento e smodata ambizione. 

Ciò non pertanto il re d’ Inghilterra rinunziò ben presto 
a questo desiderio: ma i due più formidabili rivali, erano 

in 
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Carlo e Francesco ambedue giovani valorosi, e egualmente 
avidi di eslendure il loro dominio. 

In mezzo di i|uesla slrana incerlezza, gli Elettori non sa- 
pendo su chi far cadere la scella [icr evitare i inali che ve- 
devano pronti minacciare la loro patria, gettarono gli occhi 
sul duca di Sassonia Federico il saggio; ma (pieslo principe 
conosci’iido ipianlo periglioso fosse accettare la corona, snji- 
plicù i suoi colleglli di dare la porpora imperiale a Carlo di 
Spagna, rappresentando loro ipiesto principe dolalo delle più 
belle qualità, es.sere nipote dcirnllimo imperatore Massimi- 
liano, e appartenere a una delle pie illustri famiglie della 
Alemagna, la casa d’Austria. Tale scelta proclamata subito in 
lutto l’impero fu accolla con gioja, e niuno dei re che pre- 
tendeva tale onore tentò opporvisi con la forza; ma la pre- 
ferenza ottenuta dal principe Spaglinolo sul re di Francia, 
fu la causa di lunghe e sanguinose guerre , che turbarono 
per varj anni la tranquillità d’Europa. 

Carlo non più re delle Spagne ma imperatore col nome 
di Carlo V dominava la Spagna, la Sicilia, il regno di Na- 
poli, i Paesi Bassi, l’ impero d’Alemagna, e molte isole e 
nuove contrade che i Spagnuoli avevano scoperto nell’A- 
merica. 

Carlo con una llotta Italo-Spagnuola si portò in Algeri per 
domare i corsari Algerini che depredavano le coste Itale e 
Spagnuole, ma questa spedizione ebbe esito infelice, perché 
la tempesta gli distrusse la metà della flotta. 

Se diflicile è governare uno Stato abitalo da un solo po 
polo, difficilissimo compito è governare nn vasto impiTO com- 
posto da tanti varj elementi, come fu l’impero di Carlo. E 
se il suo genio bastava a tutto, quello de’ suoi luogotenculi 
non era atto a governare una provincia. Cosi fu del di lui 
precettore Adriano d’ Utrecht, fiammingo, fallo reggente della 
Spagna. Questi era privo di quel latto politico tanto necessario 
ad un reggente che non è nato nel paese che gli è dato a 
governare, .\driano, senza volerlo eccitò grande malcontento 
nel popolo col preferire i stranieri seguaci di Carlo, agli an- 
tichi servitori dell’avo Ferdinando il Cattolico. In occasione 
che convoc<iva la Cortes per chiedergli delle ingenti somme 
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di denaro, il popolo accolse con un diluvio di pietre i si- 
g[iori che si portavano airasscmblea, accusandoli di vendere 
la Spagna ai Fiamminghi , e di prodigare il loro oro a degli 
odiati stranieri. Ciò non bastando il popolo corse alle armi, 
e fra le molte città ribellatesi Toledo fu il teatro dei più col- 
pevoli eccessi da parte della plebe, che sempre cieca ne’ suoi 
udii, coiifiise gli innocenti ai colpevoli, e scannò tutti i Fiam- 
minghi che gli caddero nelle mani. Chi sa a quali altri eccessi 
non sarebbe giunta, se luan de Fadilla che per le sue ama- 
bili qualità era amato del popolo, non si fosse posto alla 
testa degli insorti, per guidarli nelle loro giuste rimostranze? 
Divenuto cai>o, propose a tutte le città della Spagna formare 
una lega per la comune difesa. La proposta fu accettata da 
tutta la Spagna, e quelli che abbraciarono il partito presero 
il nome di Comuneros. 

Prima però di trarre la spada dalla guaina contro le truppe 
della reggente, Padilla spedi una deputazione all’ imperatore 
aflìnchè richiamasse gli stranieri venuti in tanto odio. Ma le 
querele di un popolo per quanto giuste siano, non sono fatte 
per le orecchie dei principi. La deputazione inviatagli non 
fu ricevuta, e costernata tornò in Spagna, e Padilla, vedendo 
che ogni speranza di componimento era perduta, con suo 
mal animo, si decise a fare uso delle anni. 

Allorché i Comuneros si decisero a marciare contro le 
truppe regie, si accorsero mancare di danaro per Tacquislo 
delle armi. Quanti avevano una fortuna la mi.sero a disposi- 
zione della patria, e le donne capitanate da Maria Pacheco, 
moglie di Padilla, si spogliarono dei loro monili, e portatesi 
in numero considerevole alla cattedrale, vestite a brano con 
i piedi scalzi, invitarono i difensori della patria a spogliare 
le sacre immagini delle gioje donategli dalla credulità dei 
fedeli, incaricandosi loro con la preghiera impetrare da Dio 
e dai Santi il perdono dell’audacia che l’amor della patria 
a loro inspirava. 

Acquistale le armi e incominciala la guerra fu tutto un 
punto. I primi scontri furono favorevoli agli insorli, c il conte 
de Baro valoroso generale regio, fu vinto da Padilla in cam- 
pale giornata presso Tordesillas. Carlo indignato dall’audacia 
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degli inserii, e dalle sconfiUe toccate a suoi soldati, spedi 
una nuova armala, di rinforzo al De Haro, che raggiuntolo 
presso Villalar impegnò subito una terribile battaglia. I pa- 
triolli comballerono anche in questa giornata col più gran 
valore; ma la vittoria non volle coronare i loro energici sforzi. 
Sopraffatti dal numero dei nemici, furono messi in fuga la- 
sciando il campo di battaglia coperto di morti e morenti, 
luan Padilla, disperato nel vedere la rotta de’ suoi, si pre- 
cipita solo in mezzo dell’ inimico per ristabilire il combatti- 
mento, 0 almeno di morire glorio.so; ma la fortuna gli negò 
anche questa consolazione; perchè crivellalo di ferite e rovc»- 
sciato da cavallo, cadde vivo nelle mani del conte de Haro, 
che non si credette certo della vittoria finché non lo ebbe 
disarmato. 

Caduto in potere del nemico Padilla non dubitò punto, che 
una pronta morte lo attendeva in castigo del suo patriottismo, 
e si preparò a subirla senza onta sul palco, come l’avea sfi- 
dato in battaglia. 

L’indomani gli fu annunziato che lui e tutti i capi dei 
Comuneros caduti prigione, erano condannali all’ultimo sup- 
plizio. Domandò ed ottenne il permesso di scrivere due me- 
morabili lettere, una alla amala consorte Maria Pacheco, per 
farla conscia del di lui destino, l’altra alla natia città di To- 
ledo, nella quale si gloriava di versare il suo sangue per la 
santa causa della libertà della patria. 

Gli ultimi istanti di Padilla non furono dissimili alla sua 
vita. Nel momento che s’ incamminava al supplizio, intese uno 
de’ suoi compagni d’infortunio indignarsi perchè lo avevano 
chiamalo traditore, nella sentenza che lo condannava a morte : 
* .\mico, gli disse l’eroe Castigliano, questo non è il mo- 
mento di mostrare il coraggio del guerriero; oggi bisogna 
saper morire. » E queste furono le ultime sue parole. 

La morte di Padilla pose termine alla rivoluzione. Invano 
la coraggio.sa vedova Maria Pacheco, colla speranza di ecci- 
tare i Casligliaui alla vendetta, percorse le vie di Toledo, col 
figlio fra le braccia, facendogli portare un quadro che rap- 
presentava il supplizio dello sposo ; tutti gli sforzi furono 
inutili. Toledo apri le porte al vincitore, ed essa si vide co- 
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slrella fuggire in Porlogallo ove non giunse clic a traverso 
mille gravi pericoli. 

Alla morte di Leone X il Cardinale d’ Utrecht fu chiamato 
al trono pontiiìcio che occupò col nome di Adriano VI. Quale 
errore non commise lo Spirilo Santo in tale scelta ! Carlo V 
allora tornò in Spagna, e accorda un generale perdono, salvo 
poche eccezioni. 

Ritiratosi poi nel convento di San Giusto, Carlo abdica il 
trono in favore del tìglio Filippo II marito della crudele Maria 
regina d’ Inghilterra, il quale col cupo c superbo suo carattere 
non era punto fatto per cattivarsi l’amore de’ suoi sudditi, c 
molto meno delle provincie dipendenti gelose della sua pre- 
dilezione per la Spagna. Egli continuò coll’ajuto dell’ Inghil- 
terra la guerra incominciata dal padre alla Francia, e dopo due 
vittorie riportale dal conte di Cgmont a San Quintino, la terminò 
colla pace di Chateau-Cambrésis (15.ó'J), colia quale restituite 
le sue conquiste nella Piccardia, acquistò molti luoghi forti- 
licati sul contine d’Italia e delle Fiandre. La Spagna in que- 
st’epoca trovossi al colmo della sua potenza politica, ed ele- 
vazione morale, dalla quale decadde però rapidamente. 

L’infame tribunale dell' Inquisizione stabilito in Spagna da 
Ferdinando il Cattolico; sotto il regno di Filippo crebbe in 
tutta la sua potenza. Allorché Filippo volea disfarsi di alcuno 
de’ suoi sudditi, lo abbandonava nelle mani di quel tribunale. 
11 di lui figlio Don Carlos ne ebbe a provare tutta la ferocia. 
Filippo orasi sposato in terze nozze con Elisabetta, figlia di 
Enrico II di Francia già destinala in moglie a Don Carlos. 
La matrigna e il ligliastro si amarono. Filippo viene a sa- 
perlo, lo fa chiamare, e gli intima di non muoversi dalla 
stanza che gli as.scgnava come prigione sotto la guardia di 
alcuni domestici. Fra non mollo De Carlos vide entrare il 
Grande Inquisitore seguilo da varj sicari del Sant’OlTizio; a 
tal vista il principe non dubitò punto qual sorte gli era ser- 
bata, c si abbandonò alla violenza che gli era naturale, re- 
spinge con vigore i sicarj, ma l’ inquisitore gli dichiara che 
il re lo aveva condannalo a morte, e in questo mentre da 
due di quelli assassini fu strangolato. L’indomani fu dello 
che l’infante era stato colpito d’apoplessia. 
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Durante il rollio di Filippo, la Spagna perdette le sette 
provincic dei Paesi Bassi. Per l’opposto spentasi in PortogaUo- 
la linea borgogiiese, Filippo fece occupare dal duca d’Alba 
4piesto regno, Gasando le sue ragioni qual nipote di Ema- 
nuele il grande. Gli inglesi gli ruppero la cosi della (lotta 
invincibile di (15U navi) presso Dunkerque; e colla coscienza 
d’aver fallilo in quasi tutti i suoi scopi questo esecralo prin- 
cipe mori d’una malattia altrettanto schifosa che dolorosa. 

Filippo Iti col suo corto inlellello e coll’ inetto ministro il 
duca di Lerma non potè arrestare la decadenza della Spa- 
gna, anzi affretlolla. Filippo IV c Carlo 11 nulla operarono 
in bene del loro paese c colla morte di quest’ultimo si eslinse 
la linea austriaca, e passò il dominio alla casa di Francia. 

L’imperatore Leopoldo ebbe in moglie la sorella minori; 
di Carlo II re di Spagna, e Luigi XIV la maggiore. 

Tentarono entrambi la conquista della monarchia in virtir 
del diritto ereditario al quale la moglie di Luigi XII aveva 
rinunziato nel contralto di matrimonio. Questa contesa pro- 
dusse la sanguinosa guerra di successione che desolò la Spa- 
gna per l i anni. 

Tale guerra flui restando il dominio a Filippo V zio dr 
Luigi XV re di Francia, e all’Auslria fu dato il reame di Na- 
lH)li, Sicilia, Milano e le Fiandre spagiiuole; le quali divisioni 
furono rellillcale nel trattalo di Vienna (1725). 

Sotto Filippo V la nazione, eccettuala la Navarca e la Di- 
scaglia, perdette i privilegi costituzionali. Carlo III (1759 all7K8> 
in conseguenza del patto di famiglia dei Borboni fu trasci- 
nato nella guerra anglo-francese dei sette anni, fu infelice 
in quella di terra contro il Portogallo, ed ancor più nella 
guerra marittima; e nella pace di Parigi ceder dovette la Flo- 
rida all’ Inghilterra. Carlo III ordinò l’espulsione dei gesuiti 
da lutto il territorio e possessioni spagnuole, perché furono 
dessi gli autori di una sommossa del popolo di Madrid. 

Sullo i nuovi re tentò la Spagna ogni via per uscire dalla 
sua nullità politica: le cattive istituzioni però, paralizzarono 
i suoi sforzi, ed all’epoca della rivoluzione francese la sua 
civilizzazione era indietro più d’un secolo a quella delle altre 
nazioni europee. 
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Napoleone 1 costrinse la dinastia borbonica a rinunziare 
alla corona di Spagna che fece cingere al di lui fratello Giu- 
seppe. La nazione diè di piglio alle armi con gran furore 
contro il re impostogli il quale tentò invano rassodarsi sul 
trono con una nuova e liberale costituzione. 

La guèrra fu terribile; ed i Spagnuoli eroicamente si dife- 
sero. Caduta Saragozza nella difesa della quale perirono 53 
mila Spagnuoli, la Spagna parve soccombere alla dominazione 
straniera. 

11 re Giuseppe abolì lutti i conventi perchè i frati erano i 
l)rincipali aizzatori del popolo contro i Francesi. 

Si continuò una guerra di dettaglio chiamata Guerrillas che 
era condotta con molta abilità da Mina, il curato Merino, o 
Mendizabal. Gl’Inglesi comandali da Welinglhon presero di 
assalto te fortezze di Ciudad Rodrigo e Bajadoz. Separarono 
gli eserciti francesi dì Soult e Marmont; sconfiggendo que- 
sl’ullimo a Salamanca e lourdaus verso l’Ebro. Quesl’ullima 
vittoria decise delle sorti della Spagna. Il re Giuseppe do- 
vette fuggire e a stento salvossi. Un ultimo sforzo fece ten- 
tare Napoleone da Soult per conservare la conquista della 
Spagna ma infruttuosamente, perché respinto da Welingthon 
al di là dei Pirenei , la battaglia di Tolosa po.se line alla 
guerra. Nell’aprile 1814 Ferdinando VII ritorna sul trono 
di Madrid e per mostrarsi grato al popolo della tenuta 
fede gli toglie la costituzione che le Cortes aveano procla- 
mata durante la sua assenza, per dirìgere la insurrezione con- 
tro i Francesi, e che le potenze avevano riconosciuta. 

Questa ingratitudine sempre, retaggio dei Borboni cagionò 
nuove insurrezioni. Nel 1820 l’armata riunita nell’isola di 
Leone proclamò la costituzione del 1812. Ferdinando fa ap- 
pello ai sovrani assoluti dell’Europa. La Francia vi spedisco 
un’armata che distrugge il governo dello Cortes e vi ristabi- 
li.sce il dispotico di Ferdinando. 

Ferdinando quando si trovò vicino a morte abolì la legge 
Salica, e fece riconoscere sua erede la figlia escludendo dal 
trono il fratello D. Carlos. Ciò produsse una guerra civile 
àncora non del tutto spenta. Da quest’epoca la Spagna lavora 
per la sua rigenerazione politica: ma avendo avuto le prò- 
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vincie una esistenza separala per lun(ta pezza, emettono di- 
vergenti pretensioni e contrarie allo spirito d’unità. La capi- 
tale non essendo che la residenza dei re, e non la regolatrice 
del movimento, non dà al governo la forza che padroneggia 
le resistenze locali : quindi solamente attraverso ostacoli d'o- 
gni genere si opera la rivoluzione in Spagna. Maria Isabella 
Borbone vi regna altualmciile. 
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SVEZIA E WinVEGIA 



a Scaiuliiiavia ebbe il 
nome di Svezia dagli Sve- 
voni, abitatori di una par- 
te di questa contrada. Fu 
tale regione l’ ultimo ri- 
covero dei Goti e la sede 
più stabile. Questi, tanto 
prevalsero alla decadenza 
del romano impero ncl- 
r Italia, nella Spagna, e 
in una parte della Fran- 
cia, che si resero formi- 
dabili a tutta l’Europa. 
Si pretende dagli sto- 
rici svedesi cbe il loro regno sia degli l>iù antichi d’Europa, 
e che fosse popolato dopo il diluvio. Ma Enrico d Santo, ossia 
Enrico V, è il primo a cui risalire si possa con certezza. 

Si conosce solo, cbe il re Bioron nel 810 domaiidù a Carlo 
Magno degli ecclesiastici per istruire i suoi popoli nella ledo 
cristiana. 
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(Jiiesta regione ci:» divisa in tanti piccoli stali che termi- 
narono col fondersi in due prandi dominazioni ; aH’occidente 
la Norvepia, all’orieide la Svezia. Ma fra i sipnori svedesi , 
quelli che sorpassavano pii altri per ricchezza e per possanza, 
erano i vescovi, che po.ssedevano le principali città e le piò 
fertili campapne. E.ssi avevano un ca|io, che era il vescovo 
di Upsal. Oi'itsti due repni rima.scro separali e nemici tra loro 
lino al iaU7 in cui Marpherila di Danimarca sposossi al re 
di Norvepia. qnesl’epoca omi|iava il Irono di Svezia un 
principe alemanno; .Uberto di .Mecleiidmrpo, che i notabili, 
stante le sue belle doti, lo avevano scelto (ler re. .Ma come 
spcs.so avviene, questo innalzamento fu funesto ad Alberto; 
perché appena trovatosi padrone di (pieslo repuo, dimenti- 
cando che dall'aniore del popolo pliene era stalo conferito il 
dominio, cominciò a trattare pii Svedesi, a (pialumpie cla.sse 
appartenessero, con modi dui i e tirannici. S’ impadroni delle 
principali fortezze; e fece occu|)are da soldati stranieri le più 
importanti città. Questo procedere, risolvrdle pii Svedesi a 
rovesciare questo monarca che li avea iupannali, e implo- 
rando soccor.so da .Marparila di Waldemar repina di Dani- 
marca c Norvepia, pii offrirono la corona ili Svezia, se li 
avesse liberati da si tristo soppello. Chiamala dapli Svedesi 
al Irono di Svezia, Margarita rammentò che per le lunghe 
guerre dei tempi andati, si erano acce.si degli udii fra i due 
popidi danese e svedese, che i secoli appena possono estin- 
guere; e sperò che con questa unione gli odii sparirebbero. Cosi 
ragionando, accetta con pioja l’ollerta, c viene immantinenti 
dai prandi dichiarata la guerra ad Alberto, c nolincatopli, 
avere essi scelto per sovrana la regina di Danimarca. Acce.so 
il' ira Alberto si pone alla testa 'di un'armata alemanna, per 
ilispularpli coragpiosamenlo quel trono che i suoi errori gli fa- 
cevano perdere, ma una sola battaglia distrusse tutte le di 
lui speranze, perché le sue trupiie battute e distrutte presso 
l'alkiopinp, cadendo egli ste.sso ed il Aglio nelle mani del 
nemico, fu cosirello per salvare la vila e riacquistare la li- 
bertà, di rinunziare per sempre alla corona svedese. 

Margarita, regina di Danimarca, Svezia, e Norvepia nulla 
trascurò per sottrarre i suoi popoli dalla barbarie iu cui vi- 
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vevano e Uili e tanto furono lo sue cure che a Riusto titolo 
fu sopracdiiamata la S/miiramiik del Xord. 

Pervenula a si allo grado pensava con dolore, che la po- 
tenza che essa avea fondata, sareblte senza dubbio di nuovo 
divisa alla sua morte, perché non lasciava credi alle tre co- 
rone. Itisolvetle però di scegliere per suo erede un di lei 
pronipote, il duca di l’omerania ancora fanciullo. Per ren- 
dere iiiù accetta agli Svedesi la .scelta, al principe che fino 
allora crasi chiamato Enrico, gli fece assumere quello di Eric 
che alcuni antichi re svedesi avevano |)ortato. Allorché ebbe 
cosi preparato gli spiriti convocò a Calmar, i signori, i ve- 
scovi e i più cospicui cittadini dei tre regni, e presentando 
loro il giovine principe, con commovente discorso li prega 
a ricono.scerlo per suo erede. Cli astanti, tocchi dalle sue ge- 
neroso parole e per la gratitudine die meritava, accolsero con 
gioja la proposizione. Propose loro di giurare, che, da ora 
in avanti i tre stali del Nord sarebbero sempre sotto lo scet- 
tro di un solo sovrano, e i tre popoli acconsentirono, e pre- 
starono il richiesto giuramento. .Margarita ebbe la gloria di 
aver fondala la unità Scandinava che prese il nome di Unione 
di Calmar. Chi avrebbe però in allora supposto che questa 
unione che doveva assicurare la pace e la felicità delle po- 
tenze del .Nord, divenisse per l’Europa, la sorgente d'inlinile 
rivoluzioni, e di guerre le più sanguinose. 

■Morta Margarita, Eric, ascese il trono, e invece di trattare 
gli Svedesi come sudditi sommessi, facea pesare su loro una 
dominazione rigorosa e severa, come fos.sero stati popoli sog- 
giogati. Violando i palli stabiliti a Calmar, le truppe ale- 
manne occupano la Svezia e i Danesi furono investili di tutte 
le cariche del regno. Irritali di tal condotta gli Svedesi, in- 
frangono il giuramento prestato, e fra i signori si eleggono 
un sovrano die fu Carlo Canulson, che incaricarono di .scac- 
ciare i Danesi dal regno. Questo principe dotalo delle più 
grandi qualità, c secondalo dal popolo, compì quest’opera 
dilTicile, e liberò la Svezia dal giogo siraniero. Ciunto alla 
vecchiezza, e .sentendosi presso a morire designò per suo 
successore il nipote Stenone, giovine di gran coraggio e di 
vera abilità; ma siccome i Svedesi nobili, vedevano con ram- 



inshro un loro cgualo prendere il litoio di re, il verrino mo- 
iiitrca consisliò il nipote di assumere qiiello di anministra- 
loro del regno, per disarmare la loro gelosia; rosi egli e i 
due suoi successori tal titolo porlarono. 

Mentre regnava Stenone II, la Svezia era turbata dall’odio 
che portava all’ainministratore, l’arcivescovo di l’psal, Onstavo 
Troll, che pretendeva a Ini appartenere il governo del regno 
come primate di Svezia. Qiiest’nomo ambizioso e intrattabile, 
come sono .sempre i preti, e massime se costituiti in dignità, 
nello scojto di abbattere il suo nemico, chiama scgretamenliì 
i Dane.si in Svezia. Cristiano d’ Oldeidtiirgo , che desiderava 
riporre sotto la di lin dominazione questo regno, spinge nella 
Svezia un’armata, che dopo aver fugate le milizie dell’ am- 
ministratore s’impadronisce delle principali città, e cosi per 
l’opera tenebrosa di questo scellerato prete, il regno di Sve- 
zia ricade nelle mani dei Danesi. Slenone piuttosto che so- 
pravvivere alla servilo della patria volle cadere gloriosamente 
sul campo di battaglia pugnando per essa. E cosi fu. 

In tutte le istorie si trovano dei principi che, per i loro vizi, 
per le loro crudeltà, hanno meritata l’esecrazione degli uomini 
del loro tempo, c la posterità li riconosce con degli odiosi 
soprannomi; ma ninno, secondo me, merita più di Cristiano di 
Oldembnrgo questa giusta infamia, che per la sua ferocità e 
per i suoi vergognosi vizii fu sopraccliiamalo il Nerone del 
Nord. In occasione delle feste per la sua incoronazione in- 
vilù a banchelto in Stocoolm i principali signori, i ve.scovi , 
e i più onorevoli cittadini del regno, ne fa arrestare da suoi 
soldati ottantrè, che l’ infame Troll gli designa come suoi 
nemici, e nel momento ste.sso li abbandona al csirnefire, fa- 
cendogli recidere il capo alla di Ini pre.senza, senza intene- 
rirsi nò alle lagrime né alle preghiere dello madri, delle mo- 
gli, dei Ogli di questi .sventurati. Tale feroce avvenimento 
sparse il più gran terrore per il regno, e fu chiamato la 
strngge di Slocoolm. 

Sfuggi alla strage Cnslavo Wa.sa, che avea roinbatlnto lino 
all’nltimo momento contro i Danesi con il valoroso Slenone. 
Cerneva delle patrie sventure, ma divenne furente allorché 
apprese la morte crudele toccala al padre e a lanli illustri 
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cittadini, u ddibei'ó rientrure in Svezia, persuaso di non aver 
elle chiamare alle arnn i Svedesi per vendicare tanto sangue 
versato. Percorse alcune provincie, ma tale era lo sgomento 
ili quei popoli che non ardivano riunirsi due soli individui. 
Le più iiohili famiglie distrutte, ciascuno piangeva un padre, 
nn fratello, un amico sgozzato, o ridotto a cercare nelle fo- 
reste un rifugio contro la rahhia di un uomo si crudele. 

Quelli che da Gustavo venivano invitali ad associarsi a lui 
per vendicare tanti oltraggi, si alloidanavano da lui s|)aven- 
tali, e gli stessi suoi intimi amici lo supplicarono a fuggire 
da quel desolato paese, uve non era più sicura la vita di 
alcuno. Gustavo non potendo per il momento compire la de 
siala vendetta, fra i più gravi pericoli, e privo di ogni sus- 
sistenza si ritirò nei monti della Ualecarlia ove trovò a gua- 
dagnarsi un pane lavorando come operajo nelle mine. 

Erano scorsi alcuni mesi che Gustavo menava questa vita. 
Fortuna volle che venisse riconosciuto da un ricco proprie- 
tario, che col pretesto di dargli del lavoro lo fece a sé 
chiamare. Iticonohbe in questi un antico compagno di 
.scuola c Gustavo gli apri l' animo suo, mainfeslandogli e.s- 
sere suo pensiero di sollevare la Dalecarlia per correre in 
soccorso della patria c a tal fine essersi ivi condotto. Invano 
tentò ramico distogliere Gustavo del suo jiroponimenlo fa- 
cendogli conoscere a quali pericoli si esponeva; Gustavo fu 
irremovibile, perchè avea giuralo sacrilicare la sua vita per 
la salute della Svezia. Chiese airamico il segreto sul pro- 
getto, e una casa ove riparare. Il timido Decarliano, troppo 
felice d’allontanare nn ospite si temerario e pericoloso lo in- 
viò ad un povero curato in un vicino villaggio, che accolse 
Gustavo con vero entusiasmo, e conosciuto il di lui divisn- 
mcnto, gli mostrò i mezzi che egli avrebbe pollilo adoperare 
l>er decidere i Uecarliani a prendere le armi contro gli op- 
pressori della Svezia: e attendendo il momento favorevole, 
questo brav’nomo offri la sua casa a Gustavo, che accettò 
con sentita riconoscenza. 

In un villaggio chiamalo Mora, nelle vicinanze della casa 
del buon curato, .soleva ogni anno quel popolo montagnardo 
riunirsi in gran numero per celebrare una di quelle feste 
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Iradizionali di tutti i piccoli paesi. Fu in tale ciccoslanza che 
Gustavo risolvette di portarsi in quel luotto per sollevare 
quel popolo feroce contro la tirannia Danese, parlandogli con 
semplici parole il linguaggio della verità c della patria. Gli 
uomini sono facili a commoversi allorché trovansi riuniti. Gu- 
stavo, vestilo a lutto, si presenta in mezzo alla folla, con 
portamento liero e risoluto, e in brevi e commoventi parole 
espone a (juei semplici, ma generosi patrioti le sventure della 
jiatria: ricorda la strage di Slocoolm, e finisce con impegnarli 
ad unirsi a lui per esterminare l’odioso straniero, se non vo- 
levano essere essi da questo sterminati. 

Questi accenti pronunciali con la veemenza che inspira il 
vero coraggio furono a.scollati religiosamente. Terminalo che 
ebbe di parlare Gustavo, con grida di furore domandando le 
armi lo supplicarono a volerli esso stesso condurre contro 
l’odialo straniero. Ecco, come può un sul uomo con co- 
raggio e perseveranza riunire una armata di valorosi, e con- 
durla a combattere le agguerrite truppe del tiranno Cristiano. 

Conosciutosi da Cristiano che il proscritto Wasa marciava 
alla testa di una armala svedese, piccola di numero, ma ter- 
ribile pel coraggio degli uomini che la componevano: pieno 
di collera fece arrestare la madre e la sorella di Gustavo, e 
dal carnelice le fece cucire in un sacco c gettare in mare. 
Questo nuovo atto di crudeltà pervenne subito a cono.sccnza 
di Gustavo, che nel dolore, ordina che tulli i Danesi che ca- 
drebbero prigione fossero senza pietà passali a HI di spada. 

Gustavo sceso dalle roccie della Dalecarlia,| di vittoria in 
vittoria si avanza lino a Slocoolm, e dopo una terribile bat- 
taglia costringe i Danesi alla resa di ipiella piazza, ove entrò 
il magnanimo cittadino in mezzo alle acclamazioni del popolo 
festante. 

Gli Svedesi miravano con stupore l’uomo che redimeva la 
patria dal servaggio straniero ricevere con la più grande 
semplicità le lodi che si tribulavaiio alle di lui virtù. 

Un’a.sseniblea convocata per mettere in ordine gli affari del 
regno, lo acclamò per suo re. Tale onore non abbagliò un 
solo istante quest’uomo illustre, che si mostrò tanto modesto 
sul trono, quanto era stalo grande nella sventura. 
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Liberata la patria dal giogo straniero, gli restava ancora 
a vincere i nemici interni, che capitanati dall’ infame Troll, e 
da altri vescovi la desolarono. I preti trovansi sempre alla 
lesta delle congiure ([nandù si tratta di spegnere la libertà 
d’un popolo. 

Gustavo I abbatte il potere del clero, introduce a poco a 
poco la riforma con gran prudenza; di maniera che il jio- 
polo si accorse mollo lardi che avea cessalo d’essere catto- 
lico. I conventi e i beni ecclesiastici coiilìscati arricchirono 
considerevolmente lo stato. Egli dovette lottare con la nobiltà 
di Wesigothland , contro il popolo di Smoland, che avea alla 
testa Dacke che mal sopportava la di lui dominazione, e con- 
tro i Lubecchesi, che desideravano una illimitata libertà di 
commercio. .Ma dotato di carattere fermo ed energico. Gustavo 
trionfò di tulli questi ostacoli, e potè rendere il trono ere- 
ditario nella sua famiglia. Alla di lui morte gli succede il lì- 
glio Enrico IV senza alcuna contestazione. Non realizzando 
però questo principe le speranze che di lui si erano conce- 
pite al principio del suo regno, fu dai suoi fratelli caccialo 
dal Irono, e fatto morire di veleno nelle carceri per opera 
di Carlo duca di Sudcrmannland. In seguilo fu creato re 
Giovanni III, sotto il regno del quale il papato, come nel 
regno dei suoi predecessori l’aristocrazia, accampò delle nuove 
pretóse. L’esitazione di Giovanni fra le due chiese, la di lui 
tendenza a confondere le pratiche dell’ima e dell’altra, il fa- 
vore concesso ai Gesuiti resero baldanzosa più che mai la 
Santa Sede, e crearono tale nn malcontento nel popolo (ac- 
cresciuto dalla [lerdita falla dei diritti che la Svezia avea sulla 
Scania, Hallan, e Bellingan alla pace di Stellino) che se la 
morte nel l.'iOS non lo avesse col(iito, una sollevazione ge- 
nerale sarebbe al certo scoppiala. Egli ebbe per successore 
il figlio Sigismondo, che faceva [Hdiblicamcnle professione 
della religione cattolica, perché nel 1587 era stalo eletto re 
di Polonia, ed era costretto a giurare di mantenere c pro- 
teggere la religione riformata nella Svezia. La elezione di 
questo principe a re di Polonia fu poi l’origino della guerra 
di successione nella Svezia. Gli Svedesi poco fidandosi di lui, 
c odiandolo per lo zelo che dimostrava per il cattolicismo , 
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spinsero Tambizioso suo zio Carlo, fervente protestante a de- 
tronizzarlo nel 1002, c a farsi 0 },di coronare re nel 1004, sotto 
il nome di Carlo IX. Questi consolidò la cliie.sa luterana, 
compresso la nobiltà con delle saiiffuinose esecuzioni, e emanò 
una serie di olili disposizioni. .Nelle sue (pierele con la Rus- 
sia, la Polonia e la Daiiiniarea, da principio fu poco forlu- 
nato, ma in seguito potè vedere il di lui lìglio cadetto essere 
proclamalo Czar della Russia. .Mori nel 1611, 

Il di lui lìglio Costavo .\dolfo trovò il regno straziato da 
intestine discordie, e siccome era dotato di qualità e virtù 
eminenti, il suo pensiero non era volto allro che al bene del 
suo popolo. Valoroso capitano sostenne una gloriosa guerra 
contro la Russia, alla quale tolse la Finlandia. Quanto l’il- 
lustre avo. Gustavo Wasa, non aveva potuto compiere per la 
felicità della Svezia, egli pose ad esecuzione, formò un’ar- 
mata nazionale, poco numerosa invero, ma terribile per la 
sua disciplina, per il suo coraggio. Cedendo alle preghiere 
dei protestanti decise liberare la Germania dalle persecuzioni 
degli imperiali, e vendicare i massacri di Magdeborg, e l’in- 
cendio di Leipsick compiuti dall’ infame Tilly. Scorse a guisa 
di fulmine la Germania; vince le famose battaglie di Ledi e 
di Leipsich ove rimane ucciso il feroce Tilly, degno capitano 
di barbaro imperatore, onta di un suolo civilizzato. Occupa 
la baviera, Praga, la Kuemia e s’incammina alla volta di Vienna. 
Giunto presso il villaggio di Lulzen scontra Tarmala impe- 
riale comandata dal duca di Friedland (Wallenslein). 1 due 
più valorosi capitani del secolo sono di fronte. Una folta neb- 
bia li cela uno all'altro, come se la natura avesse voluto, 
con sinistro presagio associarsi alla lolla terribile che andava 
ad impegnarsi, .\ppcna le truppe furono poste in battaglia, 
il valoroso re, monla il più vigoroso cavallo, e si slancia 
alla testa de’ suoi squadroni, dio fanno tremare la terra sotto 
i loro passi; e in un istante il piano intero di Lutzen lo copre 
un turbine di fuoco e di fumo ; il rimbombo del cannone risuona 
lungi come la folgore, o un immenso incendio che divora 
Lutzen, appiccatovi per ordine del duca di Friedland, spande 
su tutta questa scena una luce rossa.slra che rischiara il 
giorno che la nebbia rendeva nscnrissiino. 
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In mezzo a questo imponente, ma desolante spettacolo, che 
sembra preludere un cataclisma della natura. Gustavo con lo 
sguardo dell’a(|uila che domina lutto il piano, si avvede che 
una parte della sua armala andava ad essere assalita dal 
nemico di gran lunga superiore di numero; rannoda intorno 
a sé la valorosa cavalleria svedese, e si precipita là dove il 
combattimento gli sembra più accanilo; salta un fosso, pra- 
ticato dagl’ imperiali per arrestare le truppe svedesi, nell’ar- 
dore che lo spinge, lascia indietro gli squadroni che lo se- 
guivano, e intorno a sé non ha che pochi olTiciali che hanno 
lutto sfidalo per raggiungerlo, in un istante il piccolo drap- 
pello fu circondato dai nemici, e mille colpi venivano diretti 
a quei valorosi. Sventura! Gustavo è ferito a morte. Nel primo 
istante, la sua anima energica gli diede ancora la forza di 
reggersi a cavallo, ma nel punto che le sue truppe, scorto 
il pericolo del re lo raggiungevano por soccorrerlo, egli cadde 
colpito da nuovi colpi e spirò. 

Fino a quel momento, una parte delle duo armate era re- 
stata immobile; ma la nuova della morte di Gustavo sparsasi 
prontamente nei ranghi, eccitò il loro coraggio, e la dispe- 
razione precipita sugli imperiali i Svedesi impazienti di ven- 
dicare il loro re. Un combattimento spaventevole s’impegna 
sul luogo islesso ove era caduto il monarca ; e dopo qualche 
ora il piano funesto è coperto di migliaia di morti e morenti, 
incerta la vittoria su quale dello due armale dovesse posare. 
Sembrava che la notte stessa non dove.ssc por termine alla 
lotta terribile, ma all’ora del crepuscolo, la nebbia facendosi 
più folta ancora, circonda sempre più i combattenti, c li 
sforza a sospendere la carneficina, l Svedesi si arrestano sid 
piano funebre, che era bagnalo dal sangue più illustre della 
loro nazione. Ma il duca di Friediand, dubitando ancora della 
morte di Gustavo, col favore delle tenebre si ritira, e allo 
spuntare della novella aurora. Tarmala imperiale era troppo 
lontana, perché la battaglia potesse ancora continuarsi. 

Qual fosse la costruzione dell’ armala svedese dopo tale 
vittoria, a si caro prezzo ac([uistata, lascio dal descriverle. Il 
pianto solo, era T inno di gloria che in tutti i ranghi s’udiva. 
Il eoc[io sliguralo dell’eroe fu trovato sotto un monte di ca- 
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ilaveri; i soldati genieiili circondarono il feretro, senza osare 
di levare lo sguardo sulle triste spoglie di colui che era stato 
il loro idolo, il di cui nome oggi ancora è la gloria della 
loro nazione. 

Prima di partire per la spedizione Alemanna, il saggio Gu- 
stavo convocò in Slocoolm gli stati svedesi. Si presentò loro 
innanzi, tenendo fra le braccia la figlia Crisliiia, che egli de- 
stinava a succedergli ; « Io conosco i pericoli che vado a 
sfidare, è difiìcilc sfuggirli lutti: Dio senza dubbio benedirà 
le nostre armi, perchè è per la sua causa che noi le impu- 
gniamo; ma se io soccomberò, ciò sarà poco per la gloria 
della nostra patria; è ormai tempo che l’Europa riconosca in 
noi i degni discendenti della grande nazione Gotica che ro- 
vesciò altra volta l’orgoghosa Roma. » Accolsero commossi 
le genero.se parole del monarca, e riconobbero in Cristina 
l’erede del trono. 

Crisiina era fornita di eccellenti doti; sotto il suo regtio 
fu coidinuata la guerra inirapresa in Allemagua, e rinnovata 
contro la Danimarca, gelosa dello glorie svedesi. Queste guerre 
furono terminate non senza ragguardevoli vanlaggi , c la 
pace (IGii) fu usufruttata in prò del commercio, delle scienze 
e delle arti. 

Questa donna che all’alba della sua vita era si pregevole, 
al vespero divenne detestabile. Aveva i)erduto ogni gusto |)cr 
le faccende di governo, prodigava il danaro dello Stato in 
modo vituperevole, e i suoi indegni amori la costrinsero ad 
abbandonare il trono in favore di Carlo Gustavo Palatino di 
Due Ponti (Ki.'ii). 

Tutte le donne in genere, quando hanno menata una vita 
di ludibrio, c che il tempo appassisce le ro.se della giovinezza, 
non trovando più amanti ad alimentare le loro sfrenate pas- 
sioni, passano ad un altro amore; a quello della religione. 
Cosi avvenne della Cristina, che perduta ogni speranza di ri- 
cuperare il trono e rivivere rantica vita, si converti alla religione 
cattolica e andò a terminare i suoi giorni in Roma nel IGR'J. 

Le audaci spedizioni di Carlo X Gustavo contro la Po- 
lonia, la Russia c la Danimarca stupirono il mondo, c le 
conquiste che egli fece su quest’ultima potenza furono le sole 
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die la Svezia conservasse. Gli successe Carlo XI di Ini IìrIìo 
nel Ca regina vedova Edvige Eleonora, il cancelliere 

La (iardin, e altri quattro senatori, presero le redini del go 
verno. .Nella pace segnala a Roskild nel 16.Ó8 con la Dani- 
marca, Carlo Gustavo accrebbe la Svezia di Drontlicin e di 
Rornbolm, di Blekingen, della Scania, e dell’Halland. La reg- 
genza concluse nel ÌOfìO, con la Polonia, la pace di Oliva, 
clic aggiunse alla Svezia tutta la Livonia lino alla Duna; con 
la Danimarca, ipielle di Copenaghen, per la (piale qiie.sta potenza 
ricupera Drontliein o Bornliolm; iniìne, nel 10(11, sulle basi 
della pace di Stolbow un trattalo con la Russia. Xel 1072 
allorché pre.se Carlo le redini dello Stato male accortamente 
stipulò un trallalo d'alleanza con la Francia contro la Dani- 
marca e il Brandcinhiirgo, che gli costò alla pace di Saint 
Germain la perdita di quella parte della Pomerania al di là 
dell’ Odor. Le lìiianze del paese erano in uno stato deplora- 
bile; le rendite non bastavano a coprire le spese. Da ciò ne 
ri.snilarono lali reclami che fu costretto ridurre i dominii 
strappati alla corona. La maniera illegale con cui fu ese- 
guila tale misura la resero odio.sa. Lo Stato però riacquistò 
• venti contee, settanta baronie e una quantità di dominii c 
ville appartenenti alla corona, delle ipiali la nobiltà si tro- 
vava in po.ssesso, ora in virtù di regie concessioni, ora in 
virtù di protesi ac(piisli. In (piesla riduzione, ncll’c.seguimento 
della (piale prevalsero molti odii particolari e lo s|)irito di 
parte, |)orlò la rovina di un gran numero di famiglie distinte. 
Dalla morte di Gustavo I erano trascorsi ll(i anni, e la Svezia 
aveva sosicnido continue guerre che gloria, e considerazione 
gli avevano ac(juistala spesse volle all’estero. Ora avea bisogno 
di paco, c Carlo XI volle questa impiegare allo sviluppo della 
sua prosperità interna. Edificò fortezze, fabbricò la città di 
Kariskrona con i suoi dock e i suoi cantieri ; riorganizzò l’ar- 
mala, e l'universilà di Lund; fece delle nuove leggi, ecostrusse 
il castello di Slocohn e varj altri edifici. Negli anni IClt.") o 
letto il raccolto fu insufiìcienle al paese, egli donò ai po- 
veri 110,000 tonnellate di grano; e alla di lui morte il tesoro 
conteneva molti millioni che egli intendeva erogare a bene 
del paese. Mori compianto nel 1007. 
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Cario XII che gli successe, di lui lìglio, malgrado lo spi- 
rito di dominazione che area, e la di lui odinalezza ha la- 
sciata cara memoria nel popolo svedese. Ter sostenere le 
guerre nordiche contro la Russia, la Polonia e la Danimarca 
dopo il 1700 lino alla battaglia di Piiltava, la Svezia, ben- 
ché spossata, pure avea messo sotto le armi più di 400,000 
soldati; e alla morte del re coniava di aver perduto mezzo 
milione d’uomini sui campi di battaglia. Se dopo sforzi co.si 
inauditi potè ancora la Svezia mettere in armi 70,000 uomini 
bene organizzati, dovette Carlo questo risultato alla costanza 
e alla fedeltà a tutte prove che formano il fondo del carattere 
svedese. Se questo re cosi attivo, tanto energico, avesse avuto 
idee più giuste su quanto costituisce la vera grandezza ; e se 
si fosse occupato più esclusivamente al ben’essere, alla pro- 
sperità della Svezia, i destini di questo paese sarebbero stati 
<li molto dilTereuti. Egli mori glorioso sul campo di batta- 
glia, colpito da un colpo di falconetto presso Frederischal 
città della Norvegia, nel 1718. 

Dalla morte di Carlo, lino alla rivoluzione del 1772, e so- 
pratulto dopo Panno 1739, la Svezia fu il teatro di lotte di 
liartilo che sotto Pinlluenza ora della Francia, ora della Ru.s- 
sia, ora dell’ Inghilterra s’agitarono in seno della Dieta senza 
mai pensare al bene reale del paese. 

Due sorelle ebbe Carlo XII, Edvige Solia, ed Ulrica; la 
prima sposatasi al duca di Holstein Schlewig Federico I : 
la seconda sposata a Federico I duca di Assia-Cassel eredi- 
tario. Questo successe nel regno al fratello e quindi ebbe il 
trono il di lei consorte, a condizione che la Svezia in seguito 
fosse regno elettivo. La Svezia in conseguenza della guerra 
nordica aveva perduto le sue migliori provincie, ma decadde 
sempre più dopo l’avvenimento al Irono di Ulrica. fili ari- 
stocratici dominavano ed erano divisi in fazioni dei cosi detti 
berretti, e dei cappelli, agivano una negli interessi della Rus- 
sia, e della Francia l’altra. Uno sconsigliato tentativo della 
fazione dei berretti istigalo dalla Francia, per ricuperare le 
provincie occupale dalla Russia, dopo due infelici campagne 
alla vergognosa paco di Abo 1743, la Svezia perdette una 
parte della Finlandia, e fu dato il trono ad una linea colla- 
terale affine alla Russia. La casa di Holeslein fiollorp. 
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Sotto Adolfo Federigo già vescovo di Lubecca, primo re 
di questa dinastia, le contese coi nobili continuarono; fu li- 
mitato il regio potere, e le linanze dissestate di più, per la 
parte poco commendevolmentc presa nella guerra dei sette 
anni. 

Il tiglio di Federico Gustavo III giovane ambizioso ed au- 
dace, senza effusione di sangue, esegui una rivoluzione col- 
l’ajulo delle truppe nella quale abbattè l’aristocrazia, riser- 
vandosi il potere esecutivo, senza il diritto di stabilire nuove 
imposte, nò far guerra veruna senza il consenso del parla- 
mento, a cui conferi il potere, ed il consiglio di Stato, di- 
venne corpo meramente consultivo. 

In seguito Gustavo rinunzió spontaneamente il potere as- 
soluto, raffabilità dei suoi modi, la retta amministrazione 
della giustizia, la prosperità materiale dei paese, il tiorire del 
commercio, dell’induslria, delle scienze, delle arti, gli catti- 
varono al più alto grado l’amore dei popoli. I nobili persi- 
stettero però nella opposizione sistematica, peste della società, 
e proruppero in aperta ribellione nel 1739 quando il re rin- 
novò l’alleanza colla Porla, a solo scopo di ricuperare la co- 
sta orientale del Baltico usurpata dalla Bussia, senza il con- 
senso del parlamento. 1 duci dell’esercito negarongli obbe- 
dienza, e Gustavo in una dieta si fece conferire il diritto di 
fare la guerra senza il consenso degli stati. La guerra che 
fece alla Russia, in tale occasione terminò senza alcun van- 
taggio per la Svezia, anzi produsse maggior dissesto alle 
estremate linanze, ma ricopri di gloria il paese. 

11 re perdette quell’amore e quella conlldenza che si era 
acquistalo, consueta metamorfosi che produce anche un sem- 
plice errore, senza aver avuto l’idea di far male, e cadde vit- 
tima di una congiura tramata dai nubili, per mano del par- 
ricida Giacomo Ankarstron, che lo ferì mortalmente in un ballo 
in maschera, per vendicarsi di essere stato incarcerato per 
ingiusto sospetto. 

Il liglio Gustavo IV .\dolfo gli succede, sotto la tutela dello 
zio, il duca di Sudermania. Unito alla Russia fece guerra alla 
Francia, c vi perde la Pomerania e la Finlandia. Scoppiò 
nel 1809 una sanguinosa rivoluzione per la quale perdette 
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lu coruiia. Sali il trono il duca di Sudermania, col nome di 
Carlo XIII. Questa rivoluzione pose termine a tutte le lotte 
fra la inonurcliia e l’anarchia aristocratica; e tolti i sforzi 
possibili furono praticali per consolidare la possanza rcKia, 
e nel tempo stesso accordare al popolo delle garanzie baste- 
voli alla conservazione de’ suoi diritti, e delle suo libertà. 

Allorcbé la razza regia dei Wa.sa slava per estinguer.si, dopo 
trecento anni di dominio, si vide la necessità di provvedere 
alle successione, c .si elesse il principe Cristiano-.Viigusto dello 
Scbleswig-Holstein-Sonderbnrg-.\uguslenbnrg , che prese il 
nome di Carlo-Aiignslo, come erede presuntivo della corona. 
Il 17 settembre 180!), si concluse un tratlalo con la lUissia, 
a Fredericksham, trattato di piice in forza del quale fu ce- 
duto a questa [(utenza Inlta la Finlandia lino al Torneo e al 
Manie, con le isole di .\land; il 10 dicembre 180!) un altro 
trattato a loenkoeping al quale intervenne anche la Dani- 
marca; inline un terzo trallato, lirmalo it (i gennajo 1810, a 
Parigi, con la Francia, che stipulava l’adesione e accessione 
della Svezia al sistema conlinenlale. Nel volgere di questi 
anni, essendo stalo colpito di morie .subitanea il principe reale, 
la Dieta di OErebro elesse per erede del trono il maresciallo 
di Francia Bernadotle, che Carlo XIII adotia, sotto il nome 
di Carlo-Ciovanni. Dietro istanze di .Napoleone I, la Svezia 
dovette dichiarare la guerra all’Inghilterra; ma le sofferenze 
che cagionava al popolo lo stalo di guerra e le sempre cre- 
scenti pretensioni della Francia delerminarono la Svezia a 
cangiare sistema c a far causa comune con le potenze coa- 
lizzate contro Napoleone. Tale voltafaccia alla pace di Kiel, 
firmata il 14 gennajo 1814 fruttò alla Svezia il possesso della 
Norvegia, che fu tolta alla Danimarca, la ([naie ebbe in com- 
penso dalla Svezia (juclle parli della Pomerania di cui era in 
po.ssesso. Da quel lem[io i due regni di Svezia e Norvegia 
furono riuniti .sotto mio stesso sovrano, però con mia costi- 
tuzione ed amministrazione totalmente separala. 

Carlo XIV che sali sul trono nel 1818 sforzossi a cicatriz- 
zare le innumerevoli piaghe del paese. Incoraggiamenli d’ogni 
genere diede al commercio, all’ industria agricola e manifat- 
turiera, c ad onta di tali bendici non riusci a cattivarsi gli 
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animi del paese. Eccitò il malcontento nella Norvegia sfor- 
zandosi a sottomettere il paese all’autorità diretta della co- 
rona; in Svezia trovavasi in opposizione con i vecchi spirili 
nazionali, perchè non seppe mai smettere l’arrogante carat- 
tere di maresciallo di Francia. La tema di una rivolta lo 
spinsero a creare una polizia agli occhi di argo, e a gettarsi 
sempre più in braccio alla Russia; offendendo cosi la tradizio- 
nale politica della nazione. Fu in opposizione con la Dieta 
a riguardo di cerle riforme credute necessarie, e sotto il suo 
regno lo Diete presentarono l’affliggente spettacolo di lunghi 
e tempestosi combattimenti seguiti da risultati pres.sochè nulli. 
Si sperò nel 1841 che i vari poteri dello stalo potessero una 
volta intendersi, ma fu vano confidare nella speranza. Mori 
Carlo nel 1844 agli 8 di marzo la.sciando il trono al Qglio 
Oscar I. La nazione accolse con gioja l’avvenimento al trono 
di (|ue.sto principe, che senza lasciarsi intimidire dalle vive 
proteste del principe Wasa, cominciò il suo regno col ren- 
dere libere le relazioni colla dinastia proscritta, lino allora 
.severamente interdelle, e si pose ad esaminare accuratamente 
la questione di riforma della costituzione, osteggiata dal clero 
e dai nobili. Nello stesso tempo alcune riforme generali fu- 
rono intraprese, come la legge per la successione, che sta- 
biliva un diritto comune di succe.ssione a tutte le classi, aboli 
il sistema di corporazione, incoraggiò l’industria e il commer- 
cio, e creò una commissione per introdurre ne’ suoi stati le 
ferrovie. La rivoluzione che scosse l’Europa nel 1848 lo sor- 
prese nel bel mezzo di tali lavori. Delle dimostrazioni ebbero 
luogo in Stocoolm per parlo del popolo, che domandava si 
riformasse pronlainentc la costituzione, e il maggio 1848 
fu sottoposto alla Dieta l’analogo progetto. 

In questo mentre gravi complicazioni all’Estero sopravven- 
nero, fra le quali la lotta tra l’.àicmagna e la Danimarca, alla 
quale la Svezia non poteva nò doveva restare straniera. 

Da più anni si era manifestata nella nazione, e sopratullo 
nella gioventù, (pialche tendenza per l’unità Scandinava, che 
avrebbe per risnilalo rassopimento o l’estinzione degli odii 
nazionali esistenti fra i Danesi e i Svedesi: ciò aveva resa 
popolare la causa danese in Svezia; e il governo seguendo 
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qiieslu principio, si dichiarò in favore della Danimarca, colla 
quale strinse ima alleanza, il cui risultato fu che le truppe 
Svedesi partirono per la Fionia ed il governo annunziava al- 
l’Europa che la Svezia andava a prendere parte attiva contro 
la Germania. 

L’interesse preso per la causa Danese ben presto scemò, 
e invano nel 18i9 la Danimarca invitò la Svezia a sostenerla 
con le armi. Molte sventure domestiche hanno alllillo dal 1850 
al 53 la corte di Svezia, ma gli affari politici non vi ebbero 
grandi interessi. Una tempesta si andava preparando alla 
quale la Svezia non poteva essere estranea ; la questione d’ 0- 
riente. La guerra scoppiata fra la Russia e la Turchia, ma la 
Svezia si mantiene neutrale, e si prepara però a qualunque 
eventualità. Stringe un’alleanza con la Danimarca per tenersi 
al coperto di qualunque intervento. 

Nella nazione, al contrario, crasi manifestato uno spirito 
anti-russo dei più pronunciati, e parlavasi con ardore di ri- 
prendere la Finlandia. Ma qualunque furono le idee in quella 
circostanza manifestata, non che i trattati fatti con le potenze 
occidentali rimasero lettera morta pel trattato di pace del 1856. 

Nel luglio 1850 Oscar cessò di vivere, e lasciò erede del 
trono il iiglio Carlo X\’. .\lla Svezia sono serbati grandi de- 
stini, che renderanno felici i popoli del nord, ed il cavalle- 
resco principe che siede attualmente su quel soglio, sa con- 
formare i suoi pensieri con la necessità dei tempi, e tacita- 
mente, spia il momento propizio per svelare la missione dalla 
provvidenza impostagli, la unione, e la intera libertà di quelle 
razze. 
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(1 iin croiiisla moderno mi 
allerrò per narrare i falli 
principali dei Belgi, che 
con qualche certezza prin- 
cipiano dalle narralive di 
Cesare. I Romani fatlis 
re del mondo, imposero 
ai violi una storia che as- 
sorbe ed ìnghiotte tutti i 
ricordi nazionali. 

In quest’ epoca sotto il 
nome di Gallin Belgica i 
Paesi Bassi formavano sul- 
le frontiere germaniche 


una parte della stessa Callia. I.a loro tmpolazionc era un misto 
di Colli e Germani, mentre che l’ elemento germanico domi- 


nava nella Batavia c nella Frisia. Non fu che al VI secolo 


che caddero sotto la dominazione Franca. 


Druse e Io sfortunato Germanico comandarono nel Belgio. 


L’imbecille Calligola, credette acquistar gloria, apparendo alla 
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l('sl;i ili'lla amiala in ahiln ila li’alro in iiiczzo ai Baiavi. Fece 
con ciò prendorc in onta l’impero, j? dojio di aver raccolto 
alcune conchiglie sulle sponde dell’ Oceano, pure, va a rac- 
cogliere gli onori del trionfo dai discendenti degl’ Einili; e 
dei Fabi. 

Più tardi, invasioni di Unni e Goti, portano la desolazione 
nella Germania inferiore. 1 Belgi si uniscono ai Franchi ca- 
pitanati da Clodio per opporsi ai Romani c ai barbari. Il 
Belgio fu la culla di quella che si chiama .Monarchia francese, 
c come l’.\ustrasia fu governalo dai maggiordomi del palazzo. 

Ebbe a soffrire le invasioni Normanne che lo misero a 
ferro e a fuoco; solo nel 81)2 pervenne a liberarsene: ma le 
tracce del loro passaggio, restarono per lungo tempo fumanti 
di sangue, e i disastri accagionatigli non furono riparali che 
verso il tredicesimo secolo. 

Allorché il dominio feudale cominciava ad organizzarsi, 
ebbe principio queU’immenso numero di sovrani signori che 
governarono le diverse parli del Belgio, c che riempirono gli 
annali di nomi innumerevoli, di incerte date c di piccoli fatti 
senza alcun legame, ma non senza interesse ed istruzione. 
Riserbandomi il de.scrivere dettagliatamente in altra opera tutti 
questi piccoli falli; portiamoci ora ai tempi di Filippo il Buono, 
la di cui dominazione si estese dal mare del Nord alla Somma. 

Questo principe soprachiamalo il gran duca di Occidente 
avrebbe potuto cingere il serto reale, se non avesse trovala 
una opposizione violenta nella gelosia di Luigi XI, e nei suoi 
sudditi naturali. Principe francese, principale islrumcnlo dei 
grandi intrighi che agitavano la Frauda, non aveva mai man- 
cato al rispetto dovuto alla libeiiù. Fin dal suo tempo il 
Belgio fu chiamata la terrea promessa, ma doveva la sua 
prosperità piu che a suoi padroni; alle leggi costitutive, alla 
energia, alla attività, all’industria de’ suoi abitanti. Le virtù 
private dei cittadini emendarono i dispiaccvoli risultali d'una 
amministrazione a sua volta molle e dispotici); e il carattere 
cavalleresco del principe, la grazia e la nobiltà delle sue 
maniere, la rinomanza del suo coraggio c della sua possanza, 
bastarono a far si che non si osservassero tanto per sottile 
gli errori della sua amminislrazione. Filippo abbenché tanto 
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popolare, pochi giorni prima della sua morie fece incendiare 
la cillà di Dinant, e ordinò barharaniente che ollocenlo dei 
suoi abilanli legali a due a due fossero gettali nella Mosa, 
percbè avevano troppo bene difesa quella patria di cui egli 
si era iinpadronitu. 

Carlo il temerario erogò in piccole guerre i tesori accu- 
mulali dal padre, e quanto danaro potè ottenere dai balzelli 
imposti ai sudditi; e può ragionevolmente dirsi con Oliviero 
della Marca che Carlo visse con la spada in pugno non solo 
contro i suoi vicini, ma anche contro i suoi sudditi. Suo ca- 
pitale nemico fu Luigi XI che incominciò a deteslarlo lin 
da quando era deliino. 

Carlo di natura battagliero, inflessibile seguiva i suoi piani 
con una cieca ostinazione. Ingannalo dall’ Imperatore allor- 
ché volle farsi re, pensò cingere la corona da sé slesso. 
.\vendo egli acquistato dal duca Sigismondo il landgraviato 
d’.\lsazia e la contea di Ferroltc, va ad assediar Neuss sul 
Reno per ristabilirvi l’arcivescovo di Colonia, Roberto di Ra- 
vicra, del (piale avea abbracciala la causa per jrreteslo alle 
sue intraprese. Somim^ssa che ebbe la Lorena, imprudente- 
mente, attaccò gli Svizzeri, ma fn da questi disfallo a Granson 
e a .Morat. Qnesli disastri lo resero cieco e il furore lo con- 
dusse quasi alla pazzia. Volendo in qualche modo sfogare 
la sua rabbia, si getta .sotto le mura della città di Nancy, 
di recente riconquistata dal duca di Lorena, e vi peri il giorno 
5 gennaio 1477 nell’ età di 44 anni. 

Le linanze rovinale, una amministrazione lilnbante, i di- 
sordini d’una reggenza, i danni della guerra, per ogni dove 
l’odio e l’astuzia di Luigi XI; era lo stalo dei Paesi Bassi 
che toccavano in governo a Maria, figlia di Carlo e di Isa- 
bella Borbone. Una parte de’ suoi Stali doveva ritornare alla 
Francia, opponendovisi .Maria, Luigi XI spedisce negozia- 
tori per trattare, ma riuscita vana ogni pratica sottomise 
colle armi la Borgogna, ma la Fiandra e l’.\rlois si dichia- 
rarono per .Maria. Luigi per vendicarsi d’ Imbercourt e di 
llugonel consiglieri di governo di .Maria, li accusò presso i 
Gandesi come traditori, e ipiesti troppo creduli li dannarono 
a morte. Nulla giovarono le lagrime di Maria, scesa perlìno 
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nella pubblica piazia a pregare il popolo aflinchè gli si ri- 
sparmiasse la vila, ma le loro tesic caiUlcro recise per mano 
del carnelice. Maria sposandosi a Massimiliano d’Aiislria, liglio 
deH’imperalore Federico III suscitò una guerra che dorò line 
secoli, calaniilà die si sarebbe evitala se essa avesse data 
la mano al Dellino del re di Francia. Il Belgio allora fu in- 
corporalo aH’impero germanico e formò il circolo della Bor- 
ijuijiM. Mori .Maria a Bruges |ier una cadnla da cavallo la- 
sciando due tigli infanti Filippo e .Margarita. 

Nelle turbolenze die accompagnarono la reggenza, .Massi- 
miliano fu imprigionalo dai Fiamminghi. Filipiio sposandosi 
a Giovanna di Casliglia divenne re di Spagna : que.sla è 
l’epoca da cui bau principio il commercio e la prosperità del 
Belgio. Carlo V, rioni ben presto la vasta monarchia Spa- 
glinola. Fu fortunato ma ebbe anche grandi rove.sci nella sua 
vita. Stanco di regnare abdica alla corona in favore del li- 
glio Filippo li, c sceglie la città di Brii.selles per compire 
quest’atto. .Appoggialo al braccio di Biiijlieimo di Nassau, che 
(lovea un giorno sottrarre una parte dei Paesi Bassi alla do- 
minazione deirAuslria, comparve il vecchio imperatore din- 
nanzi agli Stali rinnili nel l.ó.'ió, e dopo di avere con com- 
niovenle semplicità ramnienlalo le sue molle fatiche, e incul- 
cato al suo sncces.sore i doveri c i principi! che dovevano 
guidarlo sul trono, abdicò; e si riliró al convento di S. Giu- 
sto presso Piacenza, ove dicono, si divertisse a liranneggiare 
i monaci, e a mellere d’accordo gl’ interessi coll’ ambizione 
laido dillìcile conqiilo, quanto dillicile il trovare d’accordo 
gli orologi, liilìne per nlliiiio allo delle sue bizzarrie volle 
far celebrare i suoi funerali, e mori due giorni dopo que- 
sta lugubre commedia (ló.óS). ) Malgrado tulio il suo genio, 
questo grand’uomo non era impniicnientc il liglio di Gio- 
vanni il pazzo, e il pronipote di Carlo il temerario. 

Filippo II trovavasi in allora possessore delle Spagne e 
delle sue colonie, dei regni di Napoli, di Sicilia, dei Paesi 
Bassi e della Franca Conica. Questo principe ambizioso, i[io- 
crila, d’indole ciqia’e crudele, odiava i Fiammiiighi. Kssi su- 
birono tulio il peso del suo caltivo animo sullo il governo 
del famoso duca d’Alba, suo luogotenente generale, che in 
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sei anni fece perire col ferro e colla mola, col capestro e col 
fuoco più di 18,000 persone (vedi Paesi Bassi). 

Tante scelleragRini sdegnarono la nazione e ne nacquero 
serie turbolenze. Svcnluralamentc essa era divisa da dissen- 
zioni religiose; le provincie settentrionali avevano abbracciata 
la riforma, mentre quelle del mezzogiorno erano rimaste in 
grembo alla chiesa cattolica. Queste dissenzioni nocquero as- 
sai ai disegni di rivolta del principe d' Grange che conduceva 
con molta maestria. 

Nel 1.Ó74 le provincie meridionali dichiararono a Gand di 
voler seguire le provincie Olandesi e Zelandesi di già ribel- 
latesi alla Spagna; e non entrarono nella lega del 1579, per- 
ché distolte dalla prudente condotta del principe di Parma 
governatore in nome della Spagna, che tenne nella obbe- 
dienza le provincie Vallone, e sottomise poscia con le armi il 
Brabantc e le Fiandre. 

Ebbero qualche riposo i Belgi dopo la morte di Filippo; 
ma passando nel 1714 sotto la casa d’Austria pel trattato di 
Rastad, li turbò qualche commozione momentanea, ma poi vis- 
sero tranquillamente. Alberto e Isabella combatterono indi- 
rettamente lo spirito d’innovazione e di progresso. Essi crea- 
rono una aristocrazia subalterna, moltiplicarono i conventi, 
lasciarono deperire il commercio, e ipocritamente minarono 
tulle le istituzioni democratiche. Eppure molti istorici dicono 
che della più gran prosperità godevano in quest’epoca i Belgi. 
Io nego questa asserzione, essi non scorgevano l'alterarsi del 
carattere nazionale, e il vergognoso torpore in cui si era ad- 
dormentato questo popolo si attivo e laborioso. Insensibil- 
mente sì, ma riapparisce sulla scena del mondo nel 1789. 
Giuseppe II vero tiglio del secolo, ambizioso di gloria, tro- 
vavasi di fronte a due grandi nomi a Caterina di Russia e 
al gran Federico; egli desiderava eguagliarli e intraprese molle 
riforme. 

Nel carattere dei Belgi evvi qualche cosa d’indocile che 
la dolcezza domina, e la durezza stimola. Giuseppe ebbe il 
gran torto di prendere questo popolo per un individuo, e 
questo individuo per un filosofo ; mentre era una nazione di 
più razze, e ove_ la fdosofia non vi era che passala di volo. 
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Vi è una iiiaiiicru tli far male il bene; u disgrazialamuiilL* 
iliiesla fu quella preferila da Giuseppe le cui niolleplici iii- 
iiovaziuiii furono cagioni di molte doglianze, commise varie, 
infrazioni alla legge fondamenlale del Brabanle, che irrilò tal- 
menle gli spirili e il parli o teocratico, che giunse a deiro- 
nizzarlo. Aveva perniio preteso dagli Olandesi che aprissero 
la Schclda, armando contro essi i Belgi. Alla di lui morte 
avvenuta nel 1790 ai 20 febbraio, gli successe Leopoldo II, 
che per placare l’ irritazione dei Belgi fece loro alcune propo- 
sizioni moderale che rigettarono. .Allora diede ordine al ma- 
resciallo Bender d'entrare colle armi nel Brabanle: il dittatore 
Vander-Nool fuggi, il congresso fu disciolto. Tarmala si di- 
sperse. La rivoluzione era terminala. 

Moriva Leopoldo nel 1790 e gli succedeva Francesco li, 
si vide tosto dichiarare la guerra dalla Francia. La battaglia 
di Icmmapes data ai fi novembre 17t)2, apri ai Francesi il 
territorio Belgio. Biunito alla Francia esso ne segui le sorti 
sino al 1811, anno in cui la invasione delle nordiche po- 
tenze coalizzate venne a separamelo. 

Il trattato di Vienna del 181.5 lo riuni all'Olanda con cui 
formò il regno dei Paesi Bassi sotto il governo di Guglielmo 
ili Nassau, principe iT Grange. 

Questo nuovo governo che incoraggiava ad un tempo il 
commercio, T industria, Teducazione, lo arli, la scienza, e di 
cui gli siranieri non che i nazionali vantavano la saviezza, 
fece godere dieci anni di p.ace al Belgio. Ma la mala appli- 
cazione di certi dirilli, la lingua francese sbandila dagli alti 
pubblici e del foro; Tobbligazione di fare uso in certi casi 
della Olandese, e del Fiammmio-taitexco ; le preferenze mo- 
strale per gli Olandesi negli impieghi civili e militari; certi 
provvedimenti lìnanziaii male applicati, i procedimenti contro 
la stampa nel processo di Ue-Poller, Tielmans, Barlcis e 
De Neve, che furono condannati a più anni d’esilio, con- 
danne che non gl’ impedirono continuare in Francia, ove 
trovarono ospitale asilo, gli allaccili contro il governo, Tob- 
hligo di mandare i giovani .seminaristi al collegio di Lova- 
nio, e la poca simpalia che il clero cattolico provava per un 
governo protestante: furono cagioni del più grande malcon- 
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lenlo fra i Belgi. La religione, i coslumi, l’ indole e gl’ interes.'ii 
dei due popoli, erano per l’allra parie co.sl opposi! gli uni agli 
altri, che facilineide .si pole\a provodere un vicino conflillo. 
Sopratnllo spiaceva ai Belgi di dover .sopporlare cogli Olan- 
desi un debito pubblico di 787,IHM),0<K) di lìorini, oltre ad 
un debito tluttuantc di l,20i,000 liorini mentre essi dal canto 
loro avevano soltanto un debito corrispondente a 4 milioni 
di rendita. 

In questo Stato Irovavansi le cose nel Belgio nel momento 
che scoiipiava la rivoluzione del luglio in Parigi. L’impres- 
sione murale prodotta da qiieslo avvenimento, fu fatta su- 
bito conoscere nel Belgio, alline di suscilare. un movimento 
insurrezionale. 

Il 24 agosto, giorno natalizio del re riuglielmo doveva es- 
sere festeggialo con fuochi d’artilizio e pubblica illuminazione. 
1 Belgi si astennero dall’una e dall’altra di qutwie dimostra- 
zioni. La rappresentazione deH’opera la Muta di Purtìci, che 
ebbe luogo all’ indomani, provocò i primi sintomi della agi- 
tazione. Numerose bande di popolani, alcuna delle quali ar- 
mata invasero; l’oHicio e il laboratorio del giornale ministe- 
riale il Nazionale, distruggendone il considerevole materiale: 
quindi, devastarono cd incendiarono la casa abitala da Libri- 
hagiKUin, vile islrumento della polizia, colpito qualche anno 
prima da una condanna infamante. Il palazzo di giustizia, la 
casa del ministro Van-Maanen e (piello del direttore di po- 
lizia, furono il teatro dei medesimi eccessi. Dopo alcuni giorni 
di turbolenze, una guardia cittadina improvvisata riuscì a ri- 
condurre l’ordine nella cill:i. Scene simili ebbero luogo a 
Liege, Verviers, Bruges, Lovanio e in altre città della Bel- 
gica. I Deputali recaronsi da ogni punto del pae.se all'.Vja, 
reclamando la separazione amministrativa del nord del mezzo 
giorno del regno. ,\ncora non si parlava della formazione di 
uno stato indipendente dall’Olanda. .Mia nuova di tali avve- 
nimenti il tìglio del re, corse frettoloso a Viliordv alla testa 
di (5 mila uomini, ove stabili il suo qnartier generale. Ma 
le conferenze che si tennero coi principali notabili del paese, 
né rappariziono del principe d’ Orango a Brnselles, in mezzo 
alle barricale, che prometteva la separazione amministraliva 



- 15C — 

dei due paesi, valsero a calmare gli spiriti, s’accrebbe anzi 
l’irritazione quando appresero che la conilotta conciliatrice 
del principe d’Orange era stata formalmente disapprovata al- 
l’Aja. Il 13 settembre gli stali generali si radunarono, e i 
deputati Olandesi cercarono di prender tempo nelle risolu- 
zioni. Il 20, tutte te auloritù esistenti furono rimpiazzate da 
un governo provvisorio. Il popolo in armi portò degli attac- 
cbi contro gli avamposti delle truppe regie riunite ad An- 
versa, .sotto il comando del principe Federico, mentre alcuni 
nobili timorosi del governo del popolo, invitano il re ad en- 
trare armata mano in Brusclles, impresa, a lor dire, da com- 
piersi con ogni facilità. Il re allettato da questi invili diede 
ordine al principe Federico di avanzarsi; un proclama che 
minacciava lutto il rigore delle leggi contro gli istigatori e 
autori del movimento fu inviato alla capitale. Questo fu il 
segnale della lolla. Il 23 settembre giunge il principe sotto 
le mura di liruselles, alia testa di li mila uomini, princi- 
pia l’attacco e s’impadronisce della parte alta della città, 
ma non può mantenersi nella parte inferiore. Gli insorti 
di Bruselles, i ranghi dei quali erano stati ingrossati da 
nn corpo di Liegesi comandali daU'avvocato Rogier, che 
poi divenne ministro, e da un capo dei rifugiati Spagnuoli 
luan fOH Halen e dal generale .Melinel francese, ricevettero 
costantemente, durante la lotta, dei nuovi rinforzi che forni- 
vano i paesi vicini; di maniera che il principe, dopo quattro 
giorni di accanilo combattimento, si trovò costretto a ritirarsi 
sopra Anversa avendo provata una considerevole disfalla. .Alla 
notizia di tale vittoria la rivoluzione si propagò quasi scin- 
tilla per ogni canto del Belgio. 

Un nuovo governo provvisorio fu crealo e lo composero; 
l’avvocalo Rogier, d’Hoogvorsl, comandante della guardia 
nazionale, Toly officiale del genio, Vanderlind, e Coppin se- 
gretario del mnnici|)io, ipiindi vi furono aggregati il conte 
Felice De .Merode, (padre dell’ insensato prelato ministro della 
guerra di Pio IX) de Gendenbien, Vandevejer, Nicolai, fun- 
zionando da segretario, e di De Potter reduce come un vero 
trionfatore dall’e.silio in Francia. Dopo alcun tempo di lavori 
il 1 ottobre il governo provvisorio proclamò l’ indipendenza 
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del Belf^io, e ai 26 di dicembre deilo stesso anno si annun- 
ziò al congresso radunato in Bruselles, che le potenze alleate 
dell’ Europa avevano riconosciuto la permenente separazione 
di quelle provincie dal regno dei Paesi Bassi. La causa di 
Dio aveva trionfato percliè quella dei popoli è la sua, e que- 
sto popolo reilento sorgeva a novella libertà. 

.\l nuovo trono veniva cl)iamato nel febbrajo del 1831 il 
figlio del re di Francia, il Duca di Nemours, ma Luigi Fi- 
lippo rifiutò la corona per parte del figlio. Una nuova ele- 
zione divenne nece.ssaria. Fu dal congre.sso nominalo un reg- 
gente provvisorio nella persona del presidente Surlet de Cbo- 
kier die propose per re il principe di Lcuclembergh, ma le 
grandi potenze respinsero tale elezione incompatibile con la 
loro politica. 

Si passò quindi il 4 giugno alla elezione del novello re, 
che cadde sul principe Leopoldo di Sassonia-Coburgo. Il 
presidente la proclamò al congresso con la condizione, che 
giurasse osservare e mantenere scrupolosamente la costitu- 
zione ; ed il principe accettando la corona, prestò tale giura- 
mento. Ascese il trono in presenza del congresso, e fra le 
popolari acclamazioni, il 22 luglio 1831. 

L’antico re del Belgio non volendo approvare quanto erasi 
operato in quel paese non ostante la sanzione dell’Europa, 
nei primi giorni del mese di agosto spedisce un’armata, co- 
mandata dal principe d’Orange, che sorprende, batte, e dis- 
perde a Hasselt e a Lovanio le truppe Belgiche ancora male 
organizzate. Il pronto soccorso prestalo da un’armata fran- 
cese sotto gli ordini del maresciallo Gerard potè impedire 
che la capitale cadesse in mano degli Olandesi; e sulle istanze 
degli ambasciatori francese ed inglese, le truppe olandesi si 
ripiegarono verso i confini, tenendo sempre Anversa, che 
dopo 24 giorni d’assedio il 23 dicembre 18.32 cedeva alia 
forza delle armi franco-belgiche, e veniva consegnata al go- 
verno il primo gennaio 1833. 

Nel 18.38 finalmente il re Guglielmo determinossi ad ac- 
cettare il trattato definitivo dei 24 articoli, emanato dalla 
conferenza di Londra nel 1831. Una nuova rivoluzione poco 
mancò non scoppiasse nel Belgio, perchè era mestieri abban- 
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donare alcuni terrilori i di cui abitanti per nessun conto vo- 
levano divenire sudditi Olandesi. Leopoldo fu autorizzalo dalla 
Camera ad accettare fpie.>lo trallato, che fu lirmalo il 9 apri- 
le 183!). Il Belpiio cede la parte più considerevole did Lim- 
burgo ed ebbe in compenso la parte vallone tlel Lussemburgo, 
e fu costretto pagare all'Olanda la parte del debito dell’an- 
tico regno dei l'aesi Bassi. Il Belgio fu dichiarato Stato per- 
petuamente neutro, sotto la guarentigia delle cinque grandi 
potenze. 

Qualche disordine ebbe luogo nel 1831, ina il cambia- 
mento ministeriale dell’agoslo vi pose line: come ancora l’op- 
posizione falla dal .Ministero Rogier alle esorbitanze del clero 
assicurarono al Belgio un prospero avvenire. In questi ultimi 
tempi il Belgio seppe sottrarsi dalle scosse politiche che agi- 
tarono l’Europa, prova ne sia il buon senso mostrato dal 
popolo nel tentativo del marzo 18i8, importalo dalla Francia, 
e il C;Onlegno tenuto lino a’ nostri giorni. 

In queste poche pagini, ho rapidamente passalo in rivista 
le principali fasi della vita politica del nuovo Stalo che la 
rivoluzione del luglio ha crealo in Europa. Non mi resta al- 
tro, per completare ipicslo quadro, che riconoscere c procla- 
mare altamente, che il Belgio, sotto tulli i rapporti è lo stalo 
più avanzato neirapplicazione delle idee rette e pratiche di 
governo, e della libertà. Sarebbe ingiustizia il disconoscere 
che, il princi|>e a cui il Belgio, ha conndato le sue sorti si è 
mostrato degno di tutta la sua conlìdenza. Leopoldo I è stalo 
il modello dei re costituzionali, e il suo governo, sempre li- 
berale e illuminato, ha avuto costantemente in vista di aju- 
tare lo sviluppo del credito pubblico e particolare, e impri- 
mere un possente slancio alla industria nazionale. Per l’al- 
tuazione della mirabile rete di strade ferrate, ora completamente 
attivata, il Belgio è chiamato ad una immensa prosperità com- 
merciale, e a diventare la gran via di transito di tutto il com- 
mercio esterno dcir.àlemagna. Le conseguenze di un simile 
.stalo di cose per la prosperità materiale di questo paese .sono 
incalcolabili. 


Digitized by Google 



BAVIERA 



BAVIERA 



ci tempi più rimoti, noi 
troviamo occupata la Ba- 
viera da un popolo celtico; 
i Boi che, al pari degli 
altri popoli di quella raz- 
za, battagliere randagio 
errò dallo Gallie all' Italia 
centrale, all’Asia minore. 
Piuttosto Germani che Celti 
sembrano i Vindelici, che 
pure tennero la Baviera, 
vinti dai Bomani, i quali 
cangiarono quei barbari 
paesi in provincie dell’im- 
pero. Dopo le invasioni 
germaniche e di altri popoli , si trovano in Baviera i Boiarii, 
che le dettero il nome. Si crede che fossero un miscuglio 
di Boi antichi c di Eruli, Bugi, Alani, Svevi, ed altri popoli 
teutonici: certo l’ elemento tedesco trionfò su lutti gli altri, 
e la Baviera diremo definitivamente parte della Germania. 

I Bavaresi riconobbero la sovranità dei re franchi di An- 
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slrasia, coiisei vaiidu però una semi-indipendenza c leggi pro- 
prie, sodo la rasa di Agilulfo, l duchi di Baviera vissero in 
buon accordo coi b’ranchi e coi Longobardi. La famosa Teo- 
dolinda, moglie del re Aulari, era figlia di (’iaribaldo, duca 
di Baviera. L’uUimo duca bavarese fu Tassilone li, che si 
alleò coi Lombardi, e forse cogli Avari, ai tempi di Carlo- 
magno, perciò fu spoglialo del suo Stato dai Franchi, e chiuso 
in un monastero. 

La Baviera fu unita al vasto impero dei Franchi, estesa 
fino al Raab, governala da un conte, e, ai confini, da Mar- 
gravii. Una di queste marche, rOrientale o Oslerreich (Austria) 
fu poi separala dalla Baviera, e divenne nucleo di altri Stati 
e potente monarchia. 

Carlo e Pipino, figli del Magno regnarono in Baviera; po- 
scia Bernardo, figlio di Pipino. Lodovico il Pio la delle a 
suo figlio Lodovico II soprannominato il Germanico : per il 
trattalo di Werdiin fra i Carolingi rimase per sempre sepa- 
rata dalla Francia. 

I Carolingi tedeschi ebbero guerra coi Normanni, cogli 
Slavi 0 poscia cogli Ungheresi. Fu in una battaglia contro 
di questi che rimase ucciso Luitpoldo, che è il primo duca 
di Baviera, di cui sia menzione dopo deironizzali i discen- 
denti di Agilulfo. Estinti i Carolingi, .\rnolfo, figlio di Luitpoldo 
preso il nome di re di Baviera, e non volle riconoscersi vas- 
sallo dell’imperatore e re di Germania. Corrado, vinto, si 
alleò cogli Ungheresi, e trionfò: consenti poscia a smettere 
il titolo di re, con quello di duca, continuando a governare 
assoluto e quasi indipendente. La Baviera divenne di nuovo 
vassalla dell’ impero, quando i figli di Arnolfo furono vinti 
da Enrico successore di Corrado; fu smembrata perdendo la 
Carinzia, la Franconia e l’Austria. 

La storia della Baviera è per .secoli partg integrante di 
quella della Germania. Guerre contro i Saracini, in Oriente, 
nelle crociate; lotte fra i Gùelll, duchi di Baviera e i Ghibel- 
lini di Hohenstaufen ; lotte per le investiture; spedizioni in 
Italia; indebolimento dell’autorità centrale a prò dei conti •di- 
venuti semi indipendenti; decadenza degli uomini liberi; signo- 
ria e prepotenza di vescovi: ecco i principali fatti ili quei tempi. 


Digitized by Google 



II.: 


Federico 11 imperatore investi del ducalo di Baviera Ottone 
di Willeisbacli, discendente da un IìrIìo di ipieirArnolfo che 
vi avea reffuato quasi indipendente. Ottone fu stipite della 
famiglia che tuttavia signoreggia la Baviera. Però Federico 
ne staccò Ralishona, dichiarala città imperiale, e i Margraviati 
di Stiria, d’islria c di Andelhs (Tirolo). 

Lodovico, figlio di Ottone di Wittelshach consolidò la sua 
potenza, accrebbe i suoi Stali, massime col Palalinato del Reno, 
fu tutore dei tigli di Federico ; peri assassinato (dicesi) da un 
sicario mandalo dal famo.so Vecchio della Montagna. 

Ottone li V Illustre aggiunse nuovi possessi a quelli avuti 
dal padre. Gl’imperatori in quel tempo esercitavano in Ba- 
viera solamente un’autorità nominalo e onorilica. 

I due tìgli dell’///«sfte si divisero i posses.si paterni: Luigi 
ebbe l’Alta Baviera col titolo di Elettore; Enrico la Bassa 
Baviera. 

Ecco alcuni cenni sulla linea della Bassa Baviera, che poi 
si spense nel 1340. 

Enrico fu a vicenda amico e nemico di Ottokaro re di Boe- 
mia: quando questi fu delinitivamente vinto dagli Absburgo, 
e i suoi possessi vennero smembrali, i Wittelshach reclama- 
rono indarno Austria c Carinzia, che Rodolfo di Absburgo 
imperatore avea dato in feudo a suo liglio Alberto, principio 
della grandezza della Casa d’Austria. 

Uno dei figli di Enrico, Ottone, regnò per poco tempo in 
Ungheria, spos.sessato e rientrato in Baviera, ebbe guerra con 
Alberto d’.Vuslria, e soccombette: ma i contadini bavaresi si 
levarono in massa e cacciarono gli Austriaci. Questi vennero 
sconlitli ed espulsi anche un’altra volta, quando, durante la 
minorità dei figli e dei nipoti di Ottone, invasero la Baviera. 

Giovanni fn l’ultimo duca di quel ramo dei Wittelshach ; 
morto nel 1340, i suoi possessi passarono al ramo dello del- 
l’.Mta Baviera. 

Luigi il Severo, primo autore di quel ramo, fu principe di 
gran ripiiUizione ; accrebbe i suoi Stali coll’eredità delfultimo 
degli Hobenstaiifen, l’infelice Corradino. 

Discordi e battaglieri furono i tigli del Severo, Rodolfo e 
Lodovico; cagione di lotta la divisione di tutti i possessi pa- 
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terni. Quando Lodovico fu proclamato imperatore, Rodolfo fu 
tra’ suoi più accaniti nemici. La lotta di Lodovico il Bavaro 
con Federico d’.\ustria, c le sue spedizioni in Italia appar- 
tengono alla storia della Germania e deiritalia piuttosto che 
a quella speciale della Baviera. Lodovico concluse a Pavia 
nel l.'i29 coi tìgli di suo fratello Rodolfo il famoso Patto di 
famiglia, per cui cedette loro il Palatinalo, e non si riserbò 
che l’.\lta Baviera : fu stipulato inoltre che la dignità di Elet- 
tore apparterrebbe alternativamente ai principi capi delle due 
linee e che l’uno succedesse all’altra nel caso di estinzione. 
Quando si spense il ramo dei Wittelsbach della Bassa Baviera, 
Lodovico s’impadronì di tutta l’eredità di esso. Egli dotò la 
Baviera di molle utili instiluzioni , fece pubblicar codici, re- 
golò l’amministrazione interna. 

Dopo la morte di Lodovico il Bavaro, la Baviera e gli altri 
suoi vasti possessi furono divisi fra i sei tìgli di esso. ludi 
i tre rami che regnarono nella Baviera fra essi frazionata; 
quello d’Ingolstadt, quello di Landshut e cpiello di Monaco; 
indi suddivisioni e sminuzzamenti di stati, questioni senza 
line, guerre lunghe e sanguinose, inestricabili complicazioni. 
In quell’epoca, proflttando della debolezza dei principi e del 
bisogno di ajuli di danaro e altra sorte che aveano, sorsero 
in Baviera gli Stati provinciali (Landstadl); composti di pre- 
lati, di cavalieri, di deputati delle città e dello campagne. 
Confederazioni di città libere contro la prepotenza dei baroni; 
insurrezioni di paesani: ecco gli avvenimenti più notevoli di 
quei tempi. 

Uno dei duchi delle linee di Monaco, Alberto, ottenne tra 
spontaneamente tra colla forza il consenso dei suoi fratelli 
per stabilire una legge prammatica che regolava la succes- 
sione per diritto di primogenitura, in modo d’impedire la 
divisione, il frazionamento dello Stato. 

La morte di Giorgio il ricco, ultimo duca della linea di 
Landshut fu seguila da una delle guerre più atroci di cui 
faccia menzione la storia tedesca. Contro l'ordine stabilito dal 
Palli di Paria, Giflrgio aveva crealo erede suo genero, Ro- 
boiio del Palatino; indi fra i duchi di Baviera e il preten- 
dente si venne all’armi. Alla fin fine i duchi la vinsero, e i 
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tìgli di Roberto non ebbero che un ritaglio degli Stati di 
Giorgio che fu denominato nuovo palatinato. L’imperatore 
Massimiliano arbitro di tanta lite, colse il bello per ingran- 
dire Casa d’Austria e si prese Salzburgo e Passavia. 

Malgrado la suaccennata prammatica, i due figli di Alberto 
regnarono contemporaneamente, ma uniti e concordi indiviso 

10 Stato. In quel tempo le dottrine di Lutero si diffusero ra- 
pidamente in Baviera: la riforma vi fu combattuta coi soliti 
mezzi, persecuzioni e supplizii. I due duchi. Luigi e Guglielmo, 
rimasero attaccati al cattolicismo , favorirono il nascente or- 
dine del Gesuiti. In retribuzione Adriano VI papa accordò loro 

11 quarto delle rendite delle chiese anche episcopali. In sulle 
prime i duchi bavaresi apparvero fieri nemici di Casa d’Au- 
stria; poi sgomenti dall’ incremento del protestantismo, se le 
accostarono come intimi alleati, ed entrarono nella SatUa lega 
contrapposta dall’imperatore Carlo V nel 1539 alla lega di 
Smalcalda. 

Alberto il Magnanimo fu erede del trono del duca Guglielmo, 
non della sua intolleranza. La riforma fece grandi progressi, 
massime fra i nobili e nelle città; egli Stati di Baviera chie- 
sero e ottennero delle concessioni in favore delle libere dot- 
trine. Però il duca continuò a favorire i gesuiti, e non permise 
l’insegnamento pubblico che ai soli cattolici. Fu splendido 
mecenate delle lettere, delle scienze, delle arti; tenne Corte 
fastosa. Accordò una specie di statuto col titolo < Dichiara- 
zione delle libertà pubbliche > (1519). 

Pio e generoso, ma spietato persecutore degli eretici fu 
Guglielmo che gli successe. Abdicò in favore di Massimiliano 
suo figlio, principe che era di nobilissimo ingegno, ma fau- 
tore dei gesuiti e intollerantissimo : pensiero supremo di tutta 
la sua vita fu stirpar l’eresia; indi cooperò, quanl’ altri mai 
e più d’altri, a metter a soqquadro, a ferro e a sangue la 
Baviera c tutta la Germania. Si può considerare come primo 
iniziatore dell’infausta guerra dei trent’anui. Assettò le linanze, 
formò r esercito , ordinò l’ amministrazione , preparandosi a 
quella ch’egli considerava come santa impresa. Si fece pro- 
clamare capo della Lega santa cattolica, come era capo del- 
V Unione nmngelica il Palatino elettore Federico V; amendue 
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della Casa di Wittelsbach. Ad allearsi coll’Austria Massimi- 
liano tentennò un pezzo, ma la elezione di Federico a re di 
Boemia lo decise, e nel IfilD concluse un’alleanza con Fer- 
dinando 11 imperatore. Vinse Federico al Monte Bianco in 
Boemia, e s’ebbe in ricompensa la dij^nità di elettore che fu 
lolla al Palatino, e Kran parlo dei suoi possessi. Sconlìlto da 
Gustavo Adolfo re di Svezia, ricusò le dure condizioni del 
vincitore; ma il suo infelice paese fu desolato da tulli i lla- 
j<elli della guerra. Gli Svedesi furono espulsi dalla Baviera, 
ma tornarono. Quel ch’é peggio, Wallensloin , il terrore dei 
protestanti, il più valoroso dei capi caltolici, era nemico del 
duca di Baviera, e più volle invece di soccorrerlo, lo lasciò 
solo alla mala peste. La guerra si combattè molli anni contro 
Svedesi e Francesi, con varia fortuna. Ridotti alla dispera- 
zione dai maliratlameuti dei belligeranti, amici o nemici, 
cattolici 0 protestanti, i contadini bavaresi insorsero con quelle 
armi che il furore ministra: la peste e la fame finirono di 
rovinare queirinfelice paese. Afllitto dai mali de’ suoi sudditi, 
e disperando o di far trionfare il caltolicismo, FElellore con- 
cluse a Ulula un Irallato di neutralità colla frauda e colla 
Svezia (lGi7), che poi infranse; onde nuove guerre e i disastri 
che Iraeano seco. Finalmente la pace di Westfalia poso line 
a tanti orrori. Un oliavo elettorato fu crealo a favore del Pa- 
latino del Reno. Massimiliano conservò il suo, e il possesso 
dell’Allo Palatinato: passò gli ultimi anni di vita nelle pra- 
tiche di una fervente divozione. 

Le piaghe della Baviera erano profonde, orribili. Fortuna- 
tamente il successore di .Massimiliano fu un principe pacifico, 
economo, che in treni’ anni di |)ace riuscì in gran parte a 
sanarle. Ferdinando Maria, benché fosse fervente cattolico, 
non si lasciò governare dai Gesuiti; per non aver guerra col- 
l’Austria e preservar la Baviera da nuovi disastri, rifiutò la 
dignità imperiale, stette neutro nelle lotte fra l’.Vuslria e la 
Francia. Enrichetta Adelaide di Savoja, sua sposa, fu bella, 
saggia, spiritosa, generosa protettrice delle arti. 

.Massimiliano Emanuele suo figlio fu inquieto e bellicoso; 
involse i suoi sudditi in mille sventure, e distrusse i fruiti 
del buon governo del padre. Fu in sulle prime tutto cosa 
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deH’Auslria. Comballè i Turchi a Vienna nel l(i83; li vinse 
a Mohacz, prese Belgrado. Fu governalore dei Paesi Bassi 
per le Spagne, e coinbatlé la Francia. Irritato contro l’.Aiistria 
per molte cagioni, massime per il sospetto cb’e.ssa avesse fatto 
avvelenare un suo carissimo tiglio in età tenera, che Carlo II 
di Spagna avca dichiaralo suo successore; l’ Elettore di Ba- 
viera, nella guerra per la cessione spagnuola, si accostò alla 
Francia, e concluse patti secreti con Luigi Xl\'. Ruppe guerra 
airAustria, uni i suoi Bavaresi ai Francesi comandati da Vil- 
lars; entrò nel Tirolo per dar mano allo truppe france.si in 
Italia, ma non gli venne fatto, perchè un’insurrezione dei 
Tirolesi lo costrinse a retrocedere. Hochstedt vinse, poscia 
fu viulo; nell’una e neH’altra giornata i Bavaresi furono com- 
pagni ai Francesi contro gli Austriaci. Vinto di nuovo a Do- 
nauwelth, l’Elettore di Baviera dovette fuggire dai suoi Stati 
e rifugiarsi a Brusselles. La Baviera fu trattata come paese 
di conquista: le fortilicazioni di Monaco raso al suolo; lo 
piazze forti tutte in mano degli imperiali; le truppe bavaresi 
sciolte; gli abitiinti bistrattati e taglieggiati. Scoppiò in tutta 
Baviera una terribile insurrezione; ma i miseri contadini tra- 
diti dai nobili, abbandonati senza alcun soccorso dalla Fran- 
cia dovettero soggiacere: la nazione inderì con vendette e 
supplizi!. Ma dopo la vittoria dei Francesi a Deuain, l’Elettore 
di Baviera rientrò ne’ suoi Stali, in forza della pace di Utrecht 
(1714). 

Nelle guerre per la successione austriaca, Carlo Alberto 
figlio di Massimiliano Emanuele, è alleato colla Russia e colla 
Francia, s’impadroni deU’Auslria superiore, prese Praga, ove 
fu proclamato re di Boemia, fu crealo imperatore col nome 
di Carlo VII. Abbandonato prima dalla Prussia, poi dalla 
Francia stessa, Carlo VII perdette i suoi Stati, e si ricoverò 
a Francoforte; principe molle e dappoco, che avea impari 
l’ingegno e il valore alle smisurate ambizioni. Grazie aW’Unione 
(li Fnuicoforte, che cosi fu denominata l’alleanza della Prussia. 
dell’Assia, della Baviera e del Palatinato, Carlo rientrò ne’ 
suoi Stali, rivide la sua Monaco: ma consumato dal ramma- 
rico e dalle malattie poco dopo morì (1745). 

La Baviera si riebbe di tante sventure sotto il regno di 
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Massimiliano Giuseppe, che riordinò le linaiize, liberò il paese 
dai briganti, favori gli studj e le arti, e conservò la pace. In 
lui s’estinse la Casa di Witteisbach Landshul. 

In forza del patto di Pavia gli succedette Carlo Teodoro 
della linea di Salzbach. Costui si mostrò amico dell’Austria 
con danno del suo paese, di cui le cedette una parte. Si 
oppose a questa cessione Federico II di Prussia, che so- 
steneva i diritti della Casa Due Ponti al Irono bavarese. Alla 
pace di Teschen, a Carlo Teodoro rimase il ducato, e l’Au- 
stria s’ebbe appena il sesto di quanto l’era stato promesso. 
Questo Carlo fu pessimo, tiranno, dominato da cortigiane e 
Gesuiti: mori, maledetto dal suo popolo, alla line del se- 
colo XVIll. 

Massimiliano Giuseppe duca di Due Ponti, poi di Baviera 
nello lotte fra l’impero e la Francia, perdette i suoi possessi 
transrenani; ma ebbe dei compensi alla pace di Luneville. 
Si alleò con Napoleone, e nel trattato di Presburgo fu creato 
re di Baviera. Ebbe il Tirolo od altri possessi; fu capo della 
confederazione renana; dette sua figlia ad Eugenio Viceré 
d’Italia; ricostituì l’amministrazione, la codificazione, favorì il 
progresso. I Bavaresi presero parte coi Francesi alle lotte su 
tutti i campi di battaglia dcU’Europa; ma nell’ottobre del 1813 
Massimiliano si staccò da Napoleone, gli voltò le armi contro, 
alleato all’Austria, alla Prussia e alla Russia, e prese parte 
ai trattati di Vienna. La Baviera ebbe da Massimiliano Giu- 
seppe una costituzione nel 1818, e lo pianse defunto nel 1825. 

Le arti belle trovarono un protettore in Luigi suo figlio 
che gli successe, cultore delle belle arti egli stesso, ma sven- 
turatamente trovarono un protettore nel nuovo re di Baviera 
anche i Gesuiti e i reazionarii d'ogni risma. Luigi abbellì 
Monaco e la Baviera di magnifici ediflzii, di stupendi lavori 
di scultura e pittura; ma ristabilì pure i conventi e dette gran 
favore al clero e alla nobiltà. Indi malcontento, torbidi c 
spargimento di sangue a Monaco nel 1830. La Baviera si 
strinse all’Austria e alla Prussia per reprimere gli spìriti li- 
berali e unitarii ; compose con esse un tribunale centrale per 
opporsi ai tentativi rivoluzionarii. Lotte alle Camere, ne’ gior- 
nali; tafferugli, congiure; ecco le conseguenze della mala 
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politica della Baviera, cioè del suo re c del partilo retrogrado. 
(Jli amori di re Luigi colla famosa ballerina Lalamontes fini- 
rono di renderlo ridicolo e odioso al suo popolo, nel 18i8 
dovette abdicare. 

Ora la Baviera è governata dal suo successore Massimi- 
liano costituzionalmente e liberamente , quanto all’ interno. 
Perù la sua politica estera è reazionaria anzi che no. Essa 
naturalmente avversa le tendenze unitarie, e aspira a racco- 
gliere intorno a se i minori Stati germanici, formando in 
questo modo colla Prussia e coU’.\ustria una specie di trium- 
virato che sarebbe una suprema decisione nelle cose ger- 
maniche. 
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PORTOGALLO 



n re(;ionc Iberica di cui 
è parie il Portopallo forma 
una magnifica penisola 
separata dal continente 
Europeo dai Pirenei, e 
citila dal Mediterraneo, 
c dall’Oceano. Come giA 
abbiamo detto al capitolo 
Spagna gli Iberi e i Fe- 
nici furono i primi .suoi 
abitatori. 

Il Portogallo per molti 
secoli segui le fortume 
medesime della Spagna, 
le medesime dominazioni c invasioni, le medesime vicende. 

Trae il suo nome dalla città che era chiamala Portiis Calle, 
oggi Oporto, c dai latini Lusitania. 

La formazione del regno di Portogallo fu il risultalo im- 
mediato delle guerre della Spagna contro 1 Mori, e nacque 
come tanti altri stali dalla conquista. .Mentre che i cavalieri 
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Normanni fondarono il regno d’ Italia a spese dei Saraceni, 
un principe francese si creava un appannaggio con il suo 
valore. 

Enrico di Borgogna pronipote del re Roberto di Francia 
era accorso, con altri cavalieri francesi, sotto le bandiere di 
Alfonso VI di Casliglia. II di lui coraggio, di già sperimen- 
tato alla presa di Toledo, più splendidamente si spiegò nelle 
battaglie contro i Mori di Diicro. Il re di Castiglia diede al- 
l’illustre straniero la mano di Donna Teresa sua Qglia naturale, 
e gli cedette tutte le terre che avrebbe potuto conquistare 
Diciassette battaglie date ai Saraceni resero Enrico padrone 
di tutto il paese situato fra il Duero e il Minilo che formò 
la contea di Portogallo. Dopo la di lui morte, donna Teresa 
consolidò e ingrandì l’eredità del figlio .\Ifonso, e questo 
principe diè compimento a quanto il genitore avea dato prin- 
cipio. 

Alfonso Enrico, soprachiamato il Conquistatore, proclamato 
re nel 1139 prima della battaglia di Urica, riportò in quella 
sanguino.sa giornata una completa vittoria contro cinque prin- 
cipi Mori. Le Cortes di Portogallo, radunate a Lamego nel 
1143 sanzionarono la militare elezione d’Alfonso, e decreta- 
rono la legge fondamentale del nuovo regno. 

La sottomissione della Beira e dell’ Estremadura furono 
conseguenze della giornata di Urica. 

Il Conquistatore qualche anno appresso riceve il soccorso 
d’una flotta inglese, c con un’armata di crociati, Lisbona 
soccombe (1147) Alfonso sceglie questa città per la capitale 
del regno. Nel 1184 trovandosi presso che al termine di sua 
vita, l’invasione del Miramolino Youssaf, minaccia resistenza 
del Portogallo, ma la vittoria rijiortata a Santarem, ove il 
Miramolino vi perde la vita, benché funesta ad ambo le parti, 
consolidò la giornata di Urica. Nel secolo seguente, San- 
cio I aggiunse la provincia di Alentejo alle conquiste del 
padre (1203), e sotto il regno di Sancio II e di .\lfonso III, 
la sottomissione delle Algarvie diede al regno di Portogallo 
i confini che conserva tult’ora. 

Questi limiti erano il regno di Casliglia o l’ Oceano. Il Por- 
togallo cessò dall’ ingrandirsi. 
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Nelle sue rclazioui ostili con i Castigliani, tuttoció, che la 
nazione portoghese poteva sperare, era il mantenimento delle 
sue frontiere, e la sua indipendenza: essa vi riusci [con la 
vittoria di AIjubarotta che condusse al trono il ramo bastardo 
nella persona di Giovanni il grande (1385). 

Alla linea borgognese legittima spenta nel 1383, successe 
l’illegittima con Giovanni 1 figlio naturale di Pietro I. Con 
lui cominciò il periodo eroico di questo Stato, e suo figlio 
r infante Enrico il navigatore, comunicò all’intiero suo popolo 
l’ardente sua passione per i viaggi d’es|ilorazione e le sco- 
perte marittime. Madera, le Azzorre, le isole del Capo Verde, 
e le coste della Guinea furono scoperte, si fecero pure con- 
quiste nella Mauritania di cui si compose di là del mare il 
regno delle Algarve. Bartolomeo Diaz nel 1486 scopri il capo 
tormentoso che il re Giovanni II appellò Capo di buona Spe- 
ranza. Il Portogallo giunse al colmo del suo .splendore sotto 
gli ultimi sovrani del ramo bastardo della linea Borgognese, 
e segnatamente sotto Emanuele il grande. Questo principe 
rinnovò il tentativo di andare per mare nelle Indie, locchè 
fece Vasco di Game nel 1498 approdando a Calcutta sulla 
costa del Melabar. I Portoghesi fecero trattati coi piccoli 
|>rincipi di questa costa, ne quali e.ssi riconoscevano la so- 
vranità del re di Portogallo, e gli insigni viceré Francesco 
Almeida (1504-1509), ed .Vlfonso .\lbuquerque (1509-1515) 
malgrado gli Arabi, appoggiati dai Veneziani, rassodarono 
con fortezze e stabilimenti coloniali, dalla costa dcU’Africa 
sino alla penisola di Malacca, la dominazione portoghese nelle 
Indie, il cui centro era Goa; Le flotte portoghesi signoreg- 
giavano tutti i mari dell’Africa occidentale sino al mar del 
sud. Bentosto essi estesero le loro possessioni sino alla Cina, 
dove fu loro concessa per dimora .Macao; e di qui una tem- 
pesta mostrò loro la via del Giappone, i cui porti furono vo- 
lenterosamente aperti alla introduzione delle merci indiane ed 
europee. Per queste scoperte e conquiste con quelle che ven- 
nero in .seguito, il piccolo Portogallo senza immischiarsi nelle 
faccende degli altri stati recò nelle sue mani il commercio 
del mondo, ed esercitò una importante azione, sullo condi- 
zioni interne, e sulle relazioni esterne degli Stati Europei. 
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Meiili'u SL'devu sul truiiu di Spagna Filippo II, il trono dì 
Portogallo l’occupava un principe chiamalo Sebastiano. Era 
un giovine amabile, bravo lino alla temerità, che, rimpian- 
gendo di non essere vissuto ai tem|ii che i suoi antenati 
lolsero il regno ai Mori, nutriva il più ardente desiderio di 
passare lui in Africa per combattere gl’infedeli, e spandervi 
la civiltà. 

Un principe moro .Marocchino cacciato dal trono da suo 
zio, guerriero vecchio e ambizioso, venne ad implorare soc- 
corso dal re Sebastiano contro l’usurpatore ; al giovine mo- 
narca, sembrando favorevole a suoi disegni tale circostanza, 
accolse con benevolenza il musulmano, e gli promise ricon- 
durlo egli stesso nel suo regno. 

Radunala da Sebastiano una piccola armata formata dal- 
l’eletta dei cavalieri portoghesi, dopo pochi mesi s’imbarca 
per (piesta nuova crociata, fiducio.so che in breve tempo 
avrebbe sottomesso l’usurpatore alla sua discrezione, e ripo- 
sto sul trono il principe da lui protetto. Non mancarono in 
tale circostanza a Sebastiano que’ consigli di prudenza, che 
all’ardore giovanile non è dato prevedere, ma egli li rigettò 
non conoscendo pericoli. Giunge alla riva Africana, e appena 
ebbe sbarcata la sua armata, videsi circondato da una armata 
dieci volle più numerosa della sua. Ciò non lo sgomentò 
punto fidando nel valore de’ suoi bravi, anzioso di venire alle 
mani, sdegna ancora una volta le preghiere degli amici che 
lo pregavano non esporre la sua preziosa esistenza in un 
combattimento si ineguale, si precipita il primo in mezzo i 
squadroni nemici. Nel primo momento la temerità del prin- 
cipe portoghese, fa dare indietro gl’infedeli e la di lui for- 
midabile spada getta il disordine nei loro ranghi; ma ben 
tosto i loro capi li riconducono alla battaglia, vergognosi di 
essere fuggiti dinnanzi un pugno di cristiani, e dopo una lotta 
sanguinosa, la vittoria arrise alle armi musulmane. 

L’intrepido Sebastiano riconosce, ma troppo tardi, l’errore 
commesso, cerca riannodare gli avanzi de’ suoi bravi, ma si 
accorge che non gli restava altro che di morire, e non prese 
altro consiglio che quello della sua disperazione. Tulli i ca- 
valieri che lo circondavano erano caduti esanimi, facendosi 
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scudo del suo petto; i mori riconoscono il re di Portogallo 
dalla brillaiile armatura che vestiva, sospendono i loro colpi, 
gli promettono salva la vita, purché si renda prigioniero: 
« E mi salverete voi l’onore > grida lo sventurato principe 
con accento di dolore. Si precipita di nuovo su di loro; ma 
un colpo di scimitarra lo atterra sul luogo stesso ove erasi 
coperto di tanta gloria (1578). 

Gli successe il vecchio cardinale Enrico, proiio del defunto 
principe, che regnò pochi mesi, e non avendo lascialo alcun 
parente, molti signori Portoghesi e stranieri si disputarono il 
Irono. Fra questi ((uello che ne ave.sse più diritto era D. Gia- 
como duca di Rraganza, marito di una cugina di I). Seba- 
stiano; ma Filippo II di Spagna col mezzo del duca d’Alba 
.s’impadronì armata mano di questa corona, e il Portogallo 
divenne una provincia spagnuola colla promessa però che gli 
sarebbe stala mantenuta la sua costituzione. Ma ognuno co- 
nosce chi fosso Filippo, e quali le di lui (pialità per poter 
prestar fede alle di lui parole. Il Portogallo perdette la mag- 
gior parte de’ suoi possedimenti. Le cariche furono tutto con- 
ferite agli Spagnuoli, la prosperità distrutta, le fortezze sman- 
tellate, i beni della corona alienati; e mille altre estorsioni 
e soprusi. 

Da quest’epoca i re che si erano succeduti sul trono Ca- 
stigliano non seppero conciliarsi l’alTezione dei Portoghesi , e 
la severità del loro governo aveva eccitato tacitamente gli odii 
di questa nazione contro i suoi oppressori , e non tardò gran 
tempo a scoppiare una rivoluzione che separò per sempre 
questo regno dalla corona di Spagna. Filippo IV, che in al- 
lora governava la Spagna, era un principe trascuralo e in- 
dolente, e per sbarazzarsi dalle cure di Stato avea abbando- 
nalo il regno nelle mani del conte duca di Olivares. Questo 
ministro non cessò un istante di trattare i Portoghesi come 
un popolo conquistalo, e avvilirli in tulle le maniere. Un 
Portoghese chiamato Vasconcellos, odiato da tutta la popola- 
zione, fu incaricalo a governare il Portogallo, e tiranneggiarlo 
crudelmente, e ridurlo alla più estrema miseria per le gravi 
imposte. 

Fra tutti i nobili che sopportasse con maggior dolore l'u- 
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iniliazioiiu della stia [latria fu Giovanni duca di Braganza, ma 
egli non era capace di liberarla con uno di quei movimenti, 
che inspira una risoluzione pronta e generosa; egli era al 
contrario di un carattere timido, c alieno dalle preoccupa- 
zioni; eppure tutte le speranze dei Portoghesi erano in luì 
ri[)osle, e non cessarono un istante di rigtlardarlo come il 
discendente legittimo dei loro antichi re. 

Deliberati i nobili Portoghesi di sottrarsi alle persecuzioni 
di Vasroncellos e degli Spaglinoli; pregarono l’intendente del 
duca di Braganza chiamato Finto, di interpellare il principe, 
e spingerlo ad entrare a parte nei loro progetti. Questo Finto 
che non era uno di quei malnati cortigiani, avidi d’oro e di 
favori, arroganti inverso i deboli, ma stricianti e umili verso 
di quelli di cui bramano protezione, desiderava il vero bene 
del suo Signore, seppe si bene incoraggiare le speranze dei 
cxingìiirali, e far nascere quelle del principe, che malgrado 
la sua timidità e la sua indolenza consenti ad entrare nella 
cospirazione per liberare la patria, e rivendicare i diritti dei 
suoi avi. 

Per quanto segrete possano condursi tali faccende pur tut- 
tavia (lualche sentore va sempre a sturbare i sonni dell’op- 
pressore. Olivarcs aveva a[ipreso la ordita cospirazione, e con 
il pretesto di voler sua maestà il re di Spagna far ricono- 
scere nel suo grado il duca di Braganza e rendergli gli onori 
dovuti lo invitava a portarsi immediatamente a Madrid. Il 
duca comprese allora che sarebbe stalo perduto se la cospi- 
razione non scoppiasse nel momento, e diede ordini a Finto 
perché tutto disponesse per la esecuzione. 

Uno dei principali capi della congiura era un certo Al- 
inada, che avea consacrala tutta la sua vita in prò della pa- 
tria oppressa; temendo che un di Ini parente di dubbia fede, 
ma a parte della cospirazione, potesse i)i evenire Vasconcellos 
del giorno stabilita alla rivolta, decise in.sieme agli altri capi 
che il giorno seguente si darebbe compimento alla trama. 
In pochi istanti si divisero i congiurali nei varj quartieri di 
Li.sbona, e fu convenuto che allo spuntare del giorno, al 
grido di: Vita il duca di lìnuiunza re di Portojallu! Si span- 
derebbero per le principali vie della città, ove disarmereb- 
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bero i vari corpi di guardia degli Spagtiiioli, e inarccrcbhc 
coniro il palazzo, ]»ur niollcn! Vascoiicellos iii stalo di non 
più nuocere alla patria. 

La notte intera fu trascorsa dai congiurali nel fare gli ul- 
timi preparativi, e tosto che il sole cominciò ad illuminare 
co’ suoi raggi la terra, ciascuno si recò al posto assegnato- 
gli, e ad un segnale convenuto, si pose in esecuzione iiuanlo 
crasi predisposto. Il numero dei congiurali che primo appari 
per le vie di Lisbona era ap|)cna di centociinpianla, ma 
udita la proclamazione del duc« di liraganza una folla im- 
mon.sa di popolo si uni a loro, di maniera che in meno 
di due ore Lisbona intera era in potere degli insorti, e nes- 
suno Spaglinolo armalo rimaneva da potergli opporre. 

L’intrepido Finto, che crasi riservala l’operazione più pe- 
ricolosa, corse con un pugno di bravi al palazzo ove dojio 
varie ricerche trovò chiuso in un armadio il tiranno Vascon- 
cellos, di già più morto che vivo. Il supplizio di quel disgra- 
ziato fu di breve durata, ognuno lo colpi con la sua .spada, 
che mori aU’islante, il di lui corpo essendo stato precipi- 
talo dalla finestra, la plebe, dopo averlo oltraggiato in mille 
guise, lo precipitò nel Tago ove subito sparve. Questa fu la 
sola vittima di questa giornata che costò un regno alla 
Spagna. 

Il duca di Braganza che trovavasi al rivo opposto del fiume 
saputo lo scoppio della rivoluziono smettendo il suo carattere 
timido c irresoluto, si slancia in una piccola barca, c prende 
terra nella piazza ove una folla immensa schiamazzava mi- 
nacciosa. Viene riconosciuto da alcuni congiurati, che lo fanno 
salire su di un trono improvvisalo sulla piazza, ove gli giu- 
rarono fedeltà c lo riconobbero come re, e il monarca che 
doveva la corona allo zelo del suo fido Fiuto, lo colmò d’ogni 
rarezze, ma fu osservato, che non volle accordare a questo 
fedele servitore, dei grandi onori, per non urtare la siuscet- 
tibilità dei nobili; essendo comune nei principi di non ri- 
compensare quelli che li servono con la più devota affezione, 
mentre al contrario colmano di favori (pielli di cui dubitano 
eccitare il malcontento, e sono sempre i più immorali, i più 
vili, i più dispregevoli. 
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Salito sul trono il nipote di Giaroino duca di Rraf^nnza col 
nome di Giovanni XIV (ICiO), la Spagna tentò ricuperare il 
perduto regno, ma inutile si rese ogni sforzo. 

Sotto i primi re della casa di Braganza il Portogallo difese 
la sua indipendenza contro la Spagna; e riacqiii.stò dap- 
prima con prospere guerre, c quindi con trattati le colonie 
state toltegli dagli Olandesi (come il Brasile). Impoverito mal- 
grado le ricche miniere d’oro e de’ diamanti del Brasile; per 
un trattato fatto coll’ Inghilterra, che lo legava totalmente alla 
sua politica cadde il Portogallo nel più grande avvilimento, 
quando Carvaiho marchese di Pombal, mini.stro di Giuse|>- 
pe 1750 al 1777 imprese coraggiosamente una saggia rior- 
ganizzazione dello Stato sui pnncipii del sistema commer- 
ciale. 

Promulgò le migliori leggi economiste e politiche, e tolse 
alla nobiltà le possessioni statele donale precedentemente dcl- 
r,\merica. Con la più grande fermezza dimostrò il suo giu- 
sto risentimento contro i Gesuiti che per le consuete loro 
infami machinazioni , osteggiarono i suoi dLsegni perchè ten- 
devano ad educare il popolo a libertà e sottrarlo dalla loro 
influenza. Un attentato contro la vita del re da questi per- 
petrato insieme ai nobili, gli porse il destro di sbarazzarsi 
dei primi, e bandire i secondi dal regno con regio decreto 
del 1759. 

A Giuseppe succedelle la di lui figlia Maria. 

Questa donna sia pel suo carattere, sia per scellerati con- 
siglieri fu molto dissimile al padre. Prima sua opera fu la 
distituzione del Pombal, che fece processare e condannare 
aU’ultimo supplizio, dal quale graziollo, ma la più parte dei 
suoi ordinamenti vennero abrogati, meno il bando gesuitico 
voluto da tutti; ed inutili furono i sforzi da costoro fatti per 
ottenerne la revoca. 

Ecco qual premio spesse volte conseguiscono gli uomini 
che si rendono benemeriti del proprio paese, ed il Pombal 
segui rassegnalo la di lui sorte, perchè avea la coscienza di 
avere oprato da suddito fedele, da cittadino onesto; e provò 
con la sua rassegnazione che non erano mire ambiziose che 
sogliono ascondersi .sotto ta vaga larva d’amore di patria 
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per priinei^giare , ma il sulu Lene del paese cui stava a 
cuore. 

.\irepnca della rivoluzione francese il Portogallo quale an- 
tico alleato dell’ Ingliilterra, ricusò chiudere i suoi porli al 
commercio Inglese. Un esercito francese guidalo dal generale 
Jnnol roccupò militarmente c ne assunse il governo in nome 
deir Imperatore dei Francesi, e la famiglia reale fu costretta 
a riparare al Brasile. 

Uii’armala inglese condotta da Welleslcy sbarcò in Porto- 
gallo, ne scacciò i Francesi ai quali per la convenzione di 
Cintra fu accorilalo rientrare in Francia. 

Ripetuti tentativi fecero i Francesi comandati dal Massena 
per istrappare agli Inglesi il Portogallo, loro arsenale di guerra, 
ma andarono falliti. In queslo mentre gli avvenimenti euro- 
pei costringevano Giuseppe Bonaparfe fatto re delle Spagne 
a fuggire, e le armate francesi a ritirarsi dalla regione Ibe- 
rica, cosi la casa di Braganza potè ritornare in possesso dei 
suoi Stati. 

Dopo una guerra civile avvenuta nel 1826 tra due figli di 
Giovanni VI D. Pedro e D. Miguel, questi perdette il trono 
che passò a Maria Gloria figlia di D. Pedro imperatore del 
Brasile che sposatasi ad un principe tedesco, ne nacque D. Pe- 
dro II giovane di sublimi virtù. Questi succeduto a .sua madre 
dopo pochi mesi di regno morte immatura lo rapiva fra il 
compianto universale. Andò la corona di diritto al di lui 
fratello che regna oggi col nome di Luigi I principe di in- 
gegno e di belle speranze. Egli è avvenente, di modi franchi, 
ed è veramente compito cavaliere. Il di lui fratello D. Pedro 
avea domandala in sposa la principessa Maria Pia di Savoja 
figlia del magnanimo nostro re Vittorio Emanuele II, ma nel 
frattempo che duravano le trattative sulla accetta richiesta, il 
morbo che desolò la regia di Lisbona spense quel principe. 
Il re D. Luigi preso dalla bella fama die già risuonava in 
corte della virtuo.sa principessa ne rinnovò per sè la domanda 
della mano che accettata con soddisfazione ne seguirono le 
auspicate nozze il 23 settembre del passato anno. 

li re .schiettamente devoto ai principi! costituzionali, seppe 
resistere alle seduzioni di un parlilo, che Irar volea argn- 
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mento dalle lamigliari sventure per farlo deviare da quella 
via di libertà che salendo al trono promise percorrere. Noi 
siamo persuasi che le virtù ed il coraggio del Principe lo 
renderanno vicmaggiorinente forte contro si scellerati consi- 
glieri; e la nuova regina di Portogallo, la figlia del re Galan- 
tuomo, sarà t’angelo che portò al suo nuovo paese gli auguri 
di nuovi e più gloriosi destini: e forse un giorno il Porto- 
gallo sarà il Piemonte della regione Iberica. 
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ili dai tempi di Cesare, 
la parte meridionale della 
vasta pianura che si com- 
prende sotto la denomi- 
nazione di Paesi Bassi, 
appartenevaallaGalUa Bel- 
gica ; e la parte settentrio- 
nale, conosciuta col nome 
di Isole Batave, apparte- 
neva alla Germania. I Fri- 
soni, popoli di origine 
Germanica, abitavano la 
parte al nord del Reno. 
Questi popoli noi li abbia- 
mo conosciuti per le accanite lotte che sostennero contro i Ro- 
mani, guidato dal valoroso capitano Claudio Civile. Li ritroviamo 
quindi nell’istoria dedicatisi al commercio e alla pirateria, c 
quindi terminarono per essere soggiogati completamente dai 
Romani. Al V secolo i Baiavi furono sottomessi ai re fran- 
chi; i Belgi lo furono al VI secolo, e i Frisoni al VII. In 
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furza del Iraltato di Verdun (8i3), la Batavia e la Frisia fu- 
rono comprese nell’impero di Alemagna, e governale dal 
Luogolenenle dell’ Imperatore, che più lardi poi si resero in- 
dipendcnli. 11 Hrabante, o Bassa Lorena, e quindi il Lnxein- 
bonrg, la Gheldria, e il Limborgo furono crolli in ducali; la 
Fiandra, l’ Olanda, la Zelanda l’Hainaut, l’Artois, i paesi di 
Namiir e di Zulplien in contee. La Frisia propriamente detta 
restò una capitaneria libera. Utrecht divenne la Sede di un 
arcivesrovalo, la cui dominazione temporale si esle.se sulle 
provincio di Overyssel e (Ironingne. 1 conti di Fiandra ter- 
minarono per essere i più potenti fra tutte queste piccolo di- 
nastie, c nel 138i in seguilo del matrimonio di Margarita, 
figlia ereditaria deH’nllimo duca di Fiandra Luigi IH con il 
duca di Borgogna, la contea passò in ipiesla famiglia, in al- 
lora tuli’ altro che potente. Essa s’impadroni della maggior 
parte dei Paesi Bassi, talora in virtù di cessioni, volontarie 
in apparenze, talora in seguito di malrimonii. Alla morte di 
Carlo il Temerario, ultimo duca di Borgogna, la sua figlia 
Maria che avea sposato l’imperatore Massimiliano I, ereditò 
i Paesi Bassi, e co.si pervennero sotto il dominio della casa 
d’Austria. Nel 1512 Massimiliano I ordinò che questi nuovi 
possessi facessero parte dell’ impero, distinguendoli col nome 
di Circolo della Borgogna. Ma la Frisia orientale continuò a 
far parte del Circolo di Vestfalia sotto la sovranità de’ suoi 
propri principi. Carlo V dopo avere acquistalo il ducato di 
Gheldria ed altri territori, riuni, con sua pragmatica .sanzione, 
nel 1518 le diciassetle provincie dei Paesi Bassi alla corona 
di Spagna per formare con esse un tutto indivisibile. 

Fu sotto l’impero di Carlo V cheli protestanlismo comin- 
ciò a .spandersi nelle provincie Belgiche e Batave. Quantun- 
que la nuova dottrina servisse di pretesto per ogni dove alle 
più crudeli persecuzioni religiose, e che più di 100,000 vittime 
fossero state immolate come eretici nei suoi altri Stati, pm 
tuttavia seppe questo principe resistere allo malvagie insi- 
nuazioni della setta sacerdotale, rispettando le libertà dei 
Paesi Bassi; cosi queste contrade poterono pervenire al più 
alto grado di prosperità, li successore di Carlo V, il tristo 
Filippo li, non imitò l’esempio del padre. Nato in Ispagna, 
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egli traltò i Paesi Bassi eoa estrema durezza. I suoi luogo- 
leiienti non esitarono a porsi sotto i piedi le antiche fran- 
chigie che godeva il paese, ed il cardinale di Granvelle vi 
stabili r infame tribunale della inquisizione. 11 più grande 
malcontento si sviluppò nelle popolazioni, che si accrebbe 
ancora quando videro emigrare in Inghilterra ed in Sassonia 
i migliori manifatturieri per sottrarsi a tanta barbarie. La 
nobiltà d’altra parte si collegó per difendere i suoi privilegi; 
e tosto si viddero i dissidenti celebrare pubblicamente il loro 
culto con il coraggio che ispira il fanatismo perseguitalo. Nel 
I5C4 Granvelle fu richiamato, ma troppo tardi, per i)Otere 
estinguere l’incendio che egli avea acceso. Filippo II al- 
lora inviò nei Paesi Bassi il sanguinario duca d’.Mba, e le 
teste più nobili jier ingegno e per natali, caddero recise dalla 
scure del carnefice. Fra le tante, citeremo (pielle dei conti di 
Egmont c di Ilorn. Il prudente principe d’ Orango solo, era 
potuto sfuggire a tanta persecuzione, per poi tornare in armi 
a vendicare i suoi concittadiin, che lo scellerato duca d’.Mba, al 
fanatismo del vampiro sacerdotale ogni dì sacrilìcava. La mo- 
derazione di cui fece prova il successore dì cotesto mostro, 
il saggio Zuniga, fu impotente a calmare la irritazione degli 
spirili. Benché spesse volle battuto da D. Giovanni d’.Xuslria 
e da .\lessandro Farnese, figlio di Papa Paolo III, il principe 
d’ Grange terminò per restare vincitore in questa lotta iidra- 
presa per la difesa della libertà del suo paese e de’ suoi con- 
cittadini, lotta, che sarebbe terminata molto più presto se gli 
interessi locali, la gelosia dei nobili, c rantagonismo dei cat- 
tolici co’ protestanti, sempre più pronunciatosi, non avesse 
reso ditlìcìle la vittoria. Nel 1570 quasi tutte le provincie 
dell’Olanda e della Zelanda si riunirono alla insurrezione, 
e desse si legarono ancora più strettamente coH’unione di 
Brusclles, eseguita nell’ anno successivo, ove il principe d’O- 
range Guglielmo I fu proclamalo sovrano del Brabante. 

Ma Farnese in allora governatore dei Paesi Bassi riusci a 
ricondurre pacilicamenle sotto il dominio della Spagna le pro- 
vincie meridionali, e a sottomettere colla forza il Brabante 
e la Fiandria. La parte inihiente dì queste popolazifìiii emigrò 
rifiiggiandosi in Olanda. 
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Fu soltanto nel 1579 che le cinque provincie meridionali 
l’Olanda, la Zelanda, Utrecht, la Gheldria e la Frisia con- 
clusero la celebre lega di Utrecht, per la quale esse si di- 
chiararono indipendenti dalla corona di Spagna. La provin- 
cia di Overyssel aderì alla lega nel 1580, e quelle di Gro- 
ninga nel 1591. Allorché queste provincie furono sottratte 
al dominio dei re di Spagna, nacque la repubblica dei Paesi 
bassi, designata in seguito col nome di Olanda, essendo la 
più grande, la più ricca, la più popolata e la più influente 
delle provincie che la composero. Guglielmo I d’ Orango, 
morto assassinato il 10 'luglio 1581 ebbe, come Statoldero, 
un degno successore nella pensona del di lui Aglio Maurizio. 

I successi da lui riportati a Nieuport, e nel Brabante, le ope- 
razioni tanto fortunate per quanto ardite degli ammiragli 
Olandesi, tentate contro le forze marittime di Filippo 11, la 
guerra che la Francia e l’ Inghilterra dichiararono nell’istesso 
tempo alla Spagna, e la mollezza di Filippo III condussero 
alla pace di Anversa che durò l.‘I anni. Prima che la indi- 
pendenza dell’Olanda fosse riconosciuta a seconda de’ termini 
del trattato di Vestfalia, dovette subire il contracolpo della 
guerra dei trent’anni. 

Mentre il fanatismo turbava il resto dell’ Europa, l’Olanda 
offriva un asilo sicuro alle vittime di tale persecuzione. Tutte 
le religioni ivi erano tollerate. Il continuo accrescimento della 
popolazione fece domandare al commercio i mezzi di sussi- 
stenza. La necessità di difendersi dalle squadre della Spa- 
gna, fece degli abitanti, croi ed intrepidi cor.sari in prima, 
che in seguito si trasformarono in arditi nocchieri ed attivi 
mercanti che percorsero tutti i mari sprezzando tulli gli 
ostacoli, creduti fin’ allora insormontabili, d’onde ritrassero 
più grandi benelicii. Il commercio di Cadice, di Lisbona e di 
Anversa, a poco a poco cadde nelle mani degli Olandesi, e 
alla metà del XVII secolo questi erano divenuti la prima 
potenza marittima, ed il primo stato commerciale del mondo. 

Coi loro cento e più vascelli da guerra essi sAdavano tutte 
le potenze rivali, e con grande soddisfazione della Francia 
e dell’Inghilterra, inflissero umiliazioni vergognose al colosso 
Spagnuolo, allora peranco soggetto di spavento e di terrore 
per l’Europa. 
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Per lungo spazio di tempo i Paesi Bassi conservarono la 
loro superiorità marittima, grazie alle vittorie dei Tromp e 
dei Rugter; e Luigi XIX stesso dopo inauditi sforzi tentati 
per umiliare questa orgogliosa repubblica, fu costretto a do- 
mandare la pace. Le guerre sostenute però tanto con la 
Francia, quanto con l’Inghilterra, e specialmente la parte 
che presero alla guerra della successione di Spagna, in- 
debolirono i Paesi Bassi, nel tempo stesso che le difDdenze 
dei repubblicani a riguardo delle mene ambiziose della casa 
d’ Grange provocavano la guerra civile. 

Due grandi partiti si erano in seguito formati l’Orangista, 
e i’antiorangista ; divisi entrambi in dilTercnii frazioni, i capi 
delle quali il più delle volte non obbedivano che a principi! 
egoistici. L’elemento religioso complicava anch’esso le interne 
dissensioni; e da ciò derivarono frequenti rivoluzioni, e dis- 
graziate guerre come quelle del 1618, 1672, 1702, 1747. 
La casa d’ Grange lini per riportare vittoria sul partito repub- 
blicano, e lo Statolderato delle sette provincie unite fu di- 
chiarato ereditario in linea tanto mascolina che femminina nella 
detta famiglia. 

Le dissensioni che turbavano la repubblica non cessarono 
punto in seguito a tale determinazione. Guglielmo IV, primo 
Statoldero ereditario mori nel 1751. La sua morte troppo re- 
pentina non diede campo a consolidare la sua potenza. Da 
ciò trassero partito certe potenze straniere per mantenere con 
ogni cura le interne dissensioni, dalle quali derivò il san- 
guinoso conflitto del 1781 col principe Luigi di Brunswich 
in allora tutore del minorenne Guglielmo V, che fu il prelu- 
dio di quelle lotte accanite che scoppiarono in seguito. 

Essendo stata offesa la sposa di Guglielmo V, sorella del 
re di Prussia, dai patriotli, o costituzionali, questa invocò la 
protezione del fratello ed un esercito prussiano di 25,000 uo- 
mini invase le provincie unite. La resistenza dei patriotti fu 
tanto inutile, quanto mal diretta. In seguito alla presa di 
.Amsterdam (t787) per parte dei Prussiani, la preminenza 
della casa d’ Grange non fu più contcslata. Ma perciò i pa- 
triotti non si scoraggiavano: gli antichi rancori non si estin- 
scro, a.nzi nel segreto delle cospirazioni si infiammarono gi- 
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ganti. Quando nel 171)4 lo stendardo vittorioso della Francia 
repubblicana apparve alle froiiliere dell’Olanda, una solleva- 
zione generale scoppiò, che fu di gran soccorso al generale 
Ficbegru per la conquista delle provincie unite. Lo Slatoldero 
(ìuglielino tu costretto a riparare in Inghilterra, ed il giorno 
16 maggio 17U6 fu proclamata la repubblica Baiava. 

Colla dominazione francese terminò lo splendore di questo 
|tacse, spari il commercio, la sua potenza marittima ridotta 
al nulla; c di si florida e temuta che era, divenne squallida 
e di nessun conto. 

Scoppiata la guerra fra l’ Inghilterra e la Francia, trovan- 
dosi la repubblica legala a Napoleone I, dalle squadre Inglesi 
gli furono bloccali i porli e lolle lo colonie di Surinani ed 
il Capo di Bona Speranza. Ciò gli fece perdere rnltimo resto 
di prosperila che gli rimaneva. Inoltre per compiacere allo 
stesso Napoleone, la repubblica nel 1805 riformò la sua co- 
stituzione, e fu eletta una a.ssemblea devola alla Francia, la 
(luale sotto la pressione della medesima nel 1806 offri a Luigi 
Napoleone, fratello deirimperalore, la corona d’Olanda. Por 
tale trasformazione niente guadagnò il paese, anzi dovette 
sopportare sacrilici enormi. In questo mentre nacquero con- 
tese tra il re Luigi c l’Imperatore di lui fratello; contese, 
che r Imperatore mandava a risolvere da un’armata coman- 
dala dal generale Oudinot; ma il re apprendendo l’appres- 
sarsi di questo, per non far gravitare sul paese gli elTelli 
dell’invasione, abdicò spontaneamente il primo luglio 1810 a 
vantaggio del tiglio maggiore la corona, ed egli si ritirò a 
vivere negli stali austriaci da privato. Napoleone non volle 
riconoscere tale abdicazione e le truppe francesi occuparono 
l’Olanda e con decreto del t) luglio 1810 fu delinitivamente 
questo paese incorporalo alla Francia. 

La battaglia di Leipzig chiama l’ Olanda ed il Belgio a 
nuovi destini, .\ppena i coalizzati ebbero deciso d’invadere 
il suolo francese invitarono gli Olandesi a far causa comune 
con essi. Già alcuni nomini devoli alla ca.sa d’ Orango, fra 
i quali il conte di Iloiigendori», e il barone Van-derleyn co- 
spiravano per ristabilire l'indipendenza dell’Olanda. La loro 
generosa inizialiva fu coronala di successo. L'n movimcnio 
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popolare, appotrgiato dalla (’uurdia iiaziunulu scoppiò nel no- 
vembre 1813, che costrinse la piccola armala francese a ri- 
tirarsi. Allora fu richiamato dall’ Inghilterra il principe Gu- 
glielmo, che venne riposto sul trono; e nel 1814 fu creato il 
regno dei Paesi Bassi. Varie trasformazioni ha subito questo 
reame fino al 18.30, tra le (piali la separazione del Belgio, ma 
da quell’epoca in |ioi si c mantenuto tranquillo c indipen- 
dente; salvo alcuitf contese di matrimonio che esposero il 
paese a gravi di.sordini, ma ne lo liberò l’abdicazione di Gu- 
glielmo I in favore dei tiglio avvenuta il 7 ottobre 1840. 

Ascende il trono Guglielmo 11, e per primo atto proclama 
la responsabilità dei ministri. Si dà a tutt’uomo a ristorare 
le finanze ed a migliorare l'amministrazione; ma in seguito 
per uno di quei tanti voltafaccia inesplicabili, procurò restrin- 
gere le libertà concesse, c la di lui morte avvenuta il giorno 
17 marzo 1848 salvò il paese da una guerra civile, che al 
certo sarebbe scoppiala per l’opposizione in cui trovavansi i 
due poteri, esecutivo e legislativo. Successo al trono il tìglio 
Guglielmo III che prestò giuramento il giorno 11 maggio del- 
l’anno stesso. 
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DANIMARCA 




più antichi abitatori della 
Danimarca furono d’ori- 
gine Germanica, specie 
d’uomini pieni di corag- 
gio e di audacia. I Cim- 
bri dell’isola di lutiand 
uniti ai Teutoni vennero 
in odio ai Romani, per la 
grande spedizione fatta 
nella Gallia. Sotto la con- 
dotta di Odino, i Goti pe- 
netrarono nella Scandi- 
navia, c diedero alla Da- 
nimarca, alla Svezia, alla 
Norvegia dei Sovrani della loro origine. Skiold, dicono, che fosse 


il primo a regnare nella Danimarca, e da esso i re di Danimarca 
furono chiamati Skiolditnger. Ciò che si conosce di quei tempi 


si remoli, è, che la Danimarca era divisa in piccoli Stati, c 


che la pirateria costituiva il principale mezzo di sussistenza 
delle sm^ popolazioni. .Allorché la potenza romana cominciò 
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a declinare, il nome dei Normanni s’imparò a conoscere 
mapsiormcnte. Nell’ 832 alcuni Normanni sbarcarono in In- 
jihiltorra e vi fondarono dei reprni. Altri nel 911, condotti 
da Rollali, andarono a stabilirsi in quella parie dì Fran- 
cia che fu chiamala Norniaiulfa ; popolarono le isole di Fa- 
roe, le Orcadi, quelle di Shetland, l’ Islanda c una parte 
dell' Irlanda, (piiiidi si sparsero in Spagna e in Italia. Dovun- 
que essi arrivavano li precedeva la gloria delle loro armi, ed 
un terrore profondo inspiralo dalla ferocità dei loro costumi, 
e dalle^ abitudini di ladroneggio. Queste spedizioni non mo- 
difìcarono che debolmente la loro cosliluziono nazionale di 
federativo sistema. Non fu che .sotto il dominio dei re della 
razza dei Carolingi che s’intervenne nei loro interni affari, 
essi riconobbero la necessità di formare de’ gruppi più com- 
patti, e cosi i .Norvegi e i Danesi si separarono per formare 
due nazioni distinte. 

Dan Mykillati riunì la Seelanda, la Scania, e le altre isole 
Danesi e diedegli il nome di Danimarca. Gorm il vecchio 
nel 863 sommise la Jutlandia. Svenone di lui nipote prin- 
cipe bellicoso, nel 1000 conquistò la Norvegia, e nel 1012 
l’Inghilterra. Il figlio di questi, il valoroso Canuto, conservò 
ringhiltcrra, non solo, ma conquistò una parte della Scozia, 
e tutta la Norvegia (1030). 

La politica lo determinò ad abbracciare la religione cri- 
stiana, e ad introdurre il cristianesimo nella Danimarca. Sotto 
i successori di Canuto, questo potente impero da lui crealo 
cominciò a decadere in causa delle incessanti divisioni inte- 
stine che finirono per precipitarlo. Nel 1042 la Danimarca 
perdette il dominio sull’ Inghilterra, e la Norvegia si separò 
da lei nel 1044. In questo stesso anno si estinse la dina.stia 
di Canuto, e una nuova nella persona di Scch Magnus Estrit- 
non ascese il trono di Danimarca. Il sistema feudale intro- 
dotto in seguito allo precedenti guerre, ebbe per risultato di 
indebolire sempre più il regno di questa dinastia, dalla quale 
non usci alcun principe degno d’occuparlo, ad eccezione del 
grand Valdemaro (1175-1182) e de’ suoi duo figli e succes- 
ori, Canuto VI e Valdemaro II, che nel 1223 regnò su tutta 
la costa meridionale del Baltico, e dallo Holsicin sino all’E- 
stconia. 
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A partire dal 1320 i re di Danimarca nel salire al trono, 
dovevano riconoscere e confermare, in forza di una capitola- 
zione, i diritti e privilegi deH’aristocrazia. 

La liglia di Valdemaro 111, Margherita, perduto che ebbe il 
figlio Otao IV prese le redini del governo e diede saggio di 
somma abilità politica. Essa potè cingere la corona di Svezia 
e Norvegia, e coslitni la dieta di Colmar, il di cui mandato 
era di perpetuare la riunione dei tre regni del Nord in un 
solo Stalo. 

Estirilasi la razza dei Skiolduiiger, nel li48 gli Stati del 
regno scelsero per re Cristiano / conte di Oldembourg. Que- 
sto principe discendeva, per parte di madre, dalla antica fa- 
miglia reale di Danimarca, e divenne il ceppo della casa reale 
che ha continualo senza interruzione ad occupare il trono 
(ino a nostri giorni. Egli riuni di nuovo alla Danimarca, la 
Norvegia che si era separata, fu eletto liberamente Sovrano 
dello Scheiwisg e dell’Holstcin dagli stali di quei paesi, a 
condizione però, che lui come i successori, rispetterebbero 
le loro leggi e i particolari privilegi, e specialmente la loro 
indivisibilità. Egli accrebbe di molto il territorio sul quale 
i re di Danimarca erano chiamali a regnare, ma impegna le 
Orcadi e la Shetland alla Scozia. La capitolazione alla quale 
avea dovuto acconsentire allorché l’aristocrazia chiamollo al 
trono, lo lenea talmente incatenalo che sembrava piuttosto il 
capo d’un Senato, che un re d’un popolo libero. 11 di lui 
figlio Giovanni nel 1481 dovette sottoscrivere altra capitola- 
zione che restringeva maggiormente la di lui autorità. Egli 
divise con suo fratello Federico Io Schelswig e l’Holslein, 
ove, ad eccezione della Danimarca, esistette lungo tempo an- 
cora questo fatale uso introdotto e consacrato dal feudalismo. 
Questa divisione ebbe luogo in allora nel modo il più biz- 
zarro, almeno apparentemente, ma però aveva per iscopo di 
non conservare la nazionalità dei ducati. I due fratelli non 
si attribuirono la sovranità nè su questa, nè su quella parte 
del paese formante un solo gruppo riunito. Essi al contrario 
divisero le possessioni, e le frastagliarono in una maniera 
che sorpassa ogni immaginazione; ne fecero tanti quadrati 
di scacchiera, aggiudicandosene uno per ciascuno. 
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Chiunque pulni formarsi un’idea della confusione e delle 
diverj?enzc avvenule fra i diversi rami di questa famiglia, che 
dovette ingenerare tal specie di divisione. 

Cristiano If, figlio di Giovanni, fu il principe più crudele 
che abbia regnalo in Danimarca. Le vendette esercitate sopra 
i Svedesi (Vedi il capitolo Spezia) nonché sui sudditi Danesi 
lo fecero chiamare il Nerone del Nord: tenta sottrarsi dalla dipen- 
denza in cui lo tenevano gli Stali, ma vi perde la Svezia, 
che nel 1.ó2:i infranse l’ unione di Colmar. I nobili Danesi 
irritali contro gli alti arbitrarii c tirannici di Cristiano si 
ribellarono, e lo cacciarono dal trono. Cercò soccorso dai 
preti e dai contadini dei Paesi Bassi, ma questi si ricusarono 
prestargli qualunque aiuto. Nel 1527 fu introdotta la riforma 
negli Stali, .senza alcuna crìinmozione, e fu proclamala la libertà 
ili coscienza. Cristiano III il più grande de’ suoi figli e di 
lui successore, divise col fratello lo Schelswig-Holeslein. Que- 
sti fu lo stipite della casa Ilolestein-Gottorp. Egli ebbe per 
successore nel 15.59 il re Federico fi, che soggiogò i Dith- 
marses e si trovò per causa della Livonia impegnato in una 
guerra con la Svezia alla quale pose fine la pace di Stel- 
lino nel 1570. L’appannaggio che egli costitui al di lui 
fratello Giovanni, successore della casa Holestein-Sonbonrg 
divenne per i suoi discendenti l’origine di lunghe contesta- 
zioni intestine. II figlio Cristiano IV, che gli successe nel 1588, 
fu il sovrano più rimarchevole che abbia mai avuto la Da- 
nimarca, quantunque nella guerra dei treni’ anni sì poca 
gloria raccolse, e benché le scissioni con la Svezia abbiano 
avuto per lui dei risultati dolorosi, essendo stalo costretto 
alla pace segnata a Broemsebroe nel lBi5 di abbando- 
nargli le provincie di laemptland, d’Heriedalen-es-Monls, 
di Golhland e di OEsel, che la Danimarca avoa conservate 
anche dopo la rottura della unione di Colmar. I sconci della 
forma del governo in vigore in Danimarca, e la dipendenza 
nella quale la corona si trovava posta in faccia ai suoi grandi 
vassalli furono la causa prima dei rovesci palili dalle armi 
Danesi. I disastri continuarono anche sotto il successore Fe- 
derico III; (piesli riprcmlondo la guerra con la Svezia vi 
perde le provincie della Scania e di Blekingen, di Bahus, e 
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la proprietà di quella di Halland. Questi disastri ebbero per 
risultato ancora il rovesciamento della costituzione aristocra- 
tica degli Stati, e la creazione del potere monarchico asso- 
luto, in forza di un decreto regio deiranno 166U. 

Questa legge, che dava in Danimarca ai re il potere so- 
vrano assoluto senza altro vincolo che di mantenere la reli- 
gione delio Stato, fu il risultato delle tendenze deli’epoca. Una 
aristocrazia orgogliosa che non solo avea nelle mani tutte 
le redini del potere, prescriveva al re i termini stessi della 
capitolazione, con la quale era obbligalo a garantire e man- 
tenere i diversi diritti e privilegi della nobiltà, senza fare 
niuna menzione di quelli della nazione. I privilegi di cui 
la nobiltà era investita cagionarono i più gravi danni al com- 
mercio, all’industria, aH’agricollura, c rammioistrazione della 
giustizia era anche essa concentrata nelle sue mani. La 
nobiltà sola componeva il Senato, ed era pervenuta ad annul- 
lare qualunque ordine, di maniera ch(! essa possedeva per- 
iino tutti i feudi della corona. 

Le calamità generate da un tale stato di cose condussero 
il clero e la borghesia a coalizzarsi contro di essa in occa- 
sione della dieta tenuta a Copenaghen l’8 settembre 1060. 
In tale stato di cose, l’interesse del potere reale tenuto sem- 
pre in scacco dalla aristocrazia, era di far causa comune con 
essi. CU abili rappresentanti delle due classi il Vescovo Svane, 
ed il borgomastro Narsen, conferendo al re il supremo po- 
tere, sperarono che il re avrebbe protetto lo sviluppo delle 
libertà politiche del paese. .Ma nello stesso temilo che la co- 
rona otteueva quanto bramava, lo spirito pubblico si estin- 
gueva sotto la pressione del regio potere, c poco mancò 
a veder cessare queU’azione comune fra popolo e governo, elu- 
si dovea consolidare. 

Una nuova vita ebbe il paese nel regno di Cristiano V 
ove l’attività la più grande fu sviluppala neU’amminislrazione 
civile e giudiziaria coll’ introduzione di un codice Danese (168.1) 
e del codice Norvegiano (1687) opera del celebre Dietro Crif- 
lìnfeld. Più lardi poi sotto il regno di Federico IV il ser- 
vaggio, propriamente dello, fu virtualmente abolito (1702); 
ma si mantenne ancora per lo spazio di tre generazioni la 
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forma che legava i servi della gleba', perchè serviva di base 
ai reclutamenti pel servizio militare. Bisogna anche rico- 
noscere che da qucU’epoca i re di Danimarca fecero spesso 
uso del potere sovrano in una certa direzione di idee del 
tutto favorevoli alle classi inferiori, e che, ad esempio di 
Federico V (174(5-1766), essi introdussero delle disposizioni 
legislative limitanti l'esercizio della propria autorità. 

Tale era lo stato delle cose allorché il principe reale tiglio 
di Cristiano VII, dopo la caduta del ministro Streunsee, e In 
dissoluzione del gabinetto Guldberg nel 1784 sedette come 
reggente nel consiglio essendo stato colpito nelle facoltà men- 
tali il genitore. Succedutogli quindi assunse il nome di Fe- 
derico VI. É da quest’epoca che incominciò la rigenerazione 
della Danimarca, saggiamente amministrata dal ministro Bern- 
storlT. Questi, animalo dai principii i più liberali, per primo 
atto aboli completamente il servaggio (1788) ed organizzò 
l'armata. Anche nell’ Holstein cotesto insulto alla dignità 
umana scompane nel 18U4. In seguito l’eguaglianza dinnanzi 
la legge di tutte le classi fu proclamala; e nel 18U9 fu po- 
sto un limite ai diritti di patronato ecclesiastico, nel tempo 
istesso che si migliorava la condizione degli israeliti. 

L’abolizione della tratta dei negri nelle colonie Danesi pre- 
parata Un dal 1792, ebbe esecuzione nel 1806. La storia 
giammai dimenticherà tributare ogni elogio a questa Nazione 
che fu la prima a propugnare una politica animata da senti- 
menti si filantropici, e che si buoni risultati a favore della 
civiltà ha prodotto. L’Inghilterra non tardò a seguirne l’esem- 
pio proclamando essa pure, questo commercio, un infame 
delitto contro le leggi divine ed umane. 

La giustizia, rarnministrazione, il commercio, l’industria, 
l’agricoltura, le scienze, le lettere, le arti tutto llori durante 
rarnministrazione di BemstorlT. 

Dall’anno 1784 fino al principio del secolo XIX il governo 
Danese ha proceduto, incontestabilmente, sempre la nazione 
nelle vie del progre.sso, facendo ogni sforzo per rimorchiarla. 
Una reazione tentata in seguito della rivoluzione francese; i 
danni, le commozioni d’ogni specie che essa provocò nulla 
valsero a sviarne il cammino; anzi riuscirono a de.star meglio 
nelle ma.sse il senlimenlo nazionale 
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Il [luriodo Iniicorso dal 1800 al 1815 lu calamitoso per 
la Danimarca. Il governo mancò di risoluzione per agire, e 
di sicurezza per apprezzare e giudicare la situazione; qualità 
imperiosamente necessarie nei tempi di crisi. 

Lo spirito pubblico però camminava dirillo verso le ri- 
forme; e senza tema d’errare, può dirsi che in questi nove 
anni, tanto disastrosi, una grande rivoluzione si compì in seno 
alla nazione Danese. 

Nel 1807 la Danimarca si lasciò trascinare dalla politica 
di Napoleone il grande. La Russia avendo adottato, nella 
pace di Tilsitt, il sistema continentale, credette riiighillerra 
di venire ad una simile delenninazione colla Danimarca , 
perché segreti articoli stabilivano che la Danimarca dovea 
cedere alla Francia la sua llotta. Una numerosa llotla con 
30,000 uomini a bordo fu dall’ Ingliilterra spedita nel Sund, 
ed il 3 agosto 1807 viene intimato al governo Danese o di 
accettare la sua alleanza , o di rimettere nelle mani del- 
ringbilterra la sua llotla come pegno che essa, non avrebbe, 
agito insieme alta Francia ed alla Russia coidro di lei. Que- 
ste domando furono respinte, un’armata iugle.se, comandata 
da lord Catheart, sbarca nella Seelandia, e dopo aver ri|jor- 
tato alcune vittorie suH’armala Dane.se, perciié presa alla 
sprovvista, il 1;2 agosto cinge d’assedio Copenaghen. 

Persistendo il governo nel suo riliuto ringliilterra, nella 
sua civiltà, non si peritò di bombardare per tre continui 
giorni la città, che vide ridurre in cenere più che quattrocento 
case, e perire villime innocenti 131M) persone. Il 7 settembre 
dovette capitolare, e cedere alla prepotenza inglese la llolta che 
si componeva di 18 vascelli, l.'> fregate e di un gran numero 
di bastimenti di diverse dimensioni. L’Inghilterra propose in 
seguito alla Danimarca una nuova alleanza, promettendogli 
di restituirgli la llotla, tre anni dopo la pace generale, a patto 
che gli venisse ceduta l’isola di Helgoland. Il principe reale 
corcggenle arditamente riliutò, e neirollobre dichiarò la guerra 
all’ Inghilterra, e il 13 dello sles.so mese segnò un trattato 
di lega offensiva e difensiva con Napoleone. In seguilo a ciò 
Bernadotte generale francese condusse nello Holstein un 
corpo di armata forte di 30,000 uomini destinato a fare una 
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invasione nella Svezia, alla quale la Danimarca aveva anche 
«licliiarala la guerra. L’esecuzione di questo piano non potè 
avere effello per la guerra scoppiala nel 1809 tra la Fran- 
cia e l’Austria; c la Danimarca cessò allora dalle ostilità 
che aveva intrapreso contro la Svezia. Nel 1813 la Svezia 
domandò alla Danimarca la cessione della Norvegia ma- gli 
venne rilìulala, e si ricorse di nuovo alle armi. Questa op- 
pressiotie decise ancora la Danimarca alla alleanza francese, 
e le potenze alleate occuparono, dopo la pace di Leipzig, i 
Ducati di Schleswig e di Holsiein, presero Gleuksladt e re- 
spinsero le truppe Danesi sino a Rendsbourg. 

Nel 181 i la Danimarca conchiuse la pace di Kiel con 
r Inghilterra e la Svezia: accedette alla alleanza contro la 
Francia, e forni un corpo di truppe ai coalizzali. Cedette l’isola 
di Helgoland all’ Inghilterra, che gli rese in cambio le sue 
colonie nell’ Indie occidentali e orientali, abbandonò la Nor- 
vergia alla Svezia che da sua parte rinunziava la Pomerania 
Svedese, e l’isola di Rugen. L’anno seguente fece la pace 
anche con la Russia, c cedette alla Prussia la Pomerania e 
Rugen ricevendo in cambio il ducato di Luxembourg e una 
indennità pecuniaria. Nel 181.5 il re di Danimarca come duca 
dell’Holestcin e di Laccenbourg entra nella confederazione 
Germanica, ritinta di fare innalzare a granducato l’Hole- 
stein. 

Dal 1815 al 1830 vi fu atonia perfetta nello spirito pub- 
blico per causa delle tendenze di compressione che manife- 
stava in ogni circostanza, una amministrazione multo meno 
disposta che le precedenti a favorire la partecipazione del 
popolo alla vila politica. Lo scuulimento generale prodottosi 
in Europa pel conlrocolpo della rivoluzione del luglio spinse 
i liberali dello ScbIeswig-IIolestein aduna altitudine minacciosa 
domandando al re l’ adempimento dei palli del 1815 cioè, di 
largire una costituzione. Federico VI preso consiglio dagli 
uomini i più illuminali, non solo al ducalo largi le riforme 
richieste, ma anche alla Danimarca. 

Federico mori nel 1839 e gli successe Cristiano Vili che 
mantenne energicamente il principio conservatore ad onta de- 
gli sforzi del parlilo liberale. 
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Tic grandi que.dioni agitarono la Danimarca durante il 
regno di Cristiano Vili, qntdla cioè della riforma della costi- 
tuzione, qnelta dell’ unità scandinava e cpiclla dei ducali 
Sclilewisg Hnlestein. Colla prima volevasi una rappresentanza 
diretta che facesse le leggi e volasse le imposte, volevasi un 
-cangiamento radicale nella legislazione della stampa, volevasi 
il potere legislativo ritornato alla nazione, c il potere giudi- 
ziario reso indipendente. Colla seconda tendevasi a ricomporre 
runilà scandinava. E per verità il sentimento di uno sles,so 
passato, la confidenza d’uno stesso avvenire, una medesima 
lingua, una religione medesima fanno della Danimarca, della 
Svezia e della Norvegia tre popoli fratelli, divisi solo dalle 
circostanze. Colla terza che per lo stes.se ragioni che spinge 
la Danimarca verso i due regni uniti, .si allontana dalla Da- 
nimarca lo Sclileswig c THolestein, questo lutto tedesco, 
quello per oltre la metà, per cui ambidue tendono a divi- 
•lersi dalla famiglia scandinava. 

Il 20 gennajo ISW sali il trono daue.se Federico VII, esordi 
il suo regno con un programma politico assai liberale, ma 
esso [leró non ebbe alcun frutto. Nel 18i8 c 49 sostenne 
lotte con lo Scblc.swig-Holeslein ribellatosi, che sussidiato dalla 
Prussia con 5,000 uomini ora con prospera e ora con avversa 
fortuna, sosteneva le sue pretese: finalmente nel 1849, sia 
ignoranza., sia malafede dei generali che guidavano i com- 
battenti dei ducali le operazioni militari furono condotte con 
una lentezza vergognosa, finché i Danesi facendo una sortita 
da Federicia in cui erano assediali, li sconfissero compiuta- 
mente ricacciandoli al di là dei confini dello Jutland. 

Allora le potenze europee si interposero, la Prussia conchiusc 
un armistizio e trattò i preliminari di pace con la Danimarca; 
trattative che sebbene fornissero occasione di protestare a 
molli stati Germanici, pure valsero a togliere agli Holesteiuesi 
ogni speranza di soccorso per parte di questi. La pace fra la 
Prussia e la Danimarca fu segnata. Essa rimetteva lo Schles- 
wig nelle condizioni in cui trovava.si antecedentemente al 1848 
e non negando esplicitamente il principio della sua naziona- 
lità separava però la sua causa da quella della Germania. 
Gli abilaidi dei ducali ripresero I" armi, e dopo e.ssere stali 
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batUili il 25 luglio a Istedt furono sollomessi, « l’ Europa 
lasciò quei paesi in una posizione precaria cotne tnltora si 
Irovano. Fallo è che le genti tedesche non possono vivere 
unite con le Scandinave, c ia manifestazione di quella forza 
arcana che spinge le nazioni europee ed aggrupparsi secondo 
lo alTmità di lingua, di slirpe di religione è cresciuta anche 
a' nostri giorni nella Scandinavia per la paura di vedere un 
giortio alcuno di quelli stali preda della Russia; c il partito 
unitario lavora a tuli’ nomo per creare questa barriera che 
s’interponga fra la Russia e rarnbilo mare del Nord. Nel 1852 
la reazione trionfò sulle idee liberali ed ebbe per risultato 
la modificazione della costituzione del 1819. 

I.a questione della successione dopo le più gravi contese 
fu regolala d’accordo con le potenze europee c un regio pro- 
clama del :U luglio 1855 chiama a succedergli Cristiano di 
Schleswig-Holcstein-Sondcrburg- Fhuksbuag marito della prin- 
cipessa Faiisa-Guglielmina-Federica di Hesse, sorella del prin- 
cipe d’Hesse, erede presuntivo della corona Danese, ma rinun- 
cialario. 

Nel 1851 la costituzione promessa nell’anno precedente fu 
finalmente pubblicala; e il parlilo liberale si accorse essere 
stato giuocato, perchè il nuovo statuto attentava a tutti i 
diritti della nazione. Il primo atto della Dieta appena fu con- 
vocala, avendo il re sottomesso alla sua accettazione lo Sla- 
lulo, fu di porre in stato d’accusa i consiglieri della corona, 

0 protestare contro tulli gli attentati portati alla costituzione 
del 1818. Un ordine regio scioglie immediatamente la Dieta 
e sono chiamali gli elettori a nuove elezioni, perchè la nazione 
si pronunci nel gran conllillo sorto fra i grandi poteri dello 
Stalo, e il paese si pronunciò rieleggendo quasi aU’unanimilò 

1 membri della Dieta disciolta. 

Federico non aveva una grande potenza, ne regnava su di 
una grande nazione per esercitare tale una influenza decisiva 
nelle condizioni generali deirequilibrio europeo, ma la di lui 
politica rappresentava nondimeno una parte, nelle ipiestioni 
del momento e nelle eveninalilà dell’ avvenire piena d’inle- 
re.ssc. 

Da lungo tempo sosteneva contro l’.Memagna una disputa 
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che non era né senza pericolo, nè senza grandezza, ((uando 
si rafironlano le forze di cui poteva disporre la Confederazione 
ricrnianica, e quelle con le quali il governo di Copenaglien 
poteva resistere. La questione dei Ducati si avvicinava ad una 
soluzione, malgrado la tradizionale lentezza della politica ale- 
manna. Da qualche tempo Federico si preparava alla lotta con 
una energia, con una risolutezza che gli aveva guadagnata la 
più simpatica impressione in tutta l’ Europa; e pochi giorni 
prima della sua morte avvenuta or ora, lo abbiamo .sentito dire 
* che pria di cedere alcun suo diritto alla ricrmania, scende- 
rebbe dal soglio e proclamerebbe la repubblica, per la quale 
i suoi popoli erano giù maturi. » Egli avea riavviciualo alla 
sua causa la Svezia, e le due potenze scandinave andavano 
ad unirsi probabilmente, coi legami d’una formale alleanza. 

Federico era esclusivamente danese: egli apparleneva schiet- 
tamente alla razza scandinava che al Nord dell’Europa rap- 
presenta .si grandi interessi di equilibrio generale; egli da 
lunghi anni meditava la creazione deH’unitù scandinava desti- 
nata ad opporre alla Russia nel Baltico, i medesimi ostacoli 
che la Turchia gli oppone nel mar Nero. La qne.stione dei 
durati per lui era la circostanza per riavvicinarsi alla Svezia, 
c contrarre con essa una alleanza, che in seguilo avrebbe 
preso il carattere di una organizzazione fed(>raliva, se non 
di una completa uniricazione. La Russia e l’Alemagna osser- 
vavano, e non senza preoccupazione, i progressi di questo 
piano politico. E si può pensare che l’ Inghilterra non gli 
.sarebbe stala contraria senza discono.scere l’inlere.sse che ella 
ha di non vedere la Russia diventare una potenza marittima 
preponderante nel Baltico e nel mar Nero. I.a morte di Fe- 
derico faciliterà l'aggiustamento di questa ititerminabile que- 
stione dello Schleswig-Holeslein che ormai .sembra certo non 
potersi risolvere che con la guerra? da molli si pensa di si. 
facendo assegno suiriiifluenza che l’Inghilterra può avere nei 
consigli del nuovo .sovrano danese Cristiano IX, il quale alla 
corte di Londra è in più intime relazioni del di lui pred<- 
cessore, ed è probabile che essa impiegherà tutta la .sua ii> 
llnenza per conciliare le parti e la Francia anch’e.s.sa non 
desislerù dai consigli di una transazione saggia ed onorevole 
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perclic non brama die la guerra scoppi in nessuna parte 
d’Europa. Quante volle ciò riesca, tutti applaudiranno a que- 
sto intervento amichevole. Se ciò fosse, l’alleanza svedese, 
resa inutile per l'aggiustamento della questione dei Ducali, 
va a rischio di abortire, e così l’anlico progello dello scan- 
dinavismo abortirebbe con e.s.sa. Noi vogliamo sperare che 
il re Cristiano IX seguirà la politica del suo glorioso prede- 
cessore, perchè questa raggiunge il doppio scopo, cioè di ri- 
solvere le questioni con l’.Memagna, c di organizzare i stali 
scandinavi sopra le basi di loro alllnilà di razza, e nell’in- 
teresse generale dell’ equilibrio europeo. Egli comprenderà 
quanto vi sia di grande, di generoso nel progetto del di lui 
predecessore, e coopererà così al riposo delle nazioni alla 
prosperità de’ suoi popoli. 
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SASSONIA 





lì abilanli più anlìdiì 
la Sassonia, di cui faccia 
menzione la storia, furono 
i Chernschi, i Catti e gli 
Ennendusi; che con altri 
popoli formarono più lardi 
la Confederazione Tnrin- 
gia. Lotte fra Turingi e 
Franchi, in cui alla tino 
ebbero quelli la peggio; 
incursioni di Avari c di 
Slavi; invasioni di Sas- 
soni, che venuti dalla 
penisola onde avevano 
nel secolo invaso la Bretannia Ciinbrica, occupavano gran parie 
di Cermania; a vicenda guerre fra Sassoni e Turingi, e al- 
leanze fra essi alfine di metter argine alla prepotenza dei 
Franchi; predicazione del Cristianesimo per opera di Bonifa- 
cio e altri apostoli; repugnanza ostinala dei Sassoni alle nuove 
dottrine; a coazione esercitala ilai Franchi sui Turingi, pev- 
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r lié le aceetlassLTu: ecco i principali avveniineiili, di cui nel 
sesto c settimo secolo e nella prima metà dell’ollavo furono 
teatro i paesi che ora sono conosciuti coi nomi di regno di 
Sassonia e di ducali sassoni. 

La lolla più accanila tra Franchi e Sassoni, durò poscia 
dal 772 al 785, con brevi e fallaci tregue, orribili stragi e 
devastazioni, e delinitivo trionfo dei Franchi. Vinti nel 772, 
colto il bello che Carlomagno era occupalo in Italia, leva- 
rono il capo; ma Carlo torna con tutte le forze del suo re- 
gno, li debellò. Insorsero di nuovo, di nuovo .sconlitli a 
Lippe. Carlo combatteva ai Ihrenci , quando seppe che la na- 
zione intera dei Sassoni si era sollevata all’appello di uno 
dei suoi capi, di Wilikindo ; accorse e lo disfece a Rucholz. 
L’eroe sassone chiede ajuli ai Normanni e di nuovo la lolla 
con esito fortunato in sulle prime ; disfallo in giornale cam- 
pali, conlinua nelle monlagne la guerriglia ; lolla atroce, san- 
guinosissima da ambe le parli. Wilikindo dopo più di dicci 
anni di lotta con Carlomagno, ora vincitore, ora vinto, a 
line cedette e si battezzò. Cli altari di Cristo sorsero sulle 
mine tli ([uelli d’irminsul; e la Sassonia che allora s’esten- 
deva dalla Boemia all’Eider, dehellala, fu preda di guerrieri 
e di |ircli franchi. 

,\lla mela del secolo IX, un discendenle di Wilikind, Lu- 
dolfo, fu crealo duca di Sas.sonia da Lodovico il Germanico 
imperatore, fu stipile d’imperatori, Enrico l’Uccellatore e gli 
Ottoni. Ottone I inveslì del ducato di Sas.sonia un suo pa- 
renU‘, Ermanno Billung. Onesta casa fini nel Iloti, colla 
morte del duca Magnus. Guerre coi Normanni, cogli Slavi, co- 
gli Utigheresi; guerre civili fra Tedeschi riempirono questo 
[leriodo. 

Lotario di Supplinburg, investito del ducalo di Sassonia 
da Enrico V imperatore, gli si ribellò, e gli successe. Cor- 
rado, che fu imperalore dopo Lotario, tentò invano di togliere 
la Sas.sonia, a Enrico il superbo di Baviera, capo della casa 
Guelfa, genero di Loiario, e d’in.scdiarvi .\lberlo l'Orso, di 
Brandeburgo. In (juei tempi le fierissime lotte dei Guelli c 
dei Ghibellini insanguinarono la Sassonia e tutta Germania. 

La riconciliazione fra Enrico il Leone successore del su- 
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perbo u Ftidericu Barbarussa capo della casa Ghibellina e ini- 
pcralore, fu di breve durata. Tornato in Germania dalla sua 
ultima e sventurata spedizione in Italia, il Barbaros.sa, a pur- 
gar l’oiila della scnniitia, accusò il Guelfo di non averlo soc- 
corso. Enrico fu spossessalo, messo al bando deirimpero; e 
la Sassonia smembrala fra un gran numero di principi laici 
ed ecclesiastici (1180). La casa Guelfa non conservò dei suoi 
vasti dominii che il Brunswick, Anhalt, l'Annover e una parte 
della Sassonia, possessi divisi fra molti signori. 

.Alberto I, nipote di Enrico il Leone ebbe due tigli, Gio- 
vanni che fu stipite dei Sassoni a Laucnburg, linea che si 
spense nel 1G8I); e .Alberto II, onde ebbero origine i Sas- 
soni a AVittemberg, che linirono nel 1422 con Alberto il po- 
vero. 1 capi di (luesla famiglia ebbero la dignità di Elettori 
del Sacro Bomano impero. 

■Alla morte deirullimo Elettore, duca di AVittemberg, Fe- 
derico il Bellicoso signore della .Alisnia e della Tnringia, in 
ricompenso dei servigi prestati nella guerra contro g.i Us- 
siti, fu dall'imperatore Sigismondo investito di quel ducalo. 

Federico il Bellicoso discende\ a da Corrado di AVettin, dello 
il Pio. È questa casa che regna tuttora in Sassonia. 

Ecco alcuni cenni sulla storia della famiglia di AVettin dal 
suo fondatore a Federico il Bellicoso. 

Quel Corrado, dopo una vita tempestosa, in cui avea pro- 
vato tulle le vicende della fortuna, aveva lasciato a suo tiglio 
Ottone il Margraviato di Misnia, pac.se dai Tedeschi tolto agli 
Slavi di Boemia, e che poscia fu col tempo interamente ger- 
manizzato. Oltone fu cognominato il Bieco perché signore delle 
miniere di Freiberg, che un capo aveva fatto scoprire ai suoi 
tempi. Un suo discendente Enrico Vlllustre ebbe per inve- 
stitura il Landgravialo di Tnringia, che trasmise ai siim-suc- 
cessori. 

Ultimo Landgravio della Tnringia era stato un Enrico Ra- 
spone, la cui sorella putta spo.sò il signore della .Alisnia. 
Quel Raspone Landgravio era stalo un polente barone, che 
Innocenzo IV Papa aveva contrapposto allo imperatore Fe- 
derigo 11; eletto imperatore o anticesare da un’assemblea di 
A^e.scovi e perciò denominato per ispregio il re dei preti. Ra- 
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•pone dupu uii passeggero trionfo contro di Corrado tiglio di 
Federigo li, vinto, era morto di dolore. Quasi tutti i posse- 
dimenti di esso passano dunque alla casa di Wettin , che si- 
gnoreggiava la .Misnia. 

Tanto aumento di signoria non fece gran prò ad Enrico 
V Illustre. Egli divi.se improvvidamente, secondo il costume dei 
tempi, i suoi possessi fra i due suoi figli Alberto il .Malo c 
Teodorico; anzi, peggio, ne dette loro il governo, mentre egli 
era ancora in vita. Indi guerra fra fratelli c fra alcuno di 
essi e il padre. Federigo il Morso, ribellatosi a suo padre 
Alberto, fu poi signore di quasi lutto che avea posseduto V Il- 
lustre. 

Le piaghe del paese furono sanate da Federico II e dal III, 
e fratelli di questo, i quali concordi governarono e accrebbero 
lo Stato, per lungo tempo indiviso fra loro, Federico IV, fi- 
glio del ili e denominalo il lìcllicoso, fu poscia tanto fortu- 
nato da raccogliere in sua mano tutti i possessi della fami- 
glia e da aggiungervi l’eredità dei Witlemberg, come sopra 
accennammo. 

La parte di Oermania cb’é ora denominata Sassonia, è 
dunque formata da un frammento dell’antica Sassonia, il du- 
cato di Witlemberg, o a meglio dire da un frammento di 
qiie.slo, perchè la maggior parte fu nel 1815 ceduta alla Prus- 
sia; c dal .Margraviato di Misnia unito al Landgravialo di 
Turingia. 

.Ma né gli antichi né i nuovi acquisti di terre, sebbene po- 
^lo.sc e ricche, valsero al Bellicoso di Wettin per resistere 
ni Boemi U.ssifi, che lo sconlìs.sero nelle battaglie di Aussig 
c di Mies. La medesima sorte toccò a suo figlio Federico che 
gli successe. Ne gli bastò il soccorso che gli venne da tutte 
le parti di tlermania, che fu vinto dai Boemi nella giornata 
di Riesenburg. 1.56,01X» Tedeschi accorsi alla crociala furono 
ivi sconfitti da 5(),000 Ussiti guidati dal terribile Proeopio, 
succe.ssore di Ziska. Sigismondo riu.sci a metter di.scordia fra 
i Boemi che proruppero a guerre civili, il concilio di Basi- 
lea fece loro alcune concessioni; e la tempesta fu dissipala 
per l’Elettore di Sassonia. 

1 due figli di Federigo, Erneslo ed Alberto furono capi 
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delle due linee, ErneiUiia ed Albertina, che durano tuttavia. 
Il patto di divisione dei possessi della famiglia Wettin fu 
sottoscritto dai due fratelli a Lipsia nel li8.5. Ernesto ebbe 
TEIeltoralo, il ducalo di Sassonia c parte della Turingia; Al- 
berto l’altra parte della Turingia, la Misnia ed altri possessi. 

I principi di Sassonia Turingia risiederono a Wilteniberg; quelli 
di Turingia, .Misnia a Lipsia o a Dresda. 

Federico V succedette al padre suo Ernesto, e meritò il 
nome di mijiiio. Fondò FUniversità di Willemberg, protesse 
Lutero minaccialo e insidiato, riliutò la corona imperiale. 

Seguitò rormc di lui Giovanni il Costante, che gli successe. 
.\jut 1 Lutero a organizzar la sua chiesa; si pose a capo dei 
Protestanti col Landgravio di .\ssia; intervenne alla dieta 
d’.\ugiisla con Melanloni e altri corifei del protestantismo; 
fu uno dei capi della lega di Smalcaldo contro Carlo Y im- 
peratore. .Morì nel t.ó.32. 

Giovanni Federigo, ultimo Elettore della linea Ernestina, 
fu uomo di carattere fermo e generoso, come fu appunto de- 
nominato. In una al Landgravio d’ Assia cacciò da Brun- 
swick il duca Enrico che si era mostrato aperto avversario 
della riforma e della lega di Smalcaldo. Gli nocquero la ni- 
micizia, poi la simulala riconciliazione di .Maurizio suo cu- 
gino, capo dell’altra linea sassone; e i)iù la sua negligenza 
nel condurre la guerra contro Carlo V. Questi, a llalisbona, 
ove avea fatto metter al bando dell’ impero l’ Elettore di Sas- 
sonia, non avea che 5000 uomini; l’esercito della lega non 
era lunge di colà ed eia di 70,(K)0. Eppure i Protestanti si 
lasciarono fuggire l’imperalore, lasciarono che si ponesse in 
salvo! Intanto Maurizio che agognava i posse.ssi e l’allra di- 
gnità del Generoso, ne invase gli Siati; ma ebbe la peggio, 
e scese a palli. 

Federigo vincitore e liducioso, disperse le sue forze. So- 
pravvenne r imperatore, e trionfò a Landau. Federigo fatto 
prigione, fu condannalo a morte; e per salvarsi dovette sot- 
toscrivere la famosa capitolazione di Willemberg, per cui ri- 
nunciava alla dignità di Elettore. Contultociò rimase prigione. 
Quasi tutti i suo] beni sequestrali furono dati a Maurizio e 
a Ferdinando fratello di Carlo V. 
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Maurizio 11 ligliu ili Biiricu il Fio, e iiipoU; di Alberto al~ 
taccatissimo che fu a Casa d’Austria c che per essa avea 
combattuto contro il Temerario o il Corvino, e governato i 
Paesi Gassi. Maurizio, ragginntu lo scopo della sua ambi- 
zione, divenuto Elettore, mutò via; per impedire die Carlo V 
regnasse assoluto, si pose egli a capo dei Protestanti; invase 
il Tirolo, corse sprovveduto l’ imperatore e gli strappò il fa- 
moso trattalo di Passati, clic sanzionò i diritti degli Stali ger- 
manici, e assicurò la loro libertà politica e religiosa. Mori 
poco dopo in battaglia contro Albeito di Brandehiirgo. 

Giovanni Federigo riebbe la libertà ma non l’ElcItorato, 
dopo il trattato di Passali. Suo ligliu, ch’chhe il medesimo 
nume, avendo cospirato per far assa.ssinare Augusto, ligliu di 
Maurizio e suo succe.ssore, fu vinto, e, pre.sa Gotka , impri- 
gionalo. Condotto a Vienna fu giudicalo; rimase veiitotto anni 
e mori in carcere. 

L’elettore .\iiguslo, rapo della linea .Albertina, accrebbe i 
suoi Stati , c governò saggiamente. 1 suoi successori Cristia- 
no I e 11 furono di rotti custnini e dappoco. 

Gian Giorgio I, liglio di Cristiano II, prese gran parte alla 
guerra dei trent’anni. Geloso del Palatino Federico V capo 
dell’unione protestante, patteggiò per l’Austria; ma questa 
non lo avendo favorito in certe sue pretensioni, le si voltò 
contro. Pretese di frapporsi come arbitro fra le parli prote- 
stante c cattolica; poscia si alleò a Gustavo .Adolfo di Sve- 
zia; e i Sassoni furono cogli Svedesi a Lipsia. L’Elettore con- 
dusse mollemente la guerra in Boemia. Invasa la Sassonia 
da NVallenstcin, Gustavo Adolfo accorse a salvarla; vinse e 
mori a Lutzen. L’Elettore poscia abbandonò ingratamente gli 
Svedesi, e a Praga concluse una pace separata coll’.Auslria , 
a prezzo della Lusazia; indi congiunse le sue truppe alle Au- 
striache per cacciare gli Svedesi dall’ impero. Dopo passeg- 
gieri successi, vinto in Pomerania, la Sassonia fu di nuovo 
invasa, e per più anni teatro di crudelissima guerra. L’Elet- 
tore abbandonò gli Austriaci, come avea gli Svedesi, e nel 1645 
concluse una tregua con questi; più lardi (1648) partecipò 
alla pace di Westfalia. Principe molle, albagioso, infido, uh- 
briacone, Gian Giorgio lasciò alla sua morte (1656) la Sas- 
■sonia spopolata, misera, ilevaslata. in mina. 
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I possedìriienli ili (liaii (liorgiu furono sparlili fra la linea 
clellorale e trecollalcrali; si riunirono poi, essendo queste 
spente nel secolo XVIII, superstite runico ramo principale. 

Gian Giorgio II fu principe oscuro; il successore di esso 
f'iian Giorgio III fu guerriero; combattè per l’.Vuslria contro 
Turchi, Ungheresi, Francesi. 

Federico .Vugu.slo I fu famoso per la sua bellezza, la sua 
forza fìsica, le sue dissolutezze e le sue vicende. Eletto re di 
Polonia nel 1(597, abbracciò il Callolicisino; disfatto da Car- 
lo XII di Svezia, rinunciò a quel Irono. Vinto lo Svedese a 
Pollava dai Russi, .\ugusto riconquistò la Polonia. Si delle 
in preda ai piaceri, tenne corte magnifica, splendido mece- 
nate. Regnò sino al 17.1.1; regno funeslo alla Sa.ssonia. 

Federigo .\ugusto III suo figlio proclamato re di Polonia 
da una fazione; indi guerra, che fini coll’abdicazione di SUi- 
nislao Luzinscki re legittimo. .\l principio della guerra per 
la successione austriaca, fu allealo della Prussia, poi se ne 
staccò e fece alleanza coll’.Vustria; vinto da Federico II di 
Prussia chiese e ottenne una p.ice vergognosa. Nuova guerra 
nel 17.50, quella dei sett’anrn. La Sassonia fu invasa dai 
Prussiani, e per lungo tempo campo di lotta; malmenata, 
minata. I Sassoni ebbero la peggio; e .\uguslo si salvò colla 
fuga nel suo regno di Polonia. Questo Elettore o re fu in- 
dolente, dissoluto, dominalo da ferocità, amatore del lu.sso 
come il padre. La.sciò la Sassonia in mina, la Polonia in 
anarchia. 

Dopo il breve regno di Cristiano, Federigo .\ngusto IV 
cominciò il suo, che doveva durare più di sessapt’anni. Si 
occupò di sanar le piaghe del paese, diminuire le imposte, 
sviluppare agricoltura, industria e commercio; e gli venne 
fatto di render la Sassonia uno dei più floridi paesi di Eu- 
ropa. Come lìrincipe deU’impero, prese parte alla guerra con- 
tro la Francia (1693); richiamò poscia il suo contingente per 
il trattato di neutralità del 1796. .\lleati della Prussia, i Sas- 
■soni presero parte alla sconfina di Jena. Indi Federico con- 
fhise a Posen un tratt.ato di pace con Napoleone, ebbe il ti- 
tolo di re ed entrò nella Confederazione renana. 

La pace di Tilisilt assicurò al re di Sassonia il possesso 
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del nuovo linealo ili Varsavia, cui più tardi fu annessa la 
riltà di Cracovia alla Galizia occidenlale. I Sassoni presero 
parte coi Francesi alle vittorie e ai disastri della spedizione 
di Russia. Nel 1813 dopo avere ondeggialo fra gli alleali e 
Napoleone, Federico Angusto si decise per questo. Dresda 
assediala da i.')0,0t)0 Austro-Russi, fu salvata da Napoleone. 
.Ma a Lipsia i Sassoin, alleati dei Francesi, si volsero con- 
tro di essi. Con tutto ciò Federico .Viigusto fu condotto pri- 
gioniero a Reclino; e il trattato di ViiMiiia gli tolse un terzo 
do’ suoi possessi per dargli alla Prussia. .Mori nel 1827. 

Antonio I suo fratello, ascese vecchi.ssiino il trono, c ricusò 
di dare una costituzione. .Ma il consenso gli fu strappato dai 
inoli rivoluzionarii di Lipsia e Dresda (18.'tl). 

Gli successe ivi 1830 Federigo Angusto IV, che gii era 
stalo coreggenle dopo i inoli di Lipsia sotto il regime costi- 
tuzionale di questo re e dei sncce.ssori, la Sassonia vieppiù 
Dori; per civiltà, arti, industrie, nobilissimo paese, che dette 
molti grandi iioiniiii alla Germania, all'Kiiropa. 

Nel 18i9, non avendo voluto Federico riconoscere la co- 
stituzione dell’ impero elaborala dal Parlamento di Franco- 
forte, ed essendo fuggito da Dresda, .scoppiò la rivoluzione, 
e si formò un governo provvisorio. Si combattè alle barricate, 
(fessati quei moli, il re tornò alla sua capitale. Morto ebe fu 
nel 1850, gli succedette Giovanni, attuale re di Sassonia. 

Qualche parola ancora sulla linea Ernestina. 

Guglielmo Giovanni fu capo di quella casa dopo la prigio- 
nia di suo padre Federico; la linea si parli in tre rami: 
Weimaranlico, che si spense nel 1638; Coburgo che si sud- 
divise in Altenburgo (poi estinta) e Weimar nuovo o Gotha. 
Questa si divi.se in più .suddivisioni, di cui alcune si estin- 
sero; altre sono superstiti, Meiningen, Altenbiirg e Saarfeld 
che prese il nome di Coburgo-Saarfeld, poi nel 1825 di Co- 
burgo-Gotha perché erede dei due rami Coburgo e Gotba. 

La linea Sassone-Ernestina ebbe uomini distinti. Bernardo 
di Weimar, fu uno degli croi della guerra dei treni’ anni. 
Carlo Angusto di Weimar, che regnò dal 1758 al 1828 fu 
giusto, illuminalo, generoso mecenate; famosissimo al leinixi 
di sua madre Amalia di Brunsw ick e al suo la corte di Wei- 
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mar, ove usavano uomini grandi, come Gothe, Schiller, Vichtt, 
Adelung, ecc. L’attual duca di Coburgo Gotha, Ernesto, è 
caldo patriota, uno degl’iniziatori e protettore della società 
nazionale. 

Principi di questa casa furono sposi a reine. Vittoria d’In- 
ghilterra, e Maria di Portogallo; onde ii re attuale di Por- 
togallo e il futuro d’Inghilterra appartengono al ramo Co- 
burgo-Gotha della linea Ernestina dei Wettin di Misnia e 
Sassonia. 
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ANNOVER 



I paese che oggi fortna 
il regno di Annover, fa 
parte dell’ antica Sasso- 
nia; poscia dominato dai 
Carolingi e governato per 
essi da Conti. Fece quin- 
di parte della vasta mo- 
narchia dei Guelfi, che si 
stendeva dall’Adriatico al 
mare del Nord. Enrico il 
Leone, guelfo, combattuto 
e vinto dal Barbarossa 
imperatore e capo dei Ghi- 
bellini, dopo varie vicende 
appena potè conservare alcuni degli antichi possessi, tra cui 
le terre che formano ratinale Annover. Questo fu poi smi- 
nuzzato fra un gran numero di piccoli sovrani, discendenti 
da queir Enrico Guelfo, la cui storia non offre che una se- 
rie monotona di divisioni, di litigi coi nobili c le città dei 
loro dominii e dei paesi vicini. 
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l’areciliitì cillà ilell'Annovor oiilrati- nella leisa aiisealica , 
uniuislaruiiu ricTliezze e |>uleiiza, e i ili Hmnswick, 

che, nei vari! rami di i]ncsla casa, dominavano rAnnover, 
furono coslrelli ad ammellcre i deputati di t|uclle città nelle 
diete. 

Per fn^'gir la noja di avide denominazioni e d’intralciate 
divisioni e suddivisioni, cominciamo questi cenni allo stabi- 
limento della casa di Brunswick LemeburK, da cui discen- 
dono gli attuali re di Aimover e che diede re e regina al- 
r Inghilterra. 

Enrico figlio di Magno II, Torquato ne fu il fondatore, e 
primo duca. Gli successe suo fratello Bernardo e a questo 
Feilcrico il Pio, che nojato delle cose del mondo si rese frate, 
ed usci )ioscia dal monastero per governare nella minorità 
di un suo nipote, che fu Enrico il mrzznno. Costui ebbe 
guerre coi Brunswick Wolfenbiistel, e fu avverso alla rifor- 
ma, a cui invece i suoi figli dettero favore. Uno di questi, 
Ernesto caldo protestante, meritò d.a’ suoi correligionarii il 
nome di Confessore; e sfogò le ire antiche contro i NVolfen- 
bustel, unito col Landgravio di .Assia e rElellore di Sasso- 
nia a ruinarc il duca Enrico lutto cattolico. 

Dei due figli del Confessore, Enrico fu il capo della casa 
che ora regna nel Brunswick; Guglielmo dell’altro che dette 
principi al trono di .Annovcr c a quello dell’ Inghilterra. 

Questo Guglielmo fu zelante per là riforma e dotto mae- 
.stro in divinità, giusto e benctico. Suo figlio Erne.slo II, d’ac- 
curdo coi cinque fratelli, stabili ne’ suoi Siati il diritto di pri- 
mogenitura. 

Cristiano, altro lìglio di Guglielmo, si rese famoso nella 
guerra dei trenl’anni. Il suo molto era amico di Ilio, nemico 
dei preti. Suo fratello Giorgio fu ])iire guerriero famo.so di 
parte protestante, e principe di Caicnberi, di cui appunto 
era capitale Annover, e che estinti i Brunswick AVolfenbnstel 
era passato in questa linea. 

Cristiano Luigi, figlio di Giorgio, cedette Calenberi e An- 
nover a suo fratello Guglielmo; morto Cristiano, dopo lunghe 
contest.azioni, (|iiel principato passò a un altro fratello Gian 
Federico. 
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Ciorgio fiDgliclino, amico i: corisiglien’ di Ciigliclmo d'U- 
lange, viiistì i l•’raIla;si a Coiiseubmck, c conquistò il ducalo 
di Hrcma. Lasciò iiii’iinica liglia, Sofia Dorolea. 

diali Federico fu duca di Aimover, fondò la biblioteca di 
quella cillà, e iie delle la direzione al celebre Leibuilz. dii 
successe suo fratello Ernesto che aveva sposato una liglia del 
l'alatino Federico V, lauto famoso nella guerra dei trcnt’auui 
e di una |iriucipessa inglese, indi provennero i dirilli dei 
duelli di .\uuover al Irono d’iugbillerra, eslinti gli Stuardi. 
Enrico lenne una politica tutta austriaca; forni truppe agli 
imperatori nelle guerre sul Reno, al Danubio e ili Unglieria, 
e ottenne die il suo ducalo fo.sse eretto in Elettorato deU’ini- 
|»i‘ro Germanico, doncln.se coi duca di Lenieburg un trattalo 
che rislabiliva il diritto di priinogeuilura. 

dii successe suo liglio diorgio I, die avea sposalo Solìa 
Dorolea, sua cugina. Il conte Paolo di Kouigsmark amò, ria- 
mato, la Solia, egli peri as.sassinato; ella fu diinsa per tolta 
la sua vita nei castello di .Alden, ove passò trenladue anni, 
diorgio governò i suoi Stati saggiamente, e li fece lìorire. 
Nel 17li, alla morte della regina d'Ingliillerra .Vnna Stuarda, 
l'Elettore di Annovcr, fu proclamalo re d’Ingliillerra col nome 
di Giorgio I. dii successe come re Elettore suo tìglio diorgio li, 
nel 17:i7. 

Durante la guerra di selle anni, i Francesi invasero l’E- 
lelloralo di .Auuover, .sconlis.sero il duca di dumberland fra- 
lello di diorgio li, c lo coslrinsero a sollo.srrivere la capito- 
lazione di dlo.sler.sercn. Il duca Ferdinando di Rriinswick re- 
staurò la fortuna delle armi annoveresi. 

Una pace di Irenfanni li.slabili la iirosperità deir.Annover; 
molle terre incoile, furono dissodale, il commercio si sviluppò 
maravigliosanieiile. dii Annoveresi presero parie, sullo dior- 
gio Ili, alla guerra dcirimpero derniaiiico contro la Fraii- 
l ia; ma la Prussia, essendosi ritirala dalla coalizione nel 17‘J.'> 
anctie l’Annover accedetle al trallato di neutralilà. Nel IKOI 
i Pru.ssiani l'occuparnuo mililarmeide lino alla pare di .Aniiens. 
Rolla (piesla pace, i Francesi, comandati dal mare.sciallo Mor- 
lier iuva.sero l’Elelloralo, e se ne resero padroni senza spar- 
gimeido di .sangue per il trallato di Ailleidmrg, e poi In ce- 


Digilized by Google 



^ 

dettero alla Prussia in cambio di Auspach , Neufchàlel e Clé- 
vcs. Ma la Prussia ne fu presto spogliata, e dopo la pace di 
Tillsil, una parte deH’Aiinover fu annessa al regno di West- 
falia, l’altra costrutta in provincia francese con un governa- 
tore generale, e poscia nominata dipartimento Anseatico. 

Possesso cITimero della Francia, l’Annover fu poi liberato 
dai Russi; e dopo varie vicende, vinti a Lipsia i Francesi 
dovettero al tutto sgombrarlo. Tulli i possessi della casa di 
Brunswick, Luneburg, furono riuniti in una monarchia, di cui 
il duca di Cambridge fu nominalo governatore generale 
(181B). Questa monarchia composta di Hukrelsi e frammenti 
di Stati con instiliizioni politiche e legislazione, sistema di 
amministrazione di una grande diversila, ricevette nel 18t'J 
una costituzione con due Camere, incompleta e poco liberale, 
che non soddisfece i voti del paese. 

Ciorgio III non prese alcuna parte al governo del suo re- 
gno di Annover, e mori pazzo nel 1820. 

La nobiltà Annoverese conosciuta per il suo orgoglio e le 
sue idee feudali trovava tro|ipo largo lo Statuto. Il paese mal- 
conlenlo del governo, trovava che non dava suflicienli garan- 
zie, sulTicienti autorità alle classi medie. Questo malcontento 
rumoreggiò sordamente durante la vita di Giorgio IV, e scop- 
piò apertamente dopo la sua morte. 

Le dimostrazioni furono repres.se colla forza; ma la dieta 
mostrò grande energia e prudenza, e formulò i lamenti del 
paese in un alto che dal duca di Cambridge Vice-re furono 
presentali a piedi del trono. Una nuova costituzione fu adot- 
tala dalla dieia nel 18.1:) e sanzionala dal re Guglielmo IV: 
furono isliluiti degli Siati provinciali por le diverse provincie. 

Alla morte di Guglielmo IV (1S:)7) si ruppe l’unione del- 
r.\nnover coll’Inghilterra. Vittoria, lìglia del duca di KenI, 
saliva il trono ingle.se, ma la legge di sneeessione dell’An- 
nover non ammetteva le donne, e il duca di Gumberland, zio 
di Villoria, fu proclamalo re di Annover. Il suo primo allo 
fu di sopprimere la costituzione del 183;i, sebbene tutt’altro 
che liberale, e di rislahilire ipiello del 1810 molto più retro- 
grada. Selle profe.ssori dell’ Univer.silà di Goltinga, avendo 
avuto il coraggio di inolestare coulro cpieslo colpo di Sialo, 
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ebbero in premio la destituzione e l’esilio. Le Camere furono 
convocale, ma dopo inutili tentativi di conciliazione, prorogate 
indermitamente. 

La dieta di Francoforte rigettò una petizione degli Anno- 
vercsi. Il paese ebbe per più anni un governo assoluto. Ri- 
convocate le Camere nel 1837, la lotta si rinnovò, con varia 
vicenda. Nei moti del 1818, fu data un’altra costituzione fa- 
cendo qualche concessione allo spirilo liberale. Morto nel 1850 
re Ernesto, gli successe suo figlio, ch’è sventuratamente cieco. 
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'attuale regno di Wùr- 
temberg nel medio evo 
costituiva la circoscrizio- 
ne del ducato di questo 
nome, e quindi del cir- 
colo di Svevia. Qualche 
distretto di cui si è in- 
grandito questo stato ai 
principio del presente se- 
colo, apparteneva ,al cir- 
colo di Franconia. Alla 
dissoluzione del ducato 
di Svevia, lo smembra- 
mento della contea di 
Wùrtemberg fu il più considerevole. La dinastia che in allora 
eravi stabilita si crede, avesse la sna origine da Bertoldo duca di 
Alemagna, verso l’anno 72i. Essa godeva, fin dai tempi i |iin re- 
moti, delle importanti possessioni ncH’alta Svevia, sul Danubio c 
sul lago di Coslanza. Ver.so la melà del secolo XI uno dei 
signori discendente da Berloldo, il cui nome non è ben cerio. 
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spusò Liiilganlu eieditliTU del pulente cuiite di Uein^gan il di 
di cui fratello, fabule Umiiune di Hii:>diuu, fece fabbricun- 
il castello di Stutlgardu; e ac(|uistò cosi per i suoi discen- 
denti il titolo di conte. Quaido alla derivazione del nome 
ilella sua famiglia, diveuuio ancbe i|uello del paese, è pre.so 
dal castello di Wiirtemberg che il di fui liglio Conrado fec(> 
fabbricare su di una montagna presso il Nokar. 

Verso la mela del .secolo XIII il conte Ulrico I .si mostro 
accanito avversario degli Hobenstaufen e guerreggiò tutta la 
.sua vita con le libere città della Svevia fedeli alla causa dei 
capi deir impero. Ulrico muri nel I2f»r>, dopo avere conside- 
revolmente ingrandito la sua dominazione a spese delle fami- 
glie sveve. I di lui successori seguirono la mede.sima politica 
ed aumentarono con nuovi acquisti il loro territorio. Kbe- 
rardo III, cbiamato Villustn’, liglio postumo di Ulrico, innalzò 
le sue mire ambiziose lino al trono imperiale; ma gli fu pre- 
ferito Enrico di Enxembourg e queste pretese gli costarono la 
perdita de’ suoi stali. Hicuperateli, in seguito si dicbiarù per 
Federico d'.Xustria contro laiigi di Baviera, e si trovò piu 
polente che negfanni trascorsi, c fissò la sua dimora aStultgarda 
nel 1321. .\mico di Dio, e nemico del genere umano! era 
la particolare divisa di questo principe bellicoso che mori 
nel 1325. 

Ebcrardo IV il litigmo, ereditò il valore c l’umore belli- 
coso del suo avo, e trascorse quasi tutta la vita in continue 
guerre con le città libere della Svevia che opprimeva con 
(Ielle più inumane vessazioni, col pretesto di far rispettare 
la sua autorità come magistrato deH’impero. 

Questo principe ebbe per successore il nipote Eberardo V il 
liacificu, (13'J2) principe il più saggio c il |)iù consideralo 
del suo tempo, fdi succedette Eberardo VI suo pronipote 
nel 1417, che ingrandi lo stato della contea di .Montbelliard 
acquistata in matrimonio, e che la di lui famiglia conseriò 
lino alla rivoluzione francese a litolo di appannaggio. La di- 
visione territoriale che ebbe luogo nel 1442 fra’ i suoi due 
figli fu pas.seggiera, perché nel 1482 Eberardo VII dello il 
Vecchio, 0 il Hiirbiito, riunì di nuovo sullo la sua aulorila 
lutto il Wiirtemberg che fu dichiaralo indivisibile per l’awe- 
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uire. (Jiii'sio jH'iiicipH nulla lasciò inlciilalu per proiuuoT(!ie 
il bell’essere ile’ suoi siuldili. Fu egli che gellò le basi della 
antica costiliiziniie del paese, islilneiido le assemblee rego- 
latrici dello sialo, investendole del diritto di formare la le- 
gislazione e di fissare le imposte. Nel Ii77 fondò Fiiniver- 
silà di Tubinga. La fama della di lui saggezza die alla ri- 
siioiiava per ogni dove, determinò F imperatore Massimiliano 
nel l iO.ó a nominarlo duca di Wiirtemberg e di Teck. .Mori 
nel liOf). ,M suo cugino Kberardo II .succedette il nipote di 
ipiesl’nltimo. Idrico, giovine principe valoroso e cavalleresco 
che da principio regnò feliceineiito e glorioso: ma l’amore 
del fasto, la foga delle sue pa.ssioni, il caratlerc incostante 
di cui era dolalo gli [irepararono destini pieni di agitazioni 
e vicende. Con il concorso della borghesia nel l.óli trionfò 
della rivolta dei contatlini, cliiainala dal parerò Conrado. 1 
cattivi trattamenti li.sali verso la di lui moglie Sabina per so- 
spetti d’ infedellà, sorella del duca di Baviera, gli sollevarono 
contro dei potenti nemici: menire die i sudditi mormoravano 
contro le di lui oppre.ssioni. Iiifine le crudeltà usate contro 
la cillà di Keullinge avendo gli abitanti incorso la sua col- 
lera, fece riprendere le armi alla lega Svovia, die dopo breve 
lolla pervenne a cacciarlo dai jiioi stali, vendendo questi nel 
15^0 air.\iistria. Il regime il più tirannico, e sopratiUlo l’in- 
lolleranza religiosa che arcompagiiarono qiie.sla nuova domi- 
nazione, non lardarono a far desiderare il ritorno del prin- 
cipe pro.scrillo; difatli nel l.'idi con l’.ajiilo del suo fedele 
ionico Filippo l.angravio d' Messe, dopo la battaglia di Lauf- 
fen potè ricuperare i suoi stali. Ulrico allora introdusse nuove 
riforme, ma la parte presa colla guerra di Smalkalda nel UNiG 
gli costò una seconda espulsione, e dopo la battaglia di Miilil- 
bersg, nel i.")i7, Wiirtemberg cadde in potere di Farlo V, che 
rispettò il cullo, le proprietà e le tombe dei riformatori: e 
l'Irico non riolleiine il suo patrimonio che sollonieltendosi a 
delle condizioni le più umilianti. La morte lo sorprese nel 
15Ó0 mentre si trovava fra i più gravi imbarazzi. Il di lui 
tiglio Cristoforo che gli succedette, educato alla scuola delle 
avversità, e avendo vissuto in continue dissenzioni col padre, 
prolìllò delle lezioni ricevute da una triste esperienza e di- 
venne un ottimo principe. 


Digitized by Coogle 



- ‘in-2 - 


Durante il di lui governo le forme rappresenlalive del paese 
furono decretale e sono presso a poco quelle che oggi esistono. 

Il di lui cugino e secondo successore, il duca Federico I 
col trattato di Praga del 1599 si svincola da quell’ alla So- 
vranità che l’Austria si era arrogata sul Wiirtemherg fin dai 
tempi del duca Ulrico. 

Nella guerra dei trent’anni, questo paese fu orrendemente 
depredato dagl’imperiali, che portarono per ogni dove la 
.strage e l’incendio; c il duca Eberardo III a gran pena potè 
ricuperarlo, merce la protezione del Cancelliere Svedese Oxen- 
stierna. Dopo la morto di Eberardo nel 1674 il Wiirtemberg 
ebbe a solTrire per la guerra con la Francia e l’impero, c 
per la prodigalità della contessa di Gracvenitz druda del 
duca Eberardo Luigi, che fabbrieb Lndwy.sbourg per condi- 
scendere ad una delle tante di lei capricciose fantasie. 

Essendo morto questo principe senza prole, nel 173.1 la 
corona ducale passò al di lui cugino Carlo .Messandro, prin- 
cipe cattolico, educalo alla vita del campo; poco abile negli 
affari amministrativi, lasciò impadronirsene per disgrazia del 
paese, l’ebreo Snss Oppenheimer suo indegno favorito. La 
morte del duca avvenuta nel 1737, condusse seco la caduta 
del ministro che fu poscia appiccato. 

Il nuovo duca, Carlo-Eugenio, educalo in Prussia alla corte 
di Federico il grande essendo stalo dichiaralo maggiore nel 
1744, non seppe, durante la sua giovinezza, evitare gli er- 
rori de’ suoi predecessori, c da ciò derivarono delle dissi- 
denze fra Ini e gli stati. Nella guerra dei sette anni, contro 
gli interessi del paese, pre.se le parli dei nemici di Federico, 
questa strana politica lo condusse a vedere bombardare per 
tre giorni la cillà, dal IO al 14 ottobre 1860, dagl’imperiali, 
che fu costretto a capitolare. In questo disastro rimase preda 
delle fiamme la chiesa del castello, alle porle della quale 
Lutero avea affi.sso le sue 95 lesi, li 31 ottobre 1517, e che 
racchiude le tombe del sommo riformatore, di Melanchlhon, 
di Ini amico, di Giovanni c Federico elettori di Sassonia. 
.Non pertanto protesse le scienze e le arti, e fondò l’accade- 
mia Carolina dove rimmortale Schiller fu educato, e riparò 
ancora, con lina saggia amministrazione gli errori che ave- 
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v.nno sei'ii.ilatii il principio del suo re^no. Sotto i di lui fra- 
telli, Lnijji-Eiigcnio il bitioUo e Federico-Eiigenio che eredi- 
tarono snccessivamenlo il ducato, il primo nel 1793, l'altro 
nel 1795. (travi disastri si addensarono sul Whrieinberg, in se- 
guilo ai progressi minacciosi della rivoluzione francese, che 
aveva già invaso la contea di Monlbelliard. Federico-Euge- 
nio maritatosi ad una nipote di Federico il grande, fece al- 
levare i suoi figli nel culto protestante. Il maggiore dei quali, 
Federico II, che gli successe nel 1797, fu largamente rimu- 
nerato nel 1803 con la conce.ssione della dignità elettorale, 
e con dei territori che accrebbero lo stato, in coni[)enso delle 
perdile che la di lui famiglia avea falla sul Reno. 

Nel 1805 Napoleone gl’ impose la sua alleanza, ed in con- 
traccambio gli offri de' nuovi accrescimenti di territorio, e il 
titolo di re, che assunse sotto il nome di Federico I. Questo 
principe franco e abile, ma assoluto nel governo, special- 
mente dopo la morte del conte Zappelin, che spesso ora riu- 
scito a moderare l'effervescenza deidi lui carattere dispotico, 
profittò di tale circostanza per distruggere intieramente la 
costituzione del paese, che pur tuttavia altra volta avea giu- 
ralo osservare! Dopo aver veduto raddoppiare la sua potenza 
accedette nel 1806 a far parte della Confederazione del Reno 
e prese parte alla campagna di Russia. .\l trattato di Fulda 
il re di Wiirtemberg abbandonò la causa di Napoleone per 
unirsi agli alleati. 

Il 15 febbraio 1815 presentò agli stati che avea radunati 
nn progetto di costituzione che nobilmente rigettarono invo- 
cando il loro diritto di concorrere con il sovrano, conforme 
alle antiche istituzioni del paese, compilamento della nuova 
carta. 

I loro desideri non furono appagati che dopo la morte di 
Federico avvenuta il 30 ottobre 1816, allorché ascese il trono 
il di lui figlio 0 successore Guglielmo I. 

Dopo posta in vigore la costituzione presente, stabilita fra 
il principe e gli stati, il Wùrtemberg ha quasi senza inter- 
ruzione camminato in una via tranquilla di sviluppo e di 
progresso materiale. La rivoluzione del luglio ridestò gli spi- 
riti costituzionali, la propaganda rivoluzionaria s’infiltrò nel 
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paese, e nel 1833 si scopri a Ludwigsbourg una specie di 
congiura militare, che sembrò rannodarsi al tentativo fallito 
di cui Francoforte ne fu il teatro; ma ad eccezione di questo 
complotto, di poca importanza, ninna seria agitazione lino a 
nostri giorni ha compromesso il riposo e la tranquillità del 
paese, sotto di un re in genere saggio e illuminalo. » 
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STORIA ANTICA 

dai tempi favolosi lino alla dominazione romana 



LMiM KAVouosi. — L:i Ciie- 

ria era rircuiiiJulu al nord 
(lairilliria, dalla Macedo- 
nia c dalla Tracia. .Non fu 
che al tempo di Filippo, 
padre di ,\lessandro, che 
la .Macedonia fn compresa 
nel corpo ellenico: la Tra- 
cia e l'Illiria non ne fe- 
cero giammai parie; ma 
qiiesii due paesi non sono 
meno legali alla Cirecia da 
mia i|nanlilà di tradizioni 
mitiche ed isloriche. 


Sarehbe mia iiiie.stione interessante l’ esaminare di quali 


eleineiili primitivi, po.scia di quali accessioni successive si 
formarono le popolazioni della (Irecia; ma su questo punto 
non si avi'aiino che coiigeiliire, e la ('irecia maooijncm, pili 
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(rogiii alilo paesi!, Iia aperto un vasto campo ai sistemi tle- 
pli enuliti, gente, seioiulo me, quasi egualmente impostori 
ma mollo meno ingegnosi ilei mitologi. 

Anticlie tradizioni ed in.sieme osservazioni lìsiclie, fanno ' 
supiHirre resistenza del paese di l.ellonia, che occupava ne- 
gli antichi tempi una parte del mare che separa la (Irecia 
dair.Asia .Minore. Secondo queste tradizioni un terremoto scosse 
i fondamenti di questo paese e le acque lo sommersero jier 
intiero: « forse, dice (ìiovanni de .Mfiller, accadde alla stessa 
epoca, in cui il mare che copriva i campi della Scizia forzò 
il passaggio del Hosforo c si riuni alle acque del .Mediterra- 
neo. Dietro quest’ipotesi, le numerose isole dell’.Vrcipelago 
non sarebbero che i rimasugli del paese di Lettonia, che, 
secondo ogni apparenza, aveva facilitalo alle tribù asiatiche 
rcnirala nella nostra Europa. Il suolo della Creda era umido 
e freddo. Un lago immenso copriva la Tessaglia prima che 
il Peneo si faces.se strada traver.so gli scogli ». 

Le tradizioni dei Croci, d’accordo con la Santa Scrittura, 
ci presentano le contrade orientali ileirEiiropa come popolale 
|irima delle regioni setleiilrionali. In elTetlo Jafet, il terzo tiglio 
di Noè, il cui tiglio Javau venne a stabilirsi in Crocia, abi- 
tava non lungi dalle rive del mar Casiiio, alle falde del monte 
Caucaso, .si famoso nelle tradizioni dei Croci per il sniqdizio 
di Prometeo, tiglio di Jafet. Javau o Jon ebbe ((uatiro tigli: 
Elias 0 Eli.sca die dette il .suo nome ai Croci; Cbarsis il padre 
deiCraci: Celtiin che piqiolò la Macedonia e die la Scrittura 
cbiama sempre il paese di Cetlim : infine Dodomùm, dal nome 
del (piale si vuol trarre it nome ili Dodona, città d’Epiro. La Cre- 
da fn dunque popolata dal .Nord, isd essa formava già un 
corpo di nazione, allorché nomini del Mezzogiorno, Egiziani 
e Kcuici, vennero a recarvi la civiltà, .\nche gli antichi El- 
ioni, i Pela.sgi, sembrano essere stati i po|ioli primitivi della 
Creda. I Pelasgi si dires.sero iiisensibilmeiile dal .Nord al 
Mezzogiorno, fi a dei Pelasgi e a degli Elioni che bisogna 
attribuire la fondazione di Sidone neH'.Vrgolide, che la si fa 
riuioutare a Slfìi anni avanti C. C. e che ebbe per itrinm 
re Egialeo. È per lo meno pre.s.so a poco provalo die il Pe- 
lopoimeso fu circa venti secoli aviinti tl. C. il teatro irun'iii- 
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vasioae pelasgica, e questa parte itella Grecia è ripiena di 
costruzioni pel.'isgidie, che attestano resistenza di questo po- 
polo pigantesco nella sua rozza ardiileltiira. 

Dopo la fondazione di Sicione il primo avvenimento iso- 
lato, che prcscnla l’istoria della Grecia è Tarrivo dell’ egiziano 
Iliaco ndl’Argoiide, verso l’anno 198(5 prima dell’t'ra nostra. 
■\rgo fu fondala da Ini, secondo Erodoto; da Kloroneo suo 
figlio secondo l’ausania. l’egea nell’Arcadia, Micene nell’Ar- 
golide. Sparla nella Laconia furono fabbricate dai suoi di- 
scendenti immediati. L’anno 1883 Pelasgn 1, discendente 
d’iliaco in quarta generazione, andò a .stabilirsi in Tessaglia. 
Un .secondo pdasgo fondò l’arrasia nell’Arcadia (179(5). Un 
terzo (1733) passò in Tessaglia con due suoi fratelli .\cheo 
e Flio; di (]ui le provincie della Pdasgiotide, Acaja e Idio- 
tidc in questa contrada. 

Venne in seguito l’emigrazione dell’egiziano Ogige nell’At- 
tica, che ricevette allora il nome di Ogigia. P5leiisi e, secondo 
qualche antico, Tebe in Heozia gli devono la loro fondazione; 
ma ciò che rende, sopratiillo celebre Ogige si è il diluvio che 
porla il suo nome. Il lago Copai straripò, desolò la Beozia 
e inghiotti due città. 

Dieci anni dopo il Cananeo Lelege si stabili nella Laco- 
nia; i suoi compagni, chiamali Lelegi, si estesero nella Mes- 
senia. Da ciò i legami che secondo la Santa Scrittura uni- 
rebbero la repubblica di Sparla a ([uolla degli Ebrei. 

Sotto Gelannre, nome disccinlenle d’ Iliaco, Danao venendo 
dall’ Egitto sbarrò iieH’Argolide sopra un pcntmmtoro (va- 
scello di r>() remiganti) divenne re d’Argo e recò nuovi germi 
di civiltà. Pelasgo IV figlio o vicino parente di Gelanore andò 
a fondare un reame iieH’Arcadia. Egli insegnò ai suoi nuovi 
sudditi a farsi delle capanne, a coprirsi di pelli di cinghiale 
c a sostituire per loro nutriinenlo la ghianda alle foglie di 
alberi. 

Due secoli dopo Ogige, l’egiziano Gicroiie (1.’578) venne 
ad insegnare ai Pclasgi dell’Allica f agricoltiira, il matrimo- 
nio e il cullo degli dei. Granao, suo liglio c suo successore, 
formò il tribunale deH’areopago, sola istitiiziniie politica ap- 
partenente alla Grecia pcla.sgica che si sia mantenuta sotto 
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gli Elleni. PniUaiito il Fenicio Ciulmo $i «laLiliva in Beozia; 
egli insegnò ai Greci la scritlnru alfalielica (1550). Egli isti- 
tui il cullo di Bacco, ed in.segnò ai suoi nuovi sudditi a fa- 
cilitare lo scolo dell’acqua per mezzo di canali. 

Mentre la razza pelasgica dominava in Grecia, Deucalione 
e i suoi figli, capi della razza, non nuova ma fino allora poco 
conosciuta, degli Elleni, entrarono nella Te.ssaglia, ove i Pe- 
lasgi della colonia di Pelasgo 11 aiutavano da circa sci ge- 
nerazioni (1539). Deucalione era lìglio di Prometeo e nipote 
di Jafet. Occupò le vicinanze del Parnasso, e i Pclasgi an- 
darono ad abitare altre contrade, l’ Epiro, le Cicladi, Creta ccc. 
Cacciato da questo paese dieci anni dopo il diluvio che porta 
il suo nome, e che hanno reso si famoso le tradizioni mito- 
logiche, visitò Atene, che aveva per re Cranao, e vi fece un 
sacrificio a Giove. Questo viaggio di Deucalione nell’Attica 
preparò senza dubbio l’ innalzamento d’Anritione, suo figlio, 
che regnò sopra ipieslo paese dopo Eraneo. A qnesl'epoca i 
Traci vennero a minacciare d’nn’invasione la Tess>aglia, ap- 
pena ripopolala dopo il diluvio. Anfilionc riunì i popoli vi- 
cini delle Termopili, e l’impegnò a prendere in comune delle 
misure per la dife.sa del pae.se c dei loro luoghi. Da questo 
ebbe origine il consiglio anlltionico. 

.Ma di tutti i figli dì Deucalione il più importante a co- 
noscersi è Elleno, che dette il suo nome ai popoli chiamali 
prima di lui Pelasgi o Graji. I suoi stali comprendevano Inlla 
la Tessaglia. Ea nazione degli Elleni si divise sollo i suoi 
Ire figli e .sullo i suoi nepoti in quallro rami. 

DEUCALIONE 

I. 

E E CENO 


Doro 

stipile (lei Doni 


Xm.co Eoi.o 

stipile deejli Eoìii 


AciiKo 

stipite defili Achei 


Ione 

stipile degli loiiii 
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Questi quattro rami d’ uno stipile comune dimorarono 
nei secoli seguenti costantemente distinte gli uni dagli altri, 
per la dilTerenza dei dialetti, dei costumi e delle costituzioni 
politiche, indipendentemente dalle provincie della Grecia, che 
esse potevano occupare. Dei tre figli d’ Elleno, Eolo e Doro 
si divisero gli stali del loro padre. Eolo ebbe la Tessaglia, 
la Locride e la Deozia. La sua numerosa posterità si estese 
nell’.\carnania, nella Focidc, nella Marea, nella Messenia. 
Doro ebbe la contrada vicina al Parnasso. Xiilko cacciato dai 
suoi fratelli si ritirò nellWltica, dove fondò più città. Acheo, 
suo figlio maggioro, si stabili nella parte del Peloponneso, 
vicina al golfo di Corinto, che si chiamava allora Egialea, o 
che da lui o dai suoi prese il nome d’.Acaja; egli passò in 
seguilo in Laconia, c fini i suoi giorni in Tessaglia, dove 
regnò su i popoli della Fiolide. Di là gli Achei, presso l'i- 
stmo di Corinto, nella Laconia e in Tessaglia. Il secondo D- 
glio d’Acheo, Jone, padre degli Jonii, formò dapprima uno sta- 
bilimento in una parte dell’ Egialea; ma i suoi discendenti 
ne furono scacciali; essi si rifugiarono prima nell’.Attica da 
dove andarono a fissarsi per sempre sulle coste dell’Asia mi- 
nore. 

Da questo momento la ionia dell’ Egialea perdette questo 
nome e prese quello di Acaja. 

Frattanto la civiltà faceva sempre qualche nuovo progresso 
nell’Attica durante i regni felici d’Erittonio, che istilui i Pa- 
natee di Pandione I, d’Eretleo, che si crede venuto d’Egitto, 
di Cccrope II, di Pandione II, in fine d’Egeo, al nome del 
quale vanno unite tante tradizioni mitologiche. Sotto i suc- 
cessori di Danae, Linceo, Abante, Proto, .Acrizio e Perseo, il 
reame d’Argo divenne glorioso c liorente. Proto risiedeva in 
Corinto; e Perseo trasferi la sede del suo dominio da Argo 
a Micene. Questi due principi affidarono ai Ciclopi (casta di 
minatori e di labri) la cura di circondare d’una cinta di 
mura Corinto e Micene. Que.sle costruzioni ciclopiche stordi- 
scono anche oggidi i viaggiatori. Esse sono composte di massi 
non tagliati, la cui dimensione dà una grande idea della 
forza degli uomini di queU’epoca. Il reame d’Argo fu diviso 
in quattro principali, di cui due appartenevano alla famiglia 
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lii Daiiau, u due altri aj(li elleni Mclampu e Biante. Queste 
divisioni seguite da molte guerre civili, c in ultimo dalle 
querele fra gli Eraclidi ed Euristeo, prepararono rusurpazione 
dei Pelopidi. Pelope figlio di Tantalo, che regnava a Smirne, 
era d’una razza pelasgica egualmente che i Trojani del reame 
di Uardania. Dopo una guerra disastrosa, sostenuta da suo 
padre contro il dardanio Ilo, passò in Tessaglia con grandi 
tesori, riuni intorno a sé gli Achei stioti, conquistò una parte 
del Peloponneso, al quale dette il suo nome (1362). Le al- 
leanze dei suoi figli con le famiglie reali d'Argo e di Sparta 
assicurarono ai Pelopidi la preponderanza in Elide, in La- 
conia, in Argolide. 11 più possente di questi principi fu Atreo. 

EPOCA EROICA. Qui comiiiciano i tempi eroici; in quest’e- 
poca si pongono le fatiche d’Èrcole, che istitui i giuochi 
olimpici (1381-1350) la spedizione degli Argonauti nella Col- 
chidc (1350); la grande potenza marittima di Minosse II, re 
e legislatore di Creta (1330-1315) le imprese di Teseo, che 
riuni i 12 borghi dell’Attica in una sola città, e fece del 
governo di Alene una democrazia con un re (1322) le sven- 
ture d’Edipo, la guerra dei sette capi alleali contro Tebe (1318) 
in fine, quella degli Epigoni contro questa stessa città (1307). 
si è detto della doppia guerra di Tebe che fu la prima in 
cui i Greci mostrarono qualche conoscenza deU’arte militare, 
e quello spirilo d’associazione che fondò presso di essi l’u- 
nilà nazionale. Questo fatto si appalesa meglio nella guerra 
di Troja. 

Dalla guerra di Troja fino a quella dei Persiani. 

Il regno di Troja era stalo fondalo al piede del monte Ida in 
Frigia verso il 15i7 dal pelasgo Dardano. Nello spazio di Ire 
secoli i re di Troja avevano sottomessi più popoli asiatici, e si 
erano impadroniti della Tracia e della vasta contrada che si e- 
slende sino alle frontiere della Tessaglia. Priamo era considerato 
come il più ricco monarca di questa parte dell’Asia. I capi 
delle popolazioni greche si riunirono contro di lui per ven- 
dicar Menelao, re di Lacedemonia, la cui moglie era stata 
rapila da Paride, uno dei figli del re trojano. Assembrali in 
Micene riconobbero per capo il figlio e succes.sorc di Atreo, 
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Agamennone re di Argo e fratello di Menelao. I numerosi 
vascelli dei confederati provano come la Grecia fosse già fio- 
rente. La guerra di Troja, che durò dieci anni, ebbe luogo 
dal 1280 al 1270, e terminò con la mina di questa città. 
Nello stesso tempo la lunga assenza dei capi occasionò nella 
loro patria dei torbidi che divennero funesti ai principi del 
sangue di Pelope. Maigrado queste tempeste che non abbat- 
tevano se non le leste elevate, giammai la civiltà si era più 
felicemente sviluppala in Grecia. I prigionieri trojani vi ar- 
recarono le arti dell’ .Asia. L’ assedio di Troja aveva fatto 
brillare nello sle.s.so campo degli assedianti i talenti del- 
r ingegnoso e facondo Ulisse, di Calcnate oratore insieme e 
poeta, di Podalirio e .Macaone medici, che si segnalarono an- 
cora come guerrieri, poeti e musici ; infine d’Epeo ingegnere, 
scultore e stratego, come Palamede cui si deve l’invenzione 
degli scacchi. Le comunicazioni con la ricca e industriosa 
Asia sempre di più In piii facili. Molli poeti fiorirono, pre- 
cursori del cantor d’Achille, che senza dubbio ba approfittalo 
dei loro racconti contemporanei. L’arte del cesello, a giudi- 
carne dalle descrizioni che fa Omero delle armature dei suoi 
eroi, era già avanzatissima. La pittura fu trovata: invenzione 
deil’amore, i’arle del disegno rimontava a più alta antichità. 

Dopo il viaggio degli Argonauti, il genio venturiero dei 
Greci si portava ogni giorno a nuove spedizioni marittime. 
La seconda guerra di Tebe aveva dato luogo a molto emi- 
grazioni, tanto sullo coste dcH’.Asia minore che nel Lazio. 
Dopo la presa di Troja Idomeneo, Filollete, Diomede, i Pilii 
di Vestore, i Locresi d’.Acaja, i compagni d’ Ulisse, ecc., for- 
marono numerosi stabilimenti nella parte meridionale d’Ita- 
lia che si chiamava Magna Grecia (1270-1266). Infine Teu- 
cro, figlio di Telamone, fabbricò Salamina nell’ isola di Cipro. 

Ottant’anni dopo la presa di Troja, gli Eraclidi o discen- 
denti d’Èrcole, che i Pelopidi aveano cacciato dal Pelopon- 
neso, vi rientrarono con i Dori e gli Etolii. Essi aveano tre 
capi: Temeno, Cresfonte e .Aristodemo. Temeno ebbe Argo, 
Cresfonte ottenne la Messenia e Aristodemo morto durante la 
spedizione trasmise ai suoi due figli gemelli Euristeno e Ro- 
clide il reame di Sparta, in cui la dignità reale restò divisa 
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fra i due re (1190). L'Klide fu data all’Elolo Ozilo. Cirra 
Irent’aiini dopo Alele, allro Eraclide che era rimasto nella 
Doria, venne a ragpiingere i suoi fratelli e s’ impadroni di 
Coritito (1160). Cosi i territori d’Argo, di Sparta, di Micene 
e di Corinto, tolti ai loro antichi abiUinti gli Achei, diven- 
gono dorici. Gli Achei alla lor volla cacciarono i Ioni, e si 
stahilirono nel paese chiamato dipoi Acaja. Gli Ateniesi ac- 
colsero i Ioni. Mentre le invasioni producevano negli altri 
stati frequenti cangiamenti, Atene si distingueva per la con- 
servazione della razza indigena e dei costumi primitivi. Un’al- 
tra conseguenza di queste emigrazioni fu lo stabilimento tanto 
nell’Asia minore e sulle coste del Ponte Eusino che in Italia 
e in Sicilia di numerose colonie greche, fondate dapprima 
dagli Eolii, e subito dopo dai lonii e dai Dorii stessi. Que- 
ste colonie ebbero grande intluenza sullo sviluppo ulteriore 
della nazione ellenica, ma mi sembra inutile di presentarne 
l’indicazione, che non potrebbe essere qui che una secca 
nomenclatura, c Una colonia, ci dice, Saint-Marc-Girardin , 
partiva dalla Grecia sotto la condotta di qualche eroe, figlio 
degli dei, portando con sé il fuoco preso agli altari della Me- 
tropoli e qualche o.sctiro responso dell’oracolo di Delfo, che 
le designava il luogo in cui ella doveva stabilirsi. Essa tro- 
vava questo luogo predestinato; v’innalzava un tempio a Mer- 
curio Ebasio (che protegge chi prende terra) o ad Apollo Ar- 
cageto (che serve di capo o di condottiero); vi fabbricava una 
città; ma bentosto gli abitanti del paese abbattuti evinti un 
momento attaccavano la colonia nascente; sovente periva. 
Allora qualche altra città greca inviava a sua volta una co- 
lonia agli stessi luoghi; perchè le colonie seguivano volon- 
tieri le traccie dei loro predecessori. Gli Elioni raggiungevano 
0 avevano raggiunto i Pelasgi; i lonii succedevano agii Eolii : 
il flutto seguiva il flutto, ed è cosi che le città greche della 
Tracia, del Bosforo, del Ponto Eusino, dell’Asia minore eb- 
bero pili fond-itori successivi ; ed è cosi che le tradizioni sono 
diverse senz’essere menzognere. ■» Nei due secoli che segui- 
rono il ritorno degli Eraclidi, si formarono dei governi re- 
pubblicani nei differenli stali della Grecia, ad eccezione del- 
r Epiro. I.a rivoluzione cominciè a Tebe, l’anno sle.sso pel 
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ritorno degli Eractidi (1190). In una guerra contro i Dorii, 
Cedro re di Atene si sacrincó per la patria (1132). Gli Ate- 
niesi dichiararono che non riconoscerebbero più altro re che 
Giove. All’eroico Cedro sostituirono Medonte suo figlio mag- 
giore con il titolo di arconte a vita. Oiiattrocenlo anni più 
tardi l’arcontato fu ridotto a dieci anni (73 i); infine si crea- 
rono nuovi arconti annuali (68i). 

L’anno 981 l’Argolide si eresse in repubblica. Non si co- 
noscono le circostanze che assicurarono la libertà degli abi- 
tanti dell’Acaja, della Sicionia, della Locride, della Focide. 
Malgrado questo sminuzzarsi della Grecia in una quantità di 
piccoli stati indipendenti, separati gli uni dagli altri da inte- 
ressi diversi ed anche ostili, certe istituzioni strinsero fra loro 
queU’unione, che fece di essi la prima delle nazioni dell’an- 
tichità. Questo istituzioni furono l’oracolo di Delfo, i giuochi 
olimpici, ristabiliti da Ifeto, re d’ Elide (776) il consiglio de- 
gli anfìtioni, la cui tutelare influenza si trovò fortificata dallo 
stabilimento dei Dorii nel Peloponneso. L’oggetto di tutte 
queste istituzioni era la religione; lo scopo dell’ assemblea 
stessa degli anfìtioni era più religioso che politico. I Greci 
soli potevano prender parte ai giuochi che si celebravano in 
Olimpia. L’oracolo di Delfo secondava gli eroi e i legislatori. 
Fu dopo che la Pitia gli ebbe indirizzate queste parole c II 
mio oracolo pende incerto di dichiararti o dio o uomo: io li 
credo piuttosto un dio, > che Licurgo dette quella legisla- 
zione che, subordinando la morale alla politica, fece di Sparla 
con due re e un senato una repubblica senza torbidi, una 
dignità reale senza abuso. Pose gli Spartani sotto l’impeni 
dell’esaltazione patriottica, presso a poco come Mosé aveva 
posto gli Ebrei con la legge sotto l’ impero di una specie di 
esaltazione religiosa. La legislazione di Licurgo è dell’anno 766. 
Non si sa se gli si deve attribuire l’istituzione degli efori, 
magistrali annuali, tratti dalla classe popolare e incaricali di 
difendere il popolo contro l’oppressione. Non si può dubitare 
che la loro grande potenza sia d’un’epoca posteriore a Li- 
curgo. Egli aveva proibito agli Spartani di fare lungamente 
e con accanimento la guerra agli stessi nemici. Le due guerre 
(li Messenia. ch’ebbero luogo in disprezzo di questa logge. 
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procurarono a Sparta la supremazia fra gli stali del Pelopon- 
neso. Durante la prima di queste guerre, i re di Messenia 
Eufaco e .\ristodemo tennero lesta per vent’anni ai feroci 
Spartani; la funesta giornata d’itonie forzò i Messeni a ren- 
der le armi e a cedere ai Lacedemoni la metà delle loro 
terre. Trentanove anni dopo la presa d’ Home, la Messenia 
sotto l’eroe Aristomeno scosse i suoi ferri. Per diciollo anni 
(dal 683 al 668) la fortuna restò indecisa fra i due popoli: 
Sparla che deve le sue vittorie all’ateniese Tirteo, generale 
e poeta, flnlsce col vincere. La Messenia fu cancellata dal 
numero delle nazioni della Grecia. Gli abitanti che restano 
nel paese sono ridotti alla schiavitù, c .sotto il nome d’Eloti 
si confondono con i popoli servi, che coltivano la terra per 
la fiera ed oziosa Sparta. Gli altri si rifuggono nell’Arcadia; 
ma tulli gli uomini energici che conserva la nazione Messe- 
nica vanno a stabilirsi in Sicilia, dove essi danno alla città 
di Zande il dolce nome della loro patria (Messina). 

Atene (perchè durante quest’epoca qual co.sa dire d’inte- 
ressante dell’altre città della Grecia). Alene frattanto viveva 
in preda ai disordini d’un governo senza base e senza re- 
gole. Non esistevano leggi scritte; lutto vi si decideva con la 
tradizione e i costumi. Il popolo, che si stanca deU’anarchia, 
incarica l’arconte Dracene di redigere un codice. Questo le- 
gislatore con le sue leggi severe fino alla crudeltà mancò 
allo scopo sorpassandolo .(624). Il disordine è al colmo; l’am- 
bizioso Cilene vuol sottomettere la sua patria (598). Egli è 
massacralo nella città detta di Minerva. Atene, sollevata per 
la profanazione di questo luogo santo, chiama un uomo ispi- 
rato il cretese Epimenide (596). Fa coslrnrre nuovi tempi, 
erige al Dìo sconosciuto quell’altare che San Paolo sei secoli 
dopo riconoscerà, e con utili regolamenti si studia di ren- 
dere agli Ateniesi la calma e la felicità. Appena gli ha egli 
lasciati, le fazioni si riaccendono: il popolo allora si getta 
nelle braccia di Solone, che diviene suo legislatore (582). 

Solone era del numero di quei sette uomini celebri della 
Grecia, che fecero lo studio della vera saggezza, che si ap- 
plicarono a racchiudere in brevi sentenze il risultato delle 
loro meditazioni. La più parte di loro erano uomini di Stalo. 
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Solune abuli le let'gi di Dracoiie, ad eccezione di quelle che 
concernevano Tomicidio. Le sue Icìtrì criminali erano le più 
sa^i^ie dell’anlichilà; ma poco modilicò il governo di Atene. 
Nelle sue leggi su la vita privata subordinò la politica alla 
morale: Licurgo aveva fatto tutto il contrario. Solone stesso 
ba giudicato la sua legislazione dicendo « che egli aveva 
dato agli Ateniesi non le migliori leggi, ma le migliori che 
potessero sopport-are. » Compiuta questa grande opera, si al- 
lontanò da Atene; al suo ritorno dopo venti annidi assenza 
trovò tutto in combustione. 

Bentosto Pisistrato s’impadronisce della tirannia (.^60) egli 
osserva delle leggi di Solone tutte quelle che si conciliano 
con la sua usiirpaziouc, ed usa del suo potere con una mo- 
derazione che ha fatto vedere in lui il precursore di Peri- 
cle. Ipparco llglio di Pisistrato ebbe le stesse eccellenti qualità 
del padre: ma una passione vergognosa c sregolata troppo 
comune [ìresso i Greci lo perdette. Avendo offeso il bel Ar- 
modio, si attirò il suo odio e la rivalità furiosa del suo amico 
Aristogitone e peri sotto i loro colpi nel mezzo d’una festa 
pubblica. Ippia, fratello d’ Ipparco, che gli sopravvisse, go- 
verna con severità: gli Ateniesi, irritati, chiamano i Lacede- 
moni in loro soccorso. Clcomene re di Sparta scaccia Ippia 
che si rifugia presso il re di Persia Dario. La costituzione 
di Solone fu ristabilita nella sua integrità. 

Dalla guerra dei Persiani fino alla guerra del Peloponneso. 

Il momento era giunto, in cui il colosso persiano andava a 
infrangersi contro le piccole repubbliche della Grecia. Nel 513 
Dario, in seguito ad una infelice spedizione contro gli Sciti 
rese la .Macedonia c la Tracia tributarie. Di già sotto Ciroi 
la Ionia, la Caria c la Doride (cioè a dire la Grecia dell’.A- 
sia minore) erano stale soggiogate dal gran re. Nel 500 gli 
Ateniesi bruciarono Sardi sostenendo la rivolta degli Ioidi 
contro Dario. 

La rivolta della Ionia, l' incendio di Sardi dimandavano 
vendetta; la conquista della Grecia fu risoluta. Il giovane 
Mardonio genero del gran re, parte con un’armata numerosa, 
perde sei vascelli in una tempesta, 20,000 uomini presso i 
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Traci e torna a Susa coperto di vergogna. Uario ne fu più 
che irritato. Egli aveva promesso alle sue donne delle schiave 
ateniesi, e gli araldi che aveva inviali agli Spartani e agli 
Ateniesi per dimandar la terra e raccpia, erano stati gettali 
per una crudele derisione nelle fosse e nei pozzi. Una nuova 
armala più numerosa, sotto la condotta di generali piu abili, 
il mede Date e il persiano .Arlaferne, parte con T ordine di 
condurre carichi di catene tutti gli abitanti di Atene e di 
Eretria, cilti dell’ Eubea. Erelria, é per la prima presa d’ as- 
salto, abbandonala al saccheggio, all’ incendio, e tutti gli abi- 
tanti ridotti in servitù. Fiera di questi successi l’armata per- 
siana guidala da Ippia sbarca nell’Attica. Tutte le città gre- 
che, spaventate, inviano la loro sottomissione. .Ma Ire eroi 
Milziade, .Aristide e Temistocle riaccendono il coraggio degli 
.Ateniesi. Si prendono le armi con entusiasmo, gli schiavi 
stessi sono arruolati. Ciascuna delle dieci tribù fornisce mille 
soldati, i Plateesi un simile numero: poscia con soli 11,000 
uomini Milziade opprime nelle pianure di Maratona la 
moltitudine dei Persiani (490). Gli Spartani non arrivano 
che dopo riportata la vittoria. Milziade con la flotta di Atene 
va a purgare i mari e i porti della Grecia degli avanzi dei 
barbari; egli si ferma dinnanzi a Paro, è accusato di tradi- 
mento , e condannato dall’ ingrata repubblica , che egli ha 
salvato, a pagar le spese della spedizione. Egli muore in 
prigione per non poter pagar rammenda, e la sua povertà 
è la sua più nobile giustilicazione. Dario mimre legando al 
suo figlio Serse i suoi progetti di vendetta (485). In Grecia 
Temistocle, cui gli allori di .Milziade toglievano il sonno, 
lo rimpiazza nel governo della repubblica. Egli soppianta il 
virtuoso, il giusto Aristide, che fa bandire dall’ostracismo, 
aumenta la marina di Atene, e combattendo gli Eginesi, che 
disputano alla sua patria l’impero del mare, prepara gli .Ate- 
niesi ad una lotta ben altrimenli importante contro i Per- 
siani. Serse con 1,700,000 uomini con 1200 triremi senza 
contare i vascelli di trasporto, se si crede ad Erodoto, arriva 
nell’ Ellesponto. Passa il mare sopra un ponte di (barche, si 
avanza verso la .Macedonia attraverso le tribù ostili della Tra- 
cia. Le città della Tessaglia, le popolazioni del Pindo, del- 
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r Ossa e dell’ Olimpo inviano la loro sottomissione. La Beozia 
segue questo e.sempio, eccettuate Tebe e Platea, i cui depu- 
tati vanno a raggiungere iieil' istmo di Corinto i rappresentanti 
della Grecia. Sparta è alla testa della lega, e Temistocle sotto 
gli ordini dello spartano Cucibiade dirige la flotta confederata. 
Leonida re di Sparta con 7000 uomini si apposta allo stretto 
delle Termopili. Dopo qualche giorno d’eroica resistenza il 
tradimento dà ai Persiani le alture circonvicine. Ogni difesa 
diviene inutile; ma Leonida vuò restar fedele al suo giura- 
mento. Rinvia tutti i Greci e non ritiene con i suoi 900 
Spartani che 400 Cespiani che non vonno abbandonarlo. Que- 
sta gloriosa squadra si grande nella posterità combatte lino 
alla morte dell’ultimo suo soldato per obbedire alle leggi di 
Sparla; ma l’inimico ha perduto 20,000 dei suoi migliori 
guerrieri. 

Mentre la flotta di Serse, respinta dai Greci al promonto- 
rio di Artemisia, perdeva 200 vascelli per una tempesta, il 
despota entra nella Focide, riceve i Tebani nella sua alleanza, 
e occupa tutta la Grecia centrale, .\tcnc è data alle fiamme. 
La vittoria navale di Salamina corona queste nobili previsioni. 
Essa è opera di Temistocle, che ha saputo a sua volta in- 
gannar Serse con falsi avvisi, addormentare la suscettibilità 
gelosa di Sparta e riconciliarsi con Aristide. La flotta del 
gran re è distrulta, la sua armata è decimata per le priva- 
zioni e le malattie, i suoi alleati, i Cartaginesi oppressi da 
Gelone in Sicilia. Egli fogge precipitosamente, ripassa l’ Elle- 
sponto sopra una barca da pescatore, e va a nascondere la 
sua vergogna a Susa nel fondo del suo serraglio. Là egli 
apprese la duplice vittoria che nello stesso giorno (479) ri- 
portarono i Greci sulle forze che egli aveva lasciate in Grecia 
sotto gli ordini di Mardonio. Passato il pericolo, Atene con 
tutta la sua gloria non trovò grazia presso gli Spartani, che 
s’opponevano alla ricostruzione delle sue mura e di quelle 
del Pireo. Mentre Temistocle intavola su questo soggetto una 
insidiosa negoziazione, tutti gli Ateniesi mettono mano all’o- 
pera e Atene è di nuovo fortiflcata. L’alterigia di Pausania , 
il vincitor di Platea, solleva gli alleati, che trasportano negli 
Ateniesi il comando fino allora devoluto agli Spartani. Pau- 
si 
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salila cospira contro la libertà della Grecia: egli espia il suo 
delitto con una morte crudele. Temistocle, che viene accu- 
sato di aver diviso i suoi progetti, si allontana a tempo; e 
si ritira presso il re di Persia, che lo ricolma di ricchezze c 
di onori. La moderazione di Aristide, che amministra i sus- 
sidi degli alleati, consolida l’ influenza di Atene e la rende 
cara ai Greci. Aristide adotta il tiglio d’un grand’uomo; è 
Gimone liglio di Milziade. Le sue vittorie e le sue conquiste 
estendono la potenza della sua patria : il suo trionfo presso 
il liumo Eurimedono rende la libertà ai Greci dell’.Asia mi- 
nore (472). Ma i tempi di Aristide passano: l’orgoglio di 
Alene cresce con la sua potenza e solleva contro di sé i suoi 
alleati della Grecia. Sparla a metà distrutta da un terremoto 
e dalla rivolta dei Messeni e degl’iloti non può profittare 
dei falli della sua rivale. Frattanto Pericle, capo del partito 
democratico in Atene, s’ impadronisce del governo e fa esiliare 
Limone. Dà agli Spartani la sanguinosa e indecisa battaglia 
di Tanagro: ma il richiamo di Cimoiie proposto da Pericle 
stesso fa cessare questa guerra intestina. Gimone dirige con- 
tro la Persia rumore inquieto dei suoi concittadini, sostiene 
la rivolta dell’Egitto, e detta ad Arlaserse il famoso trattato, 
che dopo ciuqiianl’un anno di combattimenti bandisce la ma- 
rina persiana da tutti i mari ellenici, e garantisce la libertà 
fli tutti i greci deir.Asia (44t)l. li medesimo naviglio arrecò 
in Atene ristrumento di questo trattato e la salma inanimata 
del suo autore. 

Pericle l’ Olimpico occupa la scena dopo Gimone: l’ambi- 
zione di questo felice ereditiere dei progetti di Pisistrato pre- 
cipita la Grecia in un abisso di mali. Per dominare Atene 

fa d’uopo d’ima lotta contro Sparla. La sua eloquenza e so- 
pratulto la sua abilità a lutto condurre senza mostrare chi 
gli procura la potestà reale senza titolo fondala sul cieco 
entusiasmo del popolo. Il suo potere non trova controllo che 
nella timida opposizione di Tucidide rappresentante della ari- 
stocrazia. Tucidide è bandito. Del resto Pericle impiega la 
sua influenza con gran soddisfazione della democrazia che lo 
sostiene. Atene si riempie di monumenti e l’oro degli alleali 

ne fa le spese. Alene diviene la sede di tutte le arti, la pa- 
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Irta (li tutti i sapienti; e il suo popolo, che non ha altra cura 
che di assistere alle feste e alle assemblee pubbliche è per que- 
sta assiduità paj^ato a spese della Grecia. Un popolo si felici; 
può egli temere rovesci? Cosi nel suo entusiasmo alenese slancia 
ciecamente nella guerra del Peloponneso trascinatavi da Pericle. 

Guerra del Pelopom.neso. Una qneslione sanguinosa era sórta 
fra Corcira e Corinto, sua metropoli: .\leiie prese parte per 
Corcira. Corinto si vendica facendo sollevare Potidea, colonia 
di Atene travagliala di già per gl’intrighi di Perdicca li, re 
di Macedonia. I Corinti, vinti, denunziano alla Grecia l’anilii- 
zione d’Atcne. Una lega si forma a Sparla: Argo e Platea 
si pongono dalla parte di Alene: la guerra del Peloponneso 
comincia (431). Questa guerra che durò il anni, e che mietè 
il fiore della Grecia, ha ciò di rimarchevole, dice un autore 
moderno, che essa non fu solamente una guerra contro i [w- 
poli, ma anche contro le costituzioni degli siati. La politica 
di Atene per stabilire e mantenere la sua intlucnza presso 
gli stranieri, era di sollevare per tutto la popolazione contro 
i cittadini ricchi e polenti, di crearsi dappertutto un parlilo 
democratico o ateniese per opporlo al partilo lacedemone o 
aristocratico (431). » I Tebani invadono Platea e sono cac- 
ciati. Il primo anno della guerra è segnalato da una parie 
e l’altra da furiose stragi. Mentre il re di Sparla, Archidamo, 
desola l’Attica, Pericle coslringe gli Ateniesi a restar riuchimi 
nelle loro mura com’egli l’aveva preveduto, la penuria delle 
vettovaglie ha bentosto cacciali gli Sparlani. Pericle alla te- 
sta delle galere di .Mene distrugge la flotta dei Locresi. La 
popolazione ateniese tutt’ intiera si porla alle rive della Me- 
garide. Do[K) questa campagna Pericle pronuncia l’elogio fu- 
nebre degli eroi morti per la patria e Atene si con.sola. La 
peste, descritta si energicamente da Tucidide, c si sapiente- 
mente da Ippocrale viene ad aggiungersi a tulli questi mali 
(430). Nella loro disperazione gli Ateniesi tolgono il potere a 
Pericle; lo richiamano quasi subito ma soccombe agli attacchi 
della peste. Quest'nomo, dotalo di sorprendenti qualità, abile 
capitano, grand’uomo di Stato, oratore sopratulto, riuscì per 
irent’anni meno per i suoi servigi e per le sue imprese che 
per la potenza della parola, a condurre a suo grado il più 
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variabile dei pupoli dell'aiilicliità. Ma die iinpurlaiiu alla sua 
irloria i inali di qiialdie anno, rlie egli attira sulla sua pa- 
tria, poidié il suo nome sarà posto eteruamonle alla testa dei 
grandi uomini, la cui intluenza ha fatto avanzare l’ intelli- 
genza umana? 

Gli Ateniesi prendono Potidea (427), puniscono la defezione 
di Lesbo, ma non possono impedire la presa di Platea, i cui 
generosi difensori vengono freddamente sgozzati dai Tebani. 
La città è distrutta da capo a fondo ; ma Platea vive eterna- 
mente nel bell’episodio che le ha consacrato Tucidide, li ge- 
nerale ateniese Demostene trasporta la guerra nel Pelopon- 
neso e s’ impadronisce di Pilo, batte i Lacedemoni, malgrado 
il valore di Brasida, quattrocento Spartani rinchiusi nell'I- 
sola di Sfatteria sono obbligati a rendersi. Citerà è presa da 
Nicia; i Corinti sono battuti; gli Iloti si rivoltano, e i Mes- 
seti! ristabiliti a Pilo minacciano gli Spartani fino in Sparla. 
Atene trionfante può dettare la pace alla sua rivale, che l’im- 
plora; ma essa vuó sempre la guerra: la fortuna l’abban- 
dona. Le sue truppe sono vinte a Delio (424). Brasida le to- 
glie la Tracia e le accorda una sospensione d’arme. L’Ate- 
niese Cleone, ardente demagogo, trascina di nuovo la sua 
patria nella guerra. Cosi cattivo generale come funesto ora- 
tore egli è vinto ed ucciso. Gli Spartani che hanno anch’essi 
perduto sotto le mura di Amfiposi il loro capo, Brasida, vo- 
gliono la pace; essa è conclusa per cinqnant’anni (421). Al- 
cibiade, che aspira alla eredità di Pericle, porta gli Ateniesi 
a violare il trattato malgrado gli avvisi del saggio Nicia, che 
é per questo giovane ambizioso ciò che era stato Tucidide 
per Pericle. Dopo qualche fatto d’arme insignificante, gli Ate- 
niesi, la cui ambizione temeraria non rincula davanti alcuna 
intrapresa, rivolgono le loro armi contro la Sicilia, ove li 
chiamano quei di Segeste. Alcibiade comanda la spedizione, 
i cui preparativi .sono immensi. Egli ha per colleghi Nicia e 
Lamaco (415) Ha appena egli la.sciata Atene che i suoi ne- 
mici l’accusano di sacrilegio. Vien richiamato dalla Sicilia , 
dove luminosi successi coronavano di già le sue armi. Alci- 
biade si rifuggi a Sparta ardendo di vendicarsi dei suoi cnii- 
cittadiui. D’allora in poi più niiin successo per Alene. Nicia 
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che ha perduto uu tempo prezioso avanti Nasao assedia troppo 
tardi Siracusa. Lo spartano Gilippo salva la città , batte gli 
Ateniesi si per terra e per mare. La loro armata è presa o 
dislnitta, Nicia non sopr.ivvive a tanti disastri. Le cave di 
Siracusa erano ingoinhre di prigionieri ateniesi. Qualcuno ad- 
dolciva la sua cattività recitando ai suoi padroni i bei versi 
di Euripide (ilo). Atene un istante costernala si mostra ben- 
tosto superiore alla fortuna. 

Una flotta partila dal Pirco arresta i progressi dei suoi 
nemici nel mare Egeo e richiama Alcibiade, che un eclatante 
adulterio ha fatto bandire da Sparta, c che si era ritirato 
presso il satrapo della Caria, Tissaferma Gli alleali 

vinti in due battaglie navali e in due combattimenti in terra, 
sforniti d'uomini e di danaro, abbandonali dal satrapo della 
Ionia Farnabazo, implorano una pace che loro rifiuta .Atem*. 
Allora Alcibiade riconduce nella sua patria la flotta vittoriosa. 
Egli è ricevuto in mezzo ai trasporti d'una gioja delirante e 
ripo.sto alla testa del governo della repubblica. Sei mesi dopo 
egli errava fuggitivo su le coste dell’Asia minore. Un fallo del 
suo luogotenente Antioco gli aveva attirata la disgrazia dei 
suoi volubili compatriolli (i09). I dieci generali che la rim- 
piazzano distruggono la flotta Spartana all’ isole Arginose. 
Ma una tempesta gli impedisce di seppellire i morti e la su- 
perstizione ateniese obblia la loro vittoria. Essi subiscono In 
morte dei traditori e dei sacrileghi. Fu lo spartano Lisandro 
che questa volta gastiga Atene, di cui distrugge la flotin 
presso Ego-Potamo; egli solleva contra di e.ssa lutti i suoi 
alleati e lino la Persia, poscia viene a mettere l’assedio alU‘ 
sue mura: convenne cedere, consegnare tutti i vascelli, tutte 
le ricchezze e ricevere guarnigione spartana (404). Trenta ti- 
ranni, creature di Lisandro, esercitano nell’infelice città un 
odioso dispotismo. La medesima rivoluzione si opera in hith- 
le città greche dell’Europa c dell’Asia. Esse ricevono gli nr- 
moxti 0 comandanti militari di Sparta. 

Dalla guerra del Peloponneso fino alla battaglia di Cheronea. 

Ma Sparta comincia a temere per la sua propria libertà. 
Li.sandro s’occupa ad abbattere le leggi di Licurgo a profltlo 
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«iella sua ambizione. Sparta per restar libera sente che ha 
bisogno di Atene libera. Essa favorisce l’ateniese Trasibolo 
(i03) che caccia i trenta tiranni c ristabilisce l’antico governo 
democratico. Ora accade il gran delitto ateniese, In condanna 
di Socrate (iOO). Atene ha perduto l’impero della Grecia, e 
Sparla regge a suo talento tutti gli stali ellenici. Frattanto 
il re di Persia ha «nesso a suo profitto la rivalit.i delle re- 
pubbliche greche. Sostenendole ad una ad una le ha fatte 
indebolire l’una daH’altra, ed è egli frattanto che va a do- 
minar la Grecia. Un istante tuttavia il suo impero fu in pe- 
ricolo. Il giovane Ciro, abbattendo alla testa d’un’armala greca 
il trono di Artaserse suo fratello, aveva aperto il cammino 
che segui bentosto .4gcsilao; e la ritirata dei dieci mila, glo- 
ria eterna dell'ateniese Senofonte, annunziò ciò che poteva 
nn pugno di Greci. Fu ben’altra cosa allorché il re di Sparta 
Agesilao si slanciò in mezzo all’Asia, segnilo da 20,000 Greci 
e da lina quantità di barbari. Ma l’oro del gran re aveva 
formalo alle sue spalle una lega terribile, che si annunziò 
con la disfatta e la morte di Lisandro. Sparla richiamò Age- 
silao alla difesa dei suoi focolari. Egli trovò tutta la Grecia 
armata contro la sua patria. La battaglia di Coronea nulla 
decise. L’Ateniese Conone e il satrapo Farnabazo distrugge- 
vano la flotta spartana. Sparla sembrava perduta. Agesilao 
disarma la Persia con il trattato di .\ntalcida, che mette le 
città greche e la maggior parte dell’ isole dell’.àsia sotto l’im- 
pero del gran re. .Mene, alla quale si lascia Imbro, Siero e 
Lemno non si oppone a questa vergognosa transazione. Cosi 
l’opera del trattalo di Cimone è distrutta tanto in Asia che 
in Grecia. Sparta sicura di dominare sotto il patronato dei 
Persiani (386) dà pieno sfogo alla sua ambizione. É sulla 
Tracia che essa dirige i suoi sforzi. Tebida eroe dei tempi 
eroici per il suo brillante valore, ma tutto devoto alla poli- 
tica immorale della sua patria, s’impadronisce di Tebe per 
sorpresa (381). Si gridò contro questa violazione del diritto 
delle genti: gli Efori condannano Tebida e conservano la 
città. 'Tebe è bentosto vendicala: l’esiliato Pelopida parte dallo 
mura di Atene con sette emmpagni, entra in Tebe (379) sor- 
prende i tiranni stabiliti dagli Spartani e li massacra. Tetre 
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è libera, Atene si alTrella a soceorrerla. Tutta la gioventù te- 
tta na vola alle armi sotto la condotta di Pelopida ed Epami- 
nonda, la cui anima eletta ispira ai pesanti Beoti, di cui lino 
allora essi erano sembrati poco suscettibili. Il re di Sparta 
('leombroto è respinto tre volte. Agesilao stesso non può vin- 
cere la loro pertinacia. Egli abbandona Tespie e Platea men- 
tre i generali ateniesi Cabria lo stratego e il fortunato Timoteo 
umiliano in molti combattimenti la flotta spartana. Gli alleati 
di Tebe s’ingelosiscono bentosto dei suoi successi e della 
sua novella potenza. Atene si stacca dalla lega. Una pace 
generale è segnata a Sparta. Epaminonda vi rappresenta la 
sua patria; egli vuò, se Tebe rinunzia a dominar la Beozia, 
che la Laconia sia libera del pari dal giogo di Sparla. Que- 
sto fiero linguaggio irrita Agesilao, che di sua mano cancella 
Tebe dal trattato (371). La splendida vittoria di Lenirà, que- 
sta prima ed immortale figlia di Epaminonda metto il culmo 
alia gloria di Tebe, che si annunzia come la liberatrice della 
Grecia. Gli antichi nemici di Sparta si sollevano per tutto il 
Peloponneso. Gli Arcadi fondano Megajopoli; essi chiamano 
l’eroe tebano, che si presenta bentosto con 70,000 uomini , 
e fa vedere alle donne di Sparta per la prima volta il fumo 
del campo nemico. I talenti di Agesilao salvano la sua pa- 
tria. Epaminonda, obbligato a ritirarsi, vuò abbandonando il 
Peloponneso, lasciare dei nemici alle porte di Sparta. Egli 
ristabilisce l’.Arcadia e la Messenia in corpo di nazione e 
fonda Messene (369). Sparta si allea con il gran re, con Si- 
racusa; viene soccorsa da Atene. Cabria .salva Corinto mi- 
nacciata da Epaminonda, e lo forza a rientrare nella Beozia. 
Gli Arcadi che credono poter far senza di Atene affrontano 
l’armata spartana; essi sono vinti da .\rcliidamo nella batta- 
glia senza lagrime (367). Frattanto Pelopida sosteneva in 
Tessaglia la gloria delle armi e la politica tebana contro 
Alessandro, odioso, ma abile tiranno. Sorpresi da questi è 
condotto prigione in una gabbia di ferro e liberalo da Epa- 
minonda. Egli vuò vendicarsi della perfidia e soccombe com- 
battendo presso Cinocefalo (365). Epaminonda, che, in se- 
guito d’iina terza invasione nel Peloponneso, ha concepito 
il progetto di dare ai Tebani rimisero del mare percorre l’ar- 
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cipelago ellenico alla testa di cento tiranni, e fa ribellare le 
città marittime contro Atene (36i). Richiamato una quarta 
volta nel Peloponneso dai torbidi, che vi eccitavano gli Arcadi, 
profanatori del tempio d' Olimpio, riunisce sotto i suoi sten- 
dardi tutti i nemici di Sparta. Una grande battaglia s’impe- 
gna sotto le mura di Mantinea: ossa deve decidere della sorte 
della Grecia. Epaminonda vincitore e ferito a morte, spira 
nulla gioja del suo trionfo. Con lui Tebe sembra aver reso 
l'anima (363). .Alla scuola di Epaminonda un giovane bar- 
baro, lasciato in ostaggio a Tebe, aveva appreso a variare la 
Grecia. Questo barbaro era Filippo Aglio del re di Macedo- 
nia , Aminta. Montato sul trono dei suoi padri (360), dopo 
lunghi torbidi, egli adottò e segui il piano di Giasone, ti- 
ranno di Tessaglia (assassinalo nel 370) che aveva sognalo 
la servitù delia Grecia ed insieme la conquista della ricca 
Asia. Filippo agguerrì le sue truppe soggiogando gl’illirici 
ed altri barbari vicini alle sue frontiere. A spese della Tracia 
egli estese Ano al Bosforo e ull’Ellesponlo la dominazione 
della Macedonia, che, non a guari conAnata nel fondu del 
continente, diviene una potenza marittima. Ma è la Grecia 
che egli vuò; guadagna la Tessaglia: divide, inganna, sotto- 
mette i Focesi col favore di quella guerra sacra, che mostra 
nella Grecia una nazione fanatica ed insieme senza credenze ; 
poi come vendicatore del dio di Delfo, forza la Pitia a /!- 
lippizzare, ed acquista, col diritto di sedere nel consiglio am- 
Alionico, la sua adozione nella grande famiglia degli Elleni. 
Da Bisanzio Ano al Peloponneso, non si parla che delle sue 
vittorie, delia sua grandezza d'animo, della sua clemenza, della 
sua popolarità. Allora .solamente Atene lancia i suoi decreU 
e prepara le armi contro Filippo; non era fallo di Demostene 
se non si era risvegliala piu presto, c Questo oratore sem- 
brava essere stato dalo ai Greci per riprender loro le disgrazie 
che accumulavano sulle loro teste la loro indiflerenza per il 
bene pubblico, la corruzione dei loro costumi e dei loro 
princìpi. Ma essi furono sordi alle sue predizioni, come i 
Trojani lo erano stati a quelle di Cas.sandro (Mùller). * Di- 
sgraziatamente per la Grecia, il virtuoso Focìone, che seppe 
riportare qualche vittoria contro Filippo, professava una po- 
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litica opposi;» a quella ili Demostene , non sapeva che tujj*- 
Rire avanti il nemico. La presa di Etalea aveva aperto rM 
occhi anclie ai Tebani; una battaglia ebbe luogo nella pia- 
nura di Cberonea in Beozia. Cdi .Vteniesi c i loro alleali coni- 
ballerono da veri difen.sori dell’antica libertà; essi furono vinti; 
il battaglione .sacro dei Tebani mori [ter intiero (:i:i7). Filippo 
vincitore rispetta Atene, t Andrò io a distruggere, diss’egli, 
il teatro della gloria dopo aver fatto tutto per es.sa? » Ma 
giammai un conquistatore può arrestarsi, (ili bisogna occu- 
pare la sua armata e distruggere i greci, con una grande 
impresa nazionale, dal .sentimento doloroso della loro disfatta, 
(ionie ca|)o degli amlitioni egli ba risoluto di vendicare gli 
Dei oltraggiati digià da Serse e di fare espiare ai successori 
di questo principe i mali che aveva fatto subire alla Grecia. 
In mezzo ai preparativi della guerra, Filippo cade sotto il ferro 
d'un assassino, lasciando ail un fanciullo di vent’anni rere- 
dilà dei suoi progetti e delle sue conquiste (3;t.ó). Da (juesto 
momento la storia greca non è più che la storia di Macedonia, 

La Grecia sotto la dominazione macedonica. 

Ma chi erano questi .Macedoni, che, secondo la scrittura, innal- 
zarono la terza monarchia, la monarchia cioè dei greci? La loro 
origine rimontava a una colonia d’Argo, che, sotto la condotta 
dei Temenidi, della razza di Ercole, andò a stabilirsi nell’E- 
mazia, 0 gettò i fondamenti del reame di Macedonia, verso 
Fanno 813. Malgrado questa origine inconlc.stal:i , malgrado 
l’influenza politica die aveva ottenuta in Grecia il re di Ma- 
cedonia F’erdicca II durante la guerra del Feloponneso; mal- 
grado il regno brillante di Arcbelao, die molto fece per la civi- 
lizzazione dei suoi popoli, i Greci non avevano voluto giammai 
riconoscere i Macedoni por loro fratelli. Convenne ben loro per- 
tanto, sotto Filippo e i suoi successori, riconoscerli per dominatori. 

Alessandro dopo aver soggiogalo gli lllirii e i Triballi 
sollevatisi distru.sse la città di Tebe, e con que.st’atto di se- 
verità tolse ai Greci ogni speranza di ricuperare la loro in- 
dipendenza. Tuttavia, rispettando le forme repubblicane, si 
fece nominare a Corinto generalissimo delle armale della con- 
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fcJorazione clluiiita conlni la l’ersia ^;t3(ì). Ksjli parli; in se- 
Kuilo da Palla con 35, (HM) soldali, 30 talenti e la s|)eranza. 
il comballimento del Oranieo Rii apre l’Asia minore (33i); 
la balla^dia d’isso gliene dà la coinpiisla (:133); l’assedio di 
Tiro che dura selle mesi (331) e roccnpazione dell’Egillo lo 
rendono signore del mare. Fondando Alessandria, i;gli volle, 
dice lleeren, innalzarsi da se stesso nn monumenlo piò du- 
revole di tutte le sue vittorie. Dal fondo del deserto d’Am- 
mone, egli si slancia nell’Asia interiore. Dopo la giornata di 
Arbella (primo novembre 331), dopo la morte di Dario Co- 
domano vittima del tradimento del satrapo Desso, tutto l’im- 
pero Persiano si prostra innanzi all’ eroe Macedone. Frat- 
tanto la tranquillità interna della Creda sembrava assicurala 
per la politica abile c ferma di Antipalro; e la fortuna di 
Alessandro volle die il più abile dei generali persiani, .Meli- 
none da Rodi perisse o.scuramcntc avanti Mililene, nel mo- 
mento in cui meditava contro la Macedonia un’invasione che 
avrebbe favorito il malvolere dei Creci. In effetto, l’anno .stesso 
della morte di Dario, i Traci si rivoltano, gli Spartani armano 
venti mila uomini. Aniipatro dopo avere domato i Traci, mar- 
cia nell’Arcadia; gli Spartani sono vinti: (rerdono 5,000 sol- 
dati c il loro re Agide (330). La .Monarcliia persiana ba ve- 
duto il suo line; ma Ale.s.sandro ba da fare ancora la sua 
più dilTicilc conquista, quella della Hallriana e della Sogoglia 
(329). Da questo momento il liume Jazzarle, antico limile 
della monarchia persiana, sembra dover limitare la conquista 
macedonica; ma l’attralliva d’iin’ intrapresa gigantesca, con- 
giunta a grandi progetti di scoperte, di navigazione e di com- 
mercio, trascina Alessandro ncU’ India, di cui non soggioga 
che la jvarte settentrionale lino all’Ifazo. I Macedoni non vo- 
gliono andar più lontano; Alessandro di ritorno in Babilonia 
muore, nell’età di 32 anni, in seguilo alle sue fatiche ed ai 
suoi eccessi (323). Ciò fe’ più dispiacere agli Asiatici che ai 
•Macedoni, che vedevano con malcontento i suoi progetti ten- 
denti a ( riunire in un solo impero tulli i (lopoli da lui sot- 
lome.ssi, ad innalzarli al medesimo grado di civiltà, a fondere 
insieme Inlle le razze,.... c ad accostumare gli Europei e gli 
Asiatici a considerarsi come compatriolti » (Miiller). i)a 
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questa morie premaliira, il mondo In scosso dalle rive del 
Nilo a (jnelle dell’Indo. I.a famiglia di Alessandro conservò 
per i|nalclic anno nn’onibra di (ìotere nel reame di .Macedo- 
nia, ove i suoi luogolencnli .\ntipalro e Cratero hanno da[)- 
prima la direzione degli allari. .Meiilrc i mercenari e i greci 
colonizzali da Alessandro neiralla Asia, si armano per rilor- 
iiarc nella loro |)atria, la Crecia si .solleva alla voce di De- 
inoslene. La metà della Grecia .segue qnesl’csempio; sette po- 
poli soli restano fedeli alla Macedonia. Gli Simrtani e gli 
-\rcadi si rimangono netdrali. Allora comincia la guerra La- 
iniaca. Antipatro è vinto e rinchinso in lamiia. Leonnalo altro 
luogotenente di Alessandro che viene in suo soccorso è hat- 
tnto ed ucciso. 1 vincitori, chhri dei loro successi, licenziano 
lina parte delle loro iriqipe, e sono disfalli prc.s.so Granone 
da Cratero ed Antipatro. .Mene presa riceve j)er amminislra- 
iore Focionc, che si era opposto alla guerra. Demostene con- 
dannato dal popolo ateniese sfuggi al snpplicio con il vele- 
no Le altre città ricevono guarnigione: Antipatro muore 
C120). Una reazione si oliera. 

l’olisperconle, amico e sncce.ssore di .Vnlipatro, che vini 
.soppiantare Ca.ssandro; llglio di quello, proclama per tutta la 
Grecia il governo democratico. .Atene si solleva, e l’ ingiusta 
morte di Focione signala il ritorno della democrazia (.‘llfi). 
Bentosto Cassandro s’impadronLsce di Alene, rislahilisce l’a- 
rislocrazia, e dà per amministratore agli Ateniesi il filosofo 
Demetrio di Falerea, che durante 1 1 anni li governa con sag- 
gezza. Fratlaulo Polisperconte trionfa un momento nel l’elo- 
ponneso: tutte le città cacciano o massacrano gli amminislra- 
tori di Antipatro. Uno scacco che riceve innanzi a .Megalopoli, 
restata fedele a Ca.s.saudro, cangia queste disposizioni; molte 
città ritornano al liglio di .Antipatro, che estende la sua au- 
torità sulla Tessaglia, sulla Grecia centrale, ove egli rifabbrica 
Tebe, e sulla metà del Peloponneso, ove toglie Argo e la .Mes- 
senia ad Alessandro liglio di Polisperconte (.’tlti). In tulli 
questi paesi egli domina con i suoi governatori e le sue 
guarnigioni. L’autorità di Polisperconte e di Alessandro non 
si .sostiene più che nell’Acaja, nella Sicionia, nella .Morea fra 
i greci, gli Spartani, una parte degli Elolii hanno soli con- 
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ArcrttUi. Dfliiielrio seiiipi'f signore del l'elopimiieso prende per 
In terza yoIIu la loro città e si lascia addolcire dal lilarop i 
Cralo. È quello l’ultimo bel giorno di Poliorcetc. Spogliato 
della Macedotna vuò rapici' l’Asia a Seleiico e niiiore prigio- 
niero nel 2Hi. Pirro, che occupa il trono di Macedonia no 
viene caccialo a sua volta dal vecchio Lisimaco (280). In 
meno di sei anni sei re imndano sncce.ssivaniente, jier discen- 
derne, sn ipiesto trono si pericoloso e si disputalo. Frattanto 
orde di Galli hanno superato « il pa.sso dello Termopoli che 
non avea più Leonidi (.Miiller). > .Ma la superstizione sup- 
plisce all’eroismo per salvare la Grecia: i Greci animali dai 
loro sacerdoti prolitlano delle alture imr oiiprinicre i Galli 
col lavoro d’nn violento uragano, che fa credere ai barbari 
che Iddio combatta contro di loro. Essi fuggono e vanno a 
fondare in .Vsia slabilimenli, che distrnggeranno i lUnnani. 
tjnando tutti i generali di Ales-sandro rimasero spenti e che 
una guerra dì quaranlaqnatiro anni ebbe atfaticato le nazioni, 
il saggio Antigono-Gonata tìglio di Demcirio Poliorcele rialzò 
la Macedonia (28.'t): la sua politica avveduta c moderala fece 
credere ai Greci che e.ssi erano suoi alleali c non suoi sud- 
diti; ma la presa di Corinto, una delle chiavi della Greióa , 
gli avea messi intieramente nella sua dipendenza (251). Dopo 
un regno di qnarant’anni egli lasciò due tigli, Demetrio II 
(2i:i) ed .Antigono (23:D, che seppero matdenere la loro po- 
tenza con la loro abilità. .Ma la formazione della lìngua elo- 
lia e i[uella della lingua achea avevano cangialo totalmente 
i rapporti interni della Grecia. Alene, Tebe, Sparla e Corinto 
sembravano ecclissato. Ma, grazia agli sforzi delle due leghe 
sopra a tutto di quella dell’.Acaja, la Grecia doveva avere una 
brillante aurora. 

Lega aciiea. Èra nel 280, che nel seno dell’Acaia Palra 
e sei altre città del Peloponneso si misero in libertà e rin- 
novarono l’antica lega achea. Quattro anni avanti (28i) gli 
Elolii avevano formato una simile lega. Quanto alla lega beo- 
tica essa non ebbe alcun carattere. Bentosto .si stabili, fra 
le confederazioni dell’Acaia e dell’Etolia, una rivalità di cui 
i re di Macedonia non seppero che troppo bene approlìtlare. 
.Aralo liberò Siscionc sua patria (251) e la rinni alla lega 
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arlinu, alla (|ualo alleò siicccssivamenlo Coiinlo, .Me>iara, Trez- 
zeiìe, E|)idaiira, Arj?o, Atene, Met;alopoli, cce. Nel la lega 
achea abbracciava tutta la Crccia, eccettuata la Locride, la 
Beozia, Sparla e la Laconia. A Sparla frattanto Agide II trovò 
la morte volendo rimettere in vii(ore le l(!ggi di Licurgo (:2il i. 
Da (piesto momento Sparta non ba piò die nn sol re. L’e- 
sempio d’Agide non ablialte Cleomene III, che compie la ri- 
forma e sotto di Ini gli Spartani divengono all’esterno quelli 
di Licurgo e di Leonida. Cleomene non rilintava di entrare 
nella lega acbea; ma voleva egli esserne il capo, .\ralo non 
ammise ipiesta pretensione d’im giovane ambizioso. La guerra 
scoppia fra l’.Acaia e Sparla ; Arato stretto da [iresso da Cleo- 
mene rliiama in suo aiolo Antigono-Dosone, die comincia 
col farsi dare Corinto (l22;2). Cleomene vinto a Sellasia dagli 
Achei e dai Macedoni va a cercare in Alessandria la morte 
deH’avventuriero. Sparla di cui rimiro re è esposto al dispo- 
tismo coniraddillore degli Efori, non si ria dall’anardiia, che 
sotto la tirannia atroce di Na[ipidc, che tratta gli Spartani 
come itoti. L’alleanza dcll’Acaia con la .Macedonia e sopra- 
tutto la guerra ilelle due leghe (dal 1221 al ili 7) rende po- 
tenlis.simo il .Macedone Filippo III nipote c successore d’An- 
tigono-Dosone. Egli sembrava destinalo a divenire il mode- 
ratore della Creda; ma i llomani avevano passalo l’.Adriatico, 
ed avanti al popolo compiislalore tulle le dominazioni e Intle 
le libertà greche svanirono. AH’istoria di Roma appartiene il 
racconto di questi ultimi e tristi giorni della Creda. 

Una prima invasione dei romani nell’Epiro procurò loro 
l’alleanza degli Etolii e qiialclie piazza conquistala su Fi- 
lippo. Una seconda guerra termina con l’umiliazione della 
.Macedonia a Tinocefalo. Filippo per ottenere la pace conse- 
gna le sue llolle, licenzia te sue armale, evacua tulle le piazze 
della Crccia (IDt;). Cli Etolii per i quali i Romani hanno vinto 
nulla ottengono e Flaminio proclama nei ginodii istmici la 
libertà della Creda. (Jnesto proconsole, clic si bui la dei Creci 
mentre essi innalzano altari, oppone Nappide alla confedera- 
zione aclica. Cli Etolii fanno giuslizia di i|uesto tiranno; Sparla 
accede in line alla lega acbea (11)1). Filoiiomenc allora pre- 
tore degli achei abolisce le istituzioni di Licurgo in Sparla, 
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perche ili Iiioro di coiitimere la pkdiaglia dcj'cncrata di ipiesta 
cillà, esse la rendono più feroce, più liirliolcnta e più indo- 
mahile (Mùller). Cdi Elolii avevano perduto la Grecia collc- 
pandosi con Hoina contro la Macedonia. Il loro capo Toaiile 
irritato di vedere i suoi servigi mal ricompensali, eccita con- 
tro i Romani Antioco il Selencide. Questo principe dichiara 
loro la guerra, e sceglie per campo di battaglia l’ infelice 
Grecia. Egli viene disfatto alle Termopili. Caccialo dalla Gre- 
cia, perdo una seconda battaglia presso Magnesia nell'.Vsia 
minore, e compra la pace con la cessione dell’.Asia minore 
e dei suoi tesori. Gli Etolii, le cui principali piazze sono stale 
conquistate, ricevono il loro perdono. Roma non vuò che la 
Macedonia c la .\caia, per vivere senza questi incomodi vicini. 
Frattanto Filopomene sosteneva la dignità della lega achea; 
un laruomo era ostacolo aH’ainbizione romana: egli muore 
avvelenalo e da questo momento il senato di Roma si fa un 
partilo fra gli .Achei. Il successore di Filippo, Perseo, osa 
altaccare i Romani: durante due anni so.sliene la guerra. Egli 
ha per sé F Epiro, l’Elolia e i voti .segreti di lulla la Grecia. 
Finalmente Paolo Emilio opprime Perseo a Pydno. L’ammi- 
nistrazione di questo console in Grecia è ancora più terri- 
bile che le sue armi. Egli approva tulli gli eccessi commessi 
sotto i partigiani di Perseo, ammette tutte le accuso portale 
contro di loro e mena a suo seguito tutto ciò che l’Etolia, 
r.Acarnania, la Reozia o l’Acaia posseggono di cittadini so- 
spetti alla politica romana. L’illiria e la Macedonia sono or- 
ganizzato in repuhhliche Il tentativo di Andrisco per 

rilevare il trono di Macedonia (152), fece alTretlare il momento 
in cui questo paese fu ridotto in provincia romana. Dopo 
Filopomene la lega achea si era nobilmente .sostenuta sotto 
l’inlluenza di Licorta, padre delPislorico Polibbio; ma dal 
momento che essa ebbe per capo un Calligrale, lutto devoto 
dei Romani, l’Acaia non era più che una provincia del se- 
nato. L’esempio d’Andri.sco elettrizzò le popolazioni acliee; 
la libertà greca negl’ estremi fece un ultimo sforzo sotto i 
valorosi pretori Critolao e Dioeo. Vinti lutti e due da Metello 
il macedonico essi non sopravvivono alla disfatta; ed il fe- 
roce .Mammio coll’incendio di Corinto segna l’idtimo giorno 
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ilcll’Acaia Tolie t; Talcitle elthoro la inetlositna sorte; 
Alene e Sjiarla non furono Kinilieale degne della vendetta 
del senato. 

Im Grecia dal principio della dominazione romana 
fino alla caduta dell' impero Bizantino. 

Doporhè l’.Acaia fn riddila in provincia romana, l'isloria 
non ha nulla a dire che .segnalare le sne disgrazie. .Mitridate volle 
nn momento risvegliare il leone greco addormentato, ma questo 
leone non era più die nn agnello timido, e se Atene attirò colla sua 
resistenza le mira di Siila fu perché essa aveva per signore un ti- 
ranno venduto a Mitridate, il retore Aristionc. Su questo assedio 
troppo mcmorahilc (87) i giardini deirAccademia furono de- 
vastati , e il sangue scorreva per le strade a larghi rivi. 
Siila perdonò agli .Ateniesi per riguardo dei loro antenati 
e gli Ateniesi che gli avevano prodigalo i più sanguinosi 
insulti', durante 1' assedio, esaurirono allora per lui le adu- 
lazioni le più esagerate. Atene che sola di tutte le città 
della Grecia conservò un governo democratico, divenne la 
scuola dei Komani , che cominciavano allora a civilizzarsi. 
Pomponio, l'amico letterato di Cicerone, si gloriava di non 
portare die il nome di .Attico. Nella grande lotta fra Cesare 
c Pompeo, la (ìrecia, che divenne il loro campo di battaglia 
era Pompeiana, la Grecia fu ancora il teatro della guerra di 
Brillo e Cassio contro Antonio ed Ottavia. .Atene prodigò gli 
onori divini ad .Antonio: essa lo proclamò Bacco; gli foce 
sposare Minerva ed il triumviro non obliò di esigere la dote, 
l'inaluiente la Grecia fu ancora testimonio e vittima dell'iil- 
lima lolla d’Azio; c quasi vicino alle sue rive spirò per sem- 
pre la lilicrtà romana. Nella divisione che fece Augusto delle 
liroviucie e deirinqiero per ramminisirazione, l’.Acaia e la 
Macedonia furono abbandonale al senato. Nerone in un viag- 
gio in Grecia parodiò Flaminio proclamando la liberlà elle- 
nica. A'espasiann abolì qiie.sto decreto irrisorio. .Allorché Co- 
stantino trasportò a Bisanzio la sede dell’ impero, la Grecia 
prese sotto certi rapporti la rivincila sull’ Italia; la lingua 
greca divenne iinìriale; si di.sse indilTerenlemenle l’ impero 
greco, 0 r impero romano; ma nulla fu fallo per rendere alla 
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('irDcia la sua iiazioiialilà. Dopo quosl’epoca, invasa, saccheg- 
giata, (iepreilaUi da cenlu nazioni ditrercnti, (ioti. Sciti, Unni, 
Alani, Gepili, Bidgari, Africani, Saceni, ece., essa divenne 
nel liOi preda dei Franchi della quarta crociata. L’impero 
Ialino cancellò |ier un istante l’im()ero greco e i cavalieri 
francesi, alemanni, italiani si divisero l’antica .Vcaia: vi eb- 
bero dei duchi di .Atene, dei marchesi di Corinto, dei signori 
di .Messenia, eco., (itoli che sono nemici giurali dei vecchi 
numi si cari alla libertà; ipiesto era inoltre un degno frutto 
di ipiesta crociata, che fu un controsenso perpetuo. Aggiun- 
giamo che i Sabini furono avidi e crudeli dominatori per la 
(ìrecia, la cui credenza scismatica sdegnava il loro fanatismo. 
I,a presa di Costantinopoli falla da Maometto II nel li5;i 
fu ben tosto seguita dalla riunione dell’ impero turco e di 
tutte le piccole dominazioni greco-feudali, che erano soprav- 
vissute aH’impero latino. La Grecia abbandonata pezzo per 
pezzo dagli nllimi successori dei paleoioghi (Tommaso e De- 
metrio) non ebbe allora che un vero campione: questi fu 
Falbanese Scanderberg (Giorgio Caslriolo) che si pretendeva 
discendente di l’irro e di Ale.ssandro : « Anche oggidì il suo 
nome viene cantato nelle montagne dell' Epiro (.Michelet). » 
La vittoria cristiana di Lepanto (1570) fu per la Grecia mi 
giorno di speranza, che non ebbe il domani. L’Europa, che 
tante volle in nome dei vecchi ricordi della libertà ha sol- 
levato la Grecia, rabbandonó sempre vergognosamente alle 
vendette musulmane al tempo di Carlo Vili come nel di- 
ciottesimo secolo. Ma le nazioni sono come Dio, esse possono 
attendere che suoni l’ora del lardo, ma sicuro riscatto. 

Storia Moderna. 

Il cristianesimo, introdotto dopo poco la sua nascita in 
Alene ed in Corinto da .San Paolo, sembra non aver fatto 
ilapprima che minimi progressi nella Grecia. Se si vede qual- 
che comune cristiano costituirsi durante il primo e il secondo 
secolo, essi per lo meno non a.ssunsero importanti propor- 
zioni, e non è prima della metà del secondo secolo che si 
ravvisano traccio di persecuzioni esercitale contro i cristiani 
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in qualche glande citlà come Tessalonica, Larissa, Alene, Co- 
riiilo, Sparla ed anclie nell’ isole di Creta e di Cipro. L’e- 
ditlu di tolleranza universale pubblicalo a Milano nell’anno 312 
da Costantino accorda il libero osorcizio del loro culto nel- 
r.Vcaia, senza che perciò gli adoratori degli antichi numi, che 
forse erano la maggioranza, fossero forzati ad abbracciare il 
cristianesimo. .Ma dalla presenza d’nn certo numero di Ve- 
scovi dell’Acaja nel concilio di Nicea, si deve concludere che 
a quest’epoca i cristiani formavano giù la maggioranza in 
questa contrada, D’alloru in poi tutti i Croci adottarono gli 
articoli di fede proclamati da questo concilio; circostanza di 
un’importanza maggiore, poiché ella contribui non poco allo 
sviluppo paoilìco della Chiesa cristiana in Grecia, be provin- 
cie di .\caia e .\tenc principalmente furono roggolto dei la- 
vori particolari di Costantino e dei suoi successori; in cui 
semhra ohe si ebbe raramente l’ occasione di applicarvi i 
severi editti contro i pagani. Per lo meno volendo l’im- 
lieratore Ciuliano scegliere di preferenza di ogni altra pro- 
vincia r .\caia per mellcrvi in esecuzione i suoi progetti di 
restaurazione del paganismo, si devo pensare che l’antico 
culto vi contava un gran numero di partigiani tanto aperti 
che nascosti. Allevalo in parte in .\lenc e versalo nella 
conoscenza delle lettere greche, Giuliano, dacché ebbe chia- 
ramente annunzialo i suoi progetti, fu ricevuto con entusiasmo 
da tutte lo città greche. Sulla fede delle sue promesse si 
riaprirono in Alene i tempi degli antichi dei, si rialzarono i 
lori altari, vi si celebrarono dei sagrilici e delle feste come 
prima dell’ introduzione del cristianesimo. La morte deU’im- 
peralor Costante avendo reso Giuliano completamente signore 
delle iiroprie azioni, la civiltà greca riprese tosto uno splen- 
dore momenlaueo, che non fece che aumentare l'asprezza dei 
tristi dolori che un avvenire vicinissimo dovea condurre. Dopo 
la morte inopinata di Giuliano nel 3G3 questo splendore fit- 
tizio disparvo allretlanto piò rapidamente che i successori 
immediati di ipieslo principe, Gioviano, Valentiniano c Va- 
lente, si mostrarono poco disposti a seguire le stesse idee 
politiche. (Juantuni|uc tolleralo ancora il pagauc“simo per- 
dette mano mano le sue forze mentre il cristianesimo ne 
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.icqiiistava nuove in ciascmi Kioriiu. Tuttavia i rigorosi dU' 
creti dell’ imperatore Teodosio, che nel :i9G spogliò i sacer- 
doti pagani dei loro privilegi e dei loro diritti , poi subito 
appresso la distruzione dei templi pagani, furono ancora im- 
potenti a produrre il completo aunienlamenlo del paganesimo, 
come lo provano le leggi fatte dairiniperador Teodosio il 
giovane, che nel fece abbattere o cangiare in chiese Cri- 
stiane gli antichi templi pagani. Ma il paganesimo non continuò 
a menu a sussistere ancora nelle parli della (irccid le più lon- 
tane; per esempio fra i Mainoli, che non adottarono il cri- 
■stianesimo prima del nono secolo sotto il regno deH’impera- 
dore Basilio il macedouiOi 

Frattanto in seguito dell’invasione degli Unni in Europa, 
nel 376, i Goti avevano ricominciato le loro escursioni sul 
territorio greco. Ui già avevano fatto di (pittsi tutta intera la 
Tessaglia un vasto deserto, quando nciranno 376 rimpcra- 
dorc Valente si vide ridotto ad abbandonare lorn la parte 
della Dacia situata al di qua del Danubio, come anche una 
parie della .Mesia e della Tracia. La disfatta subita nell'anno 
378 sotto le mura d’.àdrianopoli dairarmala Romana coman- 
dala da Valente avrebbe loro forse dato l’ impero d’Oriente, 
so con la sua abilità c con la sua risoluzione Teodosio non 
fosse pervenuto a re.spingerli nel loro territorio. La morte 
di questo principe fu il segnale d'un invasione generale dei 
barbari. Grazie al tradimento di Ruriiio amministratore del- 
l’impero d’Oriente, .Marico penetrò in Grecia alla tesla d’un’ 
armala senza incontrare in alcuna parte il minimo o.staimlo. 
Negli ultimi giorni dell’ anno .•Rl.j , egli giunse fin sotto le 
mura di Goslantinopoli, donde per la Tracia c la Macedonia 
si diresse sopra alla Tessaglia, superando lo stretto, delle Ter- 
mopili senza resistenza, in seguito di segrete intelligenze con 
i capi dei diversi corpi dell’ armala imperiale, c depredando 
nella marcia 1’ .Xlocride , la Focide e In Beozia. Risparmiò 
Alene, che verosimilmente si esentò dal saccheggio con una 
contribuzione volontaria. In rivincita egli distrusse Elcusi e. 
Megara. Penetrando in seguilo nel Peloponnc.so s’ impadroni 
di Corinto, d’Alene c di Sparla e di tulle le località inter- 
mediarie e portò il ferro e il fuoco in tulle le palli tlella 
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penisola. L'anno scijnente ricaccialo verso il nord da Slili- 
cone, che nell’inlcrvallo era accorso dall’Italia, devastò an- 
cora nella sua ritirata TEtolia e l’ Armonia, prese una forte 
posizione nello montafjne dell’Epiro, e costrinse nel .198 l’im- 
peratore Arcadio ad accordargli il governo supremo dell’IHi- 
ria, provincia che comprendeva anche allora l’Acaia ; c per 
ipiattro anni esercitò l’autorità sovrana, la più assoluta e la 
piu incontestala, lino a che la sua stella lo condusse in oc- 
cidente. È verosimile che allora la più gran parto dell’.Acaia 
non era di già altro che un deserto. Non vi furono che le 
grandi città come Corinto, Sparta, Argo che riuscissero a rial- 
zarsi dalle loro mine; c la popolazione si concentrò sempre 
più nelle città marittime. Un lungo intervallo di riposo pro- 
curò allora qualche sollievo a ipio.ste contrade rilluile. .Nella 
sua spedizione attraverso le provincie dell’ impero romano 
verso il (i.’l.l), il re degli Unni Attila non toccò l’Acaia; le 
spedizioni posteriori degl’Ostrogoti sotto Teodorico (475), non 
sorpassarono il nord della Te.ssaglia; è assai verosimile che 
i brigantaggi dei Vandali venuti dal sud sotto gli ordini di 
Genserico (466) non ebbero altro teatro che qualche città 
delle coste dell’llliria, dcU’Epiro e deH’Ellade ed ancora del 
Peloponneso. La grande irruzione dei barbari sotto An.astasio 
non spin.se fino alle Termopoli, principalmente nell’anno .517 
che (lualcuna delle orde dei barbari che di già si erano sta- 
bilite nella Macedonia e neH’Epiro. Fu solamente sotto il re- 
gno di Giustiniano I che un’altra orda di barbari, composta 
in gran parte di Slavi, arrivò nell’anno 540 sul suolo della 
Grecia, che fu lino all’istmo devastala da questi invasori. Nel 
5.58 un’orda di Unni penetrò lino alle Termopili. Nel 578 
gli Slavi, che Uno allora erano rimasti sempre pacitici sulle 
rive del Danubio, si avanzarono ancora più lungi; ed è a 
credersi che da quest’epoca essi si stabilirono in qualcuna 
delle località della Grecia, che erano tlivenute deserte. Non 
fu tuttavia che nel 6ii6 che essi ebbero ogni libertà di e.sten- 
dersi di più al suil, allorché .sotto Eraclio la potenza degl’A- 
vari era stata distrutta e che all’ invito di (piesto stes.so im- 
peratore le tribù slave dei Croati e dei Serbi ebbero preso 
possesso della Dalmazia, della Dardania, d(dl’llliria e della 
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Mcsia superiore fino alle frontiere dell’ Epiro; e molto più 
anche a (piesl’ epoca che una popolazione complelanicnie 
slava si slabili più verso l’est, nella Mcsia inferiore c ncl- 
l’anlica provincia desi^niala sotto il nome di Dacia ripense. 
Frattanto le loro perpcine (pierelc copi’ imperatori Bisantiiii, 
e rinvasione dei Kidpnri sotto il repno di Costantino Poco- 
nato nel (i78 impedirono agli Slavi d’ intraprendere più nu- 
merose emigrazioni verso il sud; c non vi fu che una pic- 
colissima parte degli Slavi , respinti dai Bulgari , alla <]uale 
r imperatore Ginsliuiano II assegnò nel 087 delle terre a 
Coltivare nella Macedoina. 

Sotto rinfluenza della pace esterna la Grecia aveva anche 
siihito profonde modificazioni interne. La divisione dell’im- 
pero romano che Teodosio il vecchio etlelluò in favore dei 
suoi tìgli, c in seguito della ipiale la Grecia riunita , 
come parte integrante della diocesi di Macedonia continuò 
ad aitparlenere aH’impero d’ Oriente, non arrecò dapprima 
cangiamento essenziale nell’amministrazione di questa pro- 
vincia. Ma l’antico proconsolato d’.^caia, di cui l'istoria con- 
tinuò a far menzione fino alla metà del V secolo, decadde 
sempre più a cominciare dalla dominazione del barbaro .Ma- 
nco; e verosimilmente egli lini di sparire completamente 
nelle divisioni strategiche dell* Eliade , del Peloponneso, di 
Licopoli e dcll’ìsole del mare Egeo. Il nome sles.so di ,\caia 
venne a poco a poco a cadere in disuso. Non restò più qua 
e là che qualche brano delle antiche costituzioni delle città, 
le quali divennero for.se nei secoli posteriori la base delle 
istituzioni municipali moderne, mentre la Chiesa c tutto ciò 
che vi si collega ricevevano un’ organizzazione e regole sem- 
pre più precise. Ciò che vi coniribui sopra a tutto fu l’ar- 
mamento dei Greci nel 727 in .seguito delle decisioni dei 
concili, che iulerdicevano il cullo delle immagini. L’audace 
tentativo fatto allora dagli abitaidi della terra ferma delle 
Cicladi di andare a Coslantinopoli a detronizzare l’ impe- 
ratore, terminò, è vero, con una vergognosa disfatta; ma 
que.sta spedizione marittima però è una prova evidente che gli 
abiUmli della Grecia erano allora di nuovo in possesso di 
un certo stalo di benessere ed insieme che essi erano i)ei- 
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vemiU ad una corta eneri^tia morale, che disparve in seguito 
Iten più presto per gli elTetli disastrosi della spaventevole 
pesto, che straziò la Grecia dal 746 al 747, che per i risul- 
tati di ipiesla spedizione. Questa peste durava ancora quando 
le invasioni slave ricominciavano. Respinti al sud dai Bul- 
gari, gli Slavi percorsero allora tulla la Grecia, superarono 
l'istmo c si stabilirono nelle diverse parli del Peloponneso, 
principalmente al piede del monte Taigeto. Si è verilicato che 
a partire da questo momento csislerono sempre nel paese 
piano al lato delle antiche città greche c romaiche, comuni 
slavi, che a poco a poco giunsero a formare distretti partico- 
lari (Zii|ianies) legati fra di loro dai costumi, dagli usi c dalle 
leggi della loro origine comune; che dapprima pacilici si as- 
similarono molto con gli clementi greci in ciò che concerne 
gli usi, i costumi la lingua ; pusria allorché essi divennero 
più numerosi e più poteuli liuirouo col trovarsi nei rapporti, 
nell’ antagonismo il più pronuncialo o riguardo delle città e 
dei comuni greci. I Bizantini dopo lotte ostinate pervennero 
a soggiogarli; adottarono il Cristianesimo e si considerarono 
d’allora in poi come tributari dell’ imperalure di Costantino- 
poli. Fu nel 783 sotto il regno dell’ imperatrice Irene che 
una spedizione fu formalmente intrapresa per la prima volta 
in Costantinopoli contro le popolazioni slave c la Grecia. 
Nuove insurrezioni slave ebbero luogo al principio del nono 
secolo sopratutto allorché ncll’ottoconloventitro gli .\rabi, che 
non risparmiarono neppur la Grecia, si stabilirono in Creta, 
il cui nome fu cangialo d’allora in poi in quello di Candia. 
Sembra, che verso la mclà del nono secolo l’imperadore Mi- 
chele 111 sottomettesse alla sua autorità colla forza delle armi, 
tutte le popolazioui slave della Grecia ad eccezione delle due 
tribù dei Melingi e degli Eperiti, che abitavano le gole del 
monte Taigeto (Pentedaetylos) i quali offrirono di pagargli 
spontaneamente un tributo. Verso ranno 930 questi Melingi 
c Eperiti dettero ancora qualche inquietudine ai signori di 
Costantinopoli, mentre i Slavi di terraferma avevano da lungo 
tempo riconosciuta la loro sovranità, «avevano adottato il 
cristianesimo sotto il regno deH’impcralore Basilio (867-886) 
e si erano di più in più confusi con I’ antica popolazione 
greca o romaica della Grecia. 
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(Jiiesla rusiuiie dulie razze fn pei' la Creda della più alla 
auloritù. Non lardò a risultarne una grande attività nei di- 
versi rami dell' industria umana , nutahilmeiite nelle citlà 
marittime del Puluponneso, in cui si sviluppò un benessere 
rimarchevole; o l’ amministrazione politica della provincia di 
Grecia, divisa allora in selle Uèmeso , e che comprendeva 
l’Epiro, la Tessaglia e le isole, sembra aver formalo a que- 
st’epoca il più vanlaggioso contrasto con quella dell' altre 
provincie doirimporo d'Orieute. L’infelice successo stesso dei 
lenlalivi fatti a diverse riprese dagli Aralii per stabilirsi sulla 
tcrraferma prova che vi si orano perlomeno saimlc prendere 
le misure di precauzione necessarie per respingere le loro 
invasioni. Di già sotto il rogiio dell’ imperatore Basilio verso 
l’anno 8(ì7, avevano essi invano assalito le citlà marittime 
doli’ llliria o dell’isola di Riibea ; e (piando più tardi essi si 
provarono a sbarcare su diversi punti del Peloponneso come 
Patro, Corinto e Modone ne furono sempre respinti con danno. 
D’allora in poi e.ssi non inqniolarono più che Cisoie. Fino a 
che per la presa di Samo, accaduta sotto il regno dell’impc- 
rator leeone VI nel 880, essi acquistarono una certa prepon- 
doraiiza in ipiesli paraggi; dopo di elio s’inifiadronìrono suc- 
cessivamente nel 800 di Demetriadc al nord della Grecia; 
di Lemno nel 901 o nel 901 di Tessalonica, che era allora 
porvonula di già ad un rimarchevole stato di prosperità. Ma 
la loro potenza non lardò a declinare e nel 901 perdettero 
IMirlino Candia stessa. In rivincila a cominciare dal decimo 
secolo la Grecia ebbe a subire il coniracolpo della grande 
invasione dei Bulgari , che da lungo tempo impiielavano la 
.Macedonia e la Tracia. Fin dall’anno O.'h! i Bulgari s’impa- 
dronirono di Nicopoli dove fondarono ima colonia bulgara ; 
ma restarono trampiilli per Inngo tempo, ed egualmente dal 
971 al !(7r) cedonilo alla necessità riconobbero la sovranità 
dell’ imperatore di Bisanzio. Fn solamente neH’978 che rico- 
minciarono lo loro irrnzioni al sud; penetrarono in Te.ssaglia 
e vi devastarono completamente la citlà di Bussa. Molte cam- 
pagne disgraziate intrapre.se contro di loro dairimperalor Ba- 
.silio II (987-9891 provocarono dalla loro jiartc nuove inlra- 
incsc. Nel 99.ó invasero per la seconda volta la Tessaglia, 
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superarono il l’eirco e percorsci’o la Iteozia, l’AUica ed una 
parie del Peloponneso, ma al lor ritorno subirono una dis- 
falla complela, che ebbe per risnilnlo di sbarazzare di loro 
la Tessaglia, nienlre la colonia bulgara fondala preeedenle- 
inenle sulla costa occidentale di Nicopoli lino a Durazzo con- 
linuava sempre a sussistere e come tutta la Bulgaria veniva 
incorporata nel 101‘J all'impero bisanlino. Un’insurrezione po- 
steriore dei Bulgari nel lOiI), non nocipie d’una maniera 
sensibile allo stalo di prosperità di cui la Grecia godeva a 
ipiel tempo, l.e .spedizioni militari dei .Normanni ebbero in- 
contestabilmente per la Grecia delle conseguenze più funeste 
e più durevoli. Sotto il pretesto di aiutare rimperator Mi- 
chele fParapinace) a rimontare sul trono dal (piale era stato 
espulso, Boberto Guiscardo arrivfi neH’anno 1080 sulle coste 
dell'Kpiro alla testa d'un’ armala, s’impadroni di (pialcbe isola, 
dei porti importanti di Aulo e di Durazzo, poscia di tutta la 
parte della lerraferma, che si estende lino a Tessalonica. Al- 
iorcliì! lo stalo degli affari d' Italia lo costrinse a ritornare 
in (luel pae.se, il tiglio Boemondo continuò le sue compiisle 
lino al niorneulu in cui rinfelice esito d’iin attacco lenlalo 
contro Larissa, cattivo esito dovuto al tradimento, lo costrinse 
a battere in ritirata dopo aver perduto tutto il territorio di 
C'ii si era lino allora imiiadronito. Una seconda spedizione 
intrapresa dai Normanni nel 11)84 dette loro Corcira, Aulo, 
e Bntrinto; ma in seguilo della morte iinpreveduta di Bo- 
berlo Guiscardo fu loro forza abbandonare ancora una volta 
tulle le conquiste al principiar deiranno seguente. La spe- 
dizione intrapresa all’ epoca della prima crociala da Boe- 
inondo nella sua (pialilà di principe di Taranto, non ebbe 
del pari altro risultato che una occupazione passeggierà di 
Durazzo e della contrada, che la circonda; e fu nel 1140 
solamente culla sua spedizione in Oriente il re Buggero di 
Sicilia espose la Grecia ad un pericolo vero e permanente. 
La cagione di questa spedizione fu il cattivo esito delle ne- 
goziazioni aperte da Buggero airelletlo di ottenere per suo 
tiglio la mano d’ una principessa della ca.sa itnperiale dei 
Gomneni. Kgli devastò completamente la città Vii Tebe, che 
era allora fortilicata, e fece provare la medesima sorte a Co- 
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riiilo. Sembra luUavia die la (Irecia si rilevò ancora ben 
lo.slo da (lueslo terribile colpo; poiché venti anni piò tardi 
circa Tebe e Corinto {rodevano di nuovo della piò brillante 
prosperità al lato degli abitanti indigeni , dei comuni ebrei 
erano venuti nelle grandi città a dare come una vita nuova 
aH’iudustria ed al commercio singolarmente favoriti dalle re- 
lazioni con roccidenic, divenuti piò frequenti in seguito delle 
prime spedizioni dei Crociali. Si ]tuó dire che nella metà del 
XII secolo la Grecia era una delle più ricche e delle piò 
doride provincie dell’ impero d’ Oriente, che d’ allora in poi 
ella avrebbe potuto rivalizzare in ciò che concerne i pro- 
gressi della civiltà con il resto deU’Enropa, se nel XIII se- 
colo le invasioni dei Franchi non fossero vernile ad annien- 
tare ancora una volta nel suo germe la sua prosperità rina- 
scente. Verso quesl’epoco infatti la Grecia cominciò a divenire 
sempre piò indipendente dall’ impero di Bisanzio ed è ve- 
rosimile che a simiglianza dell’ Italia vi si sarebbero allora 
formati dei principati indipendenti e nazionali, se le conquiste 
dei Franchi non fossero andato a cangiarvi completamente 
la faccia dello cose. Dibaldo di Sciampagna , Bonifazio di 
.Monferrato, il doge Dandolo di Venezia, ecc. abbandonarono 
i loro progetti di crociale, e non agognarono piò che l’im- 
pero greco. L’odio reciproco dei Greci e dei Franchi ebbe 
per risultati la presa d’assalto di Costantinopoli nel l;2()i ed 
una divisione dell’impero, nella ijnale il marchese Bonifazio 
di Monferrato ebbe per sua parte Tessalonica con le contrade 
adiacenti ed il titolo di re. È da Tessalonica che Bonifazio 
cominciò le sue s[iedizioni di conquiste. Occupò in poco 
tempo tutta la Macedonia, jienelró in Tessaglia, batté alle. 
Termopili Tarmala [greca, comandata da Leone Spuros, ed 
entrò quasi senza colpo ferire in Tebe ed in .\tene; dopo 
di che l’isola di Eiibea riconobbe spontaneamente la sua so- 
vranità. Il suo piano di penetrare nella Morea (questo è il 
nome che a partire dal XII secolo si diede al Peloponneso) 
venne meno sotto le mura di Corinto c di Napoli, che Leone 
Spuros difese con il piò felice successo. Dopo un lungo ed 
inutile assedio, egli si vide richiamalo in Macedonia dal nuovo 
andamento che vi avevano preso gli affari, e dove non lardò 
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a trovare la morie nel 1207 iu una ballaptlia contro i Bnl- 
pri. Pria qiie.slo avviliinenlo non liberò la Morea dalla do- 
ininazionc dei cavalieri franchi; poiché quasi nel momento 
stesso in cui Bonifazio assediava Corinto e Napoli, Guglielmo 
de Champlitle, della casa dei conti di Sciampagna, vi era 
sbarcato alla testa d’una armala di cavalieri franchi. Poco 
tempo diipo questo nuovo sopraggiunto s’ impadroniva di Pg^ 
trasso, da cui andava rapidamente ad occupare Andravida, 
Corinto ed Argo , ad eccezione delle loro cittadelle; e non 
solamente si faceva riconoscere da Bonifazio, ritornato in Ma- 
cedonia, in qualità di alto sovrano dei principati fondati iq 
Beozia e in Attica, ma ancora come signore e sovrano della 
.Morea dalle città e dai proprietari fondiarii tanto in Elide 
che in Messenia Cà ove s’innalzava una resistenza qualunque, 
se pe trionfava ben tosto con la violenza; condotta che pro- 
dusse nel 12(1.') nella foresta degli Olivi (li Condiira una bali 
taglia decisiva data contro un’armata coniposta d’abitanti 
greci e slavi di terraferma, e il cui risultalo fu di porre la 
parte occidentale della Morea Uno alle falde del monte Tau 
gelo sotto la dominazione dei Franchi, Frattanto affari di 
famiglia forzarono Champlitle a ritornarsene in Francia; ma 
prima ddhi .sua partcqza, in una assemblea generale tenuta 
in Andravida egli divise , secondo gli usi in vigore fra i 
Franchi, la sua conquista in un certo numero di grandi e 
piccoli feudi, che distribuì ai cavalieri che |o avevano accom- 
pagnato nella sua spedizione. Confidò a Godofredo de Ville- 
Hardouin, come suo rappresentante, l’esercizio dc’suoi diritti 
di alla sovranità per goderne Uno a che egli inviasse un 
nuovo luogotenente scelto fra i membri della sua famiglia , 
dichiarando espressamente che i poteri confidati da lui a 
Ville-Hardouin restassero ereditarti nella sua discendenza se 
nello .spazio d’un anno non avesse invialo in Morea il mem- 
bro della sua famiglia al (piale destinava la sua successione. 
Affine di conservare la compiisla e di difenderla contro tutti 
gli attacchi, vi si organizzò il bando e dietrobando, come 
ciò si praticava nel sistema feudale dei Franchi, nello stesso 
tempo che le Assiste di Gerusalemme erano adottale come 
codice, che doveva servire di base e di regola a lutle le 
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semenze giudiziali. Nello materie ecclesiastiche al contrario 
l’introduzione del rito di Occidente vi fere ben tosto preva- 
lere il diritto canonico con gli appelli alla corte di Ronta. 

Quando CodofrOdo di Ville-Hardouiii ebbe aggrandita e 
consolidala la sud potenza con nuove compiisle, come ancora 
con la sua prudenza, egli fu altrettanto più facile di mettere 
in esecuzione il piano che egli aveva concepito per manie- 
nere la sovranità della .Morea nella .sua famiglia, rhe egli 
incontro appoggio fra 1 suoi cavalieri come anche fra le fa- 
miglie degli arconti indigeni. (Ili riusci con l'astuzia di im- 
pedire al cavalier Roberto, inviato di Chaniplitlo in .Morea, di 
arrivarvi prima che lo spazio d’lin anno fos.se spirato) poscia 
quando, dopo mille difficoltà, ciiiegli si trovò infine al ter- 
mine del suo viaggio, gli mostrò la convenzione formale pre- 
cedentemente intervenuta fra lui e Champlitte, e si fece quindi 
solamente iiroclainare .sovrano della Morea dai suoi cavalieri. 
Per consolidare ancora meglio la sua potenza, egli si rese 
padrone di diversi punti importanti, come I' .Xcrocorinlo e 
Ì’.\lto-.\rga, c mori poco prima dell’anno 1!216 recando nel 
sepolcro i lamenti universali. Suo figlio maggiore, Codofredo li, 
fu crealo principe dopo il suo matrimonio con la figlia del- 
l’imperatore di Costantinopoli, Pietro de Courlenav) ma come 
principe di .\caja egli rimase sotto l’alta .sovranità deU’impe- 
ratore. Le discussioni e le querele che ebbe Con il clero 
gfimpedirono di contiiiunre vigorósamente la guerra, e mori 
nel fiore dell’ età. Suo fratello Guglielmo, che gli successe 
nella sovranità, riprese le armi contro gli abitanti della Morea 
non ancora sottomessi, s’impadrnni di Nauplin e di .Monem- 
basia, e sottomise alla sud autorità Melengos e .Maina. In 
rivincita, ebbe delle questioni con i feudatari po.ssidenti al 
di fuori della Morea, con il gran signore di .\teiie (rnegascyr) 
Ottone di Laroche, coll il marchese di Rododilza in Reozia, 
c i piccoli principi del Negroponle; qiie.slioiie in conseguenza 
delle quali gli uni c gli altri furono forzali a riconoscere la 
sua sovranità. Il gransignore di Atene, costretto ad abban- 
donargli anche la causa del re di Francia, ricevette in ipiesta 
occasione il titolo di duca, rhe i suoi successori conserva- 
rono Uno alla fine della dominazione dei Franchi in (irecia. 
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La parie che Guglielmo prese alle guerre sostenute dal de- 
spota di Epiro contro Michele Paleologo ebbe per lui con- 
seguenze piu funeste. Fu fatto prigioniero dall' imperatore, 
che non acconsenti a rendergli la sua libertà e la sovranità 
della Morea che contro la cessione delle tre importanti piazze 
forti di Monembasia, di Maina, c di Lenirà. Egli perdette an- 
cora dippiù in una guerra inconsideratamente intrapresa dopo 
poco tempo con la speranza di ricom|uistare le città, che la 
forza gli aveva fatte cedere. L’ultimo imperatore latino Bal- 
doino II obligalo ver.so lo sles.so tempo a salvarsi da Costan- 
tinopoli, avendo ceduto la sovranità della Morea a Carlo 
d'.\ngió re di Sicilia, con la speranza di riconquistare con 
la sua assistenza il trono che egli aveva perduto, fece sor- 
gere da questo lato delle pretensioni, alle quali non fu posto 
termine che dopo la morte di Guglielmo, in seguito d’un 
matrimonio negoziato e concluso fra Isabella sua figlia e 
Filippo figlio di Carlo d'.Vngiù. Il principato di Acaja, d’allora 
in poi sempre più vacillante, rimase ancora tino alla metà 
del secolo seguente, e sotto l’alto dominio della corona di 
Sicilia, in possesso dei discendenti di Isabella di Ville-Har- 
douin, la quale alla morte di Filippo si rimaritò ancora due 
volle, la prima con Fiorenzo de Hainaut e la seconda con 
Filippo di Savoja ; circostanza che più lardi forni un pretesto 
ai principi della casa Savoia per innalzare ancor essi pre- 
tensione all’alto dominio del principato di .\caja. 

11 ducato di Atene rimase lino verso la line del tredice- 
simo secolo proprietà della famiglia Laroche. Lsabella figlia 
di Guglielmo, ultimo duca di questa casa, avendo sposato 
Elgo conte di Rrienue, quello passò al figlio proveniente da 
questo maritaggio, Gualtiero di Hrienne, nella casa del quale 
restò lino al decimoquarto secolo in cui i Catalani ne fecero 
la conquista. 

Al nord della Grecia, la morte prematura di Bonifazio di 
.Monferrato, re di Tessalonica, morte accaduta nel 1207, avea 
dapprima resa la dominazione dei Franchi menu che certa. 
L’imperatore latino Enrico di Fiandra, si vide forzalo ad in- 
traprendere una spedizione contro Tessalonica all’ effetto di 
assicurare a Demetrio, successore designalo di Bonifazio, il 


Digilized by Google 


- 277 — 

pacillco godimento del diritto, che gli contestava suo fratello 
maggiore. Il despota di Epiro Michele, e.sso ancora, che in 
una guerra infelice contro Venezia si era veduto togliere 
Durazzo, si alleò ben tosto in amicizia coll’ imperatore; ma 
questa amicizia fu di corta durala, e in contraddizione con i 
termini formali del suo trattato con l’ imperatore, il mi fra- 
tello Eustachio dovea alla morte di .Michele ereditare la so- 
vranità dell'Epiro, de.signò per suo successore il .suo proprio 
fratello Teodoro, che viveva alla corte imperiale di Nicca. 
Teodoro accrebbe in poco tempo la sua dominazione con 
estensioni di territorio fatte soprattnilo al nord. Respinse i 
Bulgari, batté le forze combinate del principe di .Xcaja e del 
duca di .Mene in Tessaglia, provincia che cadde allora com- 
plelamenlc in .suo potere. Penetrando in .seguito nella .Ma- 
cedonia, s’impadroni di Tessaloiiica, e si fece coronare impe- 
ratore nella cattedrale di cpiesla città; dopo di che, cedè il 
despotato di Epiro a .Michele Langc, che ben presto (1^6) 
ne ottenne la conferma dall’ imperatore di Nicea. Frattanto 
nel li30 Teodoro riperdelte la più gran parte delle slic con- 
quiste nella guerra che egli intrapre.se contro i Bulgari, i 
quali s’impadronirono di quasi tutto l’Epiro. .Non restava più 
che Tessalonica al figlio di Teodoro riiovanni; ma questa 
città non lardò ad esser pre.sa dal l’Imperatore di Nicea, Va- 
tace, che la concesse ancora a Giovanni a titolo di despotato 
fendo del suo impero. Il successore di Vatace, Michele Paleologo, 
riconquistando l’Epiro, si re.se padrone del nord della Grecia, 
che d’ allora in poi seguitò sempre a far parte degli Stali 
posti sotto la dominazione dei Paleologhi , fino a che nella 
metà del secolo seguente gli Albanesi dapprima c i Turchi 
in seguito ne comptistarono la più gran parte. 

Le isole dell’Arcipelago, di cui le une erano state diggià 
occupate dai Veneziani anteriormente, e di cui le altre non 
lo erano state che dalla fondazione dell’impero latino, si tro- 
varono poco dopo talmente minacciate dai pirati, che il se- 
nato di Venezia non solamente armò a spese del tesoro pu- 
blico una fiotta destinata a proteggere le coste dei possessi 
della repnbhlica del mar Egeo, ma fere ancora nel 1207 un 
decreto, che. autorizzava i nobili e lutti gli altri ad intrapren- 
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dere a loro proprie spese delle crociere in qneslo mare che 
delle spedizioni deU’Arcipclagn, colla garanzia data dapprima 
che le coiMpiisle che essi vi polrehhero fare loro resterebbero 
in piena proprietà sotto l’alto dominio della repubblica. La 
flotta armata a spese dello stato s’iin|)adroni dapprima di 
Corfù allora in potere di un pirata genovese chiamato Leone 
Velesani, e vi fondò una colonia, che contava in numero di 
sei membri dieci delle princiitali famiglie di Venezia; essa 
occupò in seguito i porli di Modone e di (Corone, e compiè 
la colonizzazione di Candia, ceduta alla repubblica di Vene- 
zia da Bonifazio di Monferralo in cambio di Tessalonica. Du- 
rante questo tempo il mare Egeo era giunto ad esser coperto 
di piccole .squadre appartenenti ai nobili veneziani e che ten- 
tarono con successo la conquista delle isole le meno impor- 
tanti. È cosi che .Marino Dandolo divenne signore di .\ndro ; 
(Ihigi di tenedoSi di Myconij di Sciro e di Scopelos; Filo- 
cale Navagero di l.esbo; Pietro Giustiniani e Domenico Mi- 
chele di 'Aca; cd un certo Francesco di Tessalonica e di Zante, 
il quale ne tolse la sovranità a Venezia, ponendole sotto l’alto 
dominio del principe di .\caia; ma il piu potente di queste 
piccole dinastie fu .Mario Sanudo, che s’ impadroni dell’isola 
di Nassar, allora in godimento di una grande prosperila. Vi 
si fortilicò di una maniera formidabib‘j guadagnò i cuori de- 
gli abitanti non recando attentato alla fede della chiesa greca, 
e con i loro soccorsi distese oltre la sua dominazione sulle 
isole di Paros, di Anliparos, gli Santorini di Anaphé, di Ti- 
molis, di .Milo, di Sifonle e di Policandro. Quindi si dichiarò 
indipendente da Venezia, e tini per essere riconosciuto dal- 
l’imperatore di Costantinopoli in qualità di Duca Sovrano e 
indipendente di tutto l’.\rcipelago. Alla sua morte (1220) i 
suoi credi conservarono tulla la sua potenza, benché aves- 
sero accordato aiuto e protezione all’ imperatore latino Bal- 
doino, espulso da Costantinopoli, c benché più lardi, avver- 
sari dei Paleologhi, si collegassero ora coi Genovesi, ora coi 
Veneziani. E nel corso del XVI secolo solamente l’isola di 
Nassor divise i destini del resto della Grecia e che fu incor- 
porata all’impero ottomano. .M contrario le dominazioni dei 
differenti nobili veneziani sulle altro isole non ebbero che una 
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durata t'Ilimera, allusochi* liti dairanno l;2i7, VaUice di Ni- 
rea aveva riiiiiilo ai suoi stali molle di quest’ isole come 
Lesl»o, Mililene, Scio, Samo, Icario e Cos, È inutile d’altronde 
rajzijiungere elio Tepoca della dominazione de^li occidentali 
in Grecia fu uno dei più tristi periodi doli’ istoria di questa 
contrada. Le suo forzo materiali si trovarono quasi comple- 
tamente retinite in softuito della conquista, per lo spirilo di 
rapacità insaziabile di cui fecero prova i cavalieri per le loro 
incessanti querele inlostinc; nello stesso tempo che impone- 
vano alle popolazioni vinto i loro costumi, i loro usi e la 
loro liu(tua, gli invasori le corroinpevano e lo demoralizza- 
vano sempre più. 

.\| principio del XIV secolo tutta la Grecia, ad eccezione 
del principato di .\caia, del ducalo d’.\tene c d> qualche stato 
insulare franco, si trovava di nuovo riunita sotto le leggi 
deH’imperator di Hi-sanzio. I despotati di Tessaglia o di Epiro, 
elio comprendevano la più gran parte della Grecia settentrio- 
nale 0 i distretti del Peloponneso ceduti a .Michele Paleologo 
dai principi di Araia, furono eretti in feudi dipendenti dal- 
r impero e dati in appannaggio ai principi della famiglia im- 
perialo. Sino alla morte di .Vndronico il giovane (1341) l’E- 
piro c la Tessaglia restarono nella famiglia del primo despota 
Michele. Duranti i torbidi provocali dalla morte di questo im- 
peratore e dall’ usurpazione di Giovanni Canlacuzeno, il Kral 
di Servia, Slefano Dusciano, invase la Macedonia, conquistò 
la più gran parte dell’E|iiro e della Tessaglia, preso il titolo 
d’imperatore, e concesse la sovranità dell’ Epiro o della Tes- 
saglia a l’roinpo, uno dei suoi generali, mentre cedeva a suo 
fratello Simone, l’Etolia e la Acarnania a titolo di despotati 
indipendenti. Dopo la morte di Stefano Du.sciano e quella di 
Prolupo, Simone cercò d’impadronirsi di tutto l’impero; ma 
questo tentativo gli costò il suo despotato, che gli tolse un 
greco di Acarnania, Niceforo. Questi .se ne mantenne in pos- 
sesso lino alla sua morte, accaduta in un combattimento dato 
coidro gli .Albanesi, che a quesl’cpoca si estesero sempre più 
verso il sud e cominciarono ad impadronirsi dell’Elolia e 
deU’Ararnania. Salve queste due provincie Simone ridivenne 
ben tosto signore della parte settentrionale della Grecia; ma 
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t'gli la cedelle al figlio di Prohipo diiaiiialo Tommaso, (jue- 
sli ebbe a sostenere delle lolle continue contro gli Albanesi. 
Con la sua condotta tirannica provocò un’insurrezione gene- 
rale dei suoi sudditi, e peri nel 1385 mentre cercava di 
comprimerlo. La sua vedova sposò neH’anno seguente Izoiis 
conte di Tessalonca cho riuiii nelle suo mani la sovranità del- 
l’Kpiro c della Tes.saglia e che seppe preservare i suoi stali 
dalle irruzioni degli .Mbauesi sposando, dopo la morte della 
sua moglie, la figlia di uno dei loro più potenti capi Szaùs. 
Ma ben presto dopo la sua morto (1407) gli Albanesi rico- 
minciarono le loro irruzioni, cacciarono dal paese Spuros il 
successore di Szaùs, ed occuparono tutto l’ Epiro lino a che 
nel 1432, dopo una resistenza accanita e vinti dal numero, 
essi dovettero cedere il posto ai turchi comandali da Amuralte II 
e da Baiazelle I. Non vi ebbe allora che un piccolissimo 
numero di Epiroli, che sotto gli ordini dell’eroico Scan- 
derbcg, conservarono ancora per (pialche venti anni la loro 
indipendenza, Uno a che nel 1407, in segnilo dello spo.ssa- 
inenlo completo delle popolazioni e della morte improvvisa 
del loro eroico capo, ipiesla parte dell’ Epiro divenne a sua 
volta la preda degli Osmanli, sullo la dominazione dei ipiali 
non tardò a cadere nel più deiilorabile stato di depre.ssione. 

Il ducato di Alene dopo di aver provalo tulle la calamità 
e subito numerosi cangiamenti di padrone ebbe la medesima 
sorte dell’ Epiro. Il terzo ed ultimo duca della casa di Brienne 
trovò la morte in un combattimento sostenuto contro i Ca- 
talani, entrati nell’ impero di Bisanzio nel principio del XIV 
secolo come truppe mercenarie al servizio deH’imperaloro 
Andronico il vecchio contro i turchi. Il supplizio del loro 
ca|io Ruggero di Lallor, che ebbe luogo per ordine del- 
r imperatore in Adrianopoli, determinò (picsii Catalani a ri- 
bellarsi c quindi sotto il nome di Grande Compagnia cata- 
lana percorsero l’impero devastandolo. Dopo un inutile attacco 
contro TessaloTiea, invasero la Tes.saglia, traversarono po.scia 
la Beozia e TAllica in cui combatterono dapprima come mer- 
cenari i nemici del duca, i signori di Patrasso e di Aria; ma 
più lardi mai contenti della porzione che era stala loro a.sse- 
gnala nella divisione delle conqui.ste rivolsero le armi con- 
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lio il duca stesso, s’impadronirono di Alene c di Tebe e 
proclaniarono duca uno dei loro capi, Kuggero Desiali. 
Durante il suo regno la loro potenza aumentò ancora, egli 
è vero; ma alla sua morte si presentò un si gran numero 
di concorrenti per ereditare il suo dominio , che essi si 
decisero a cedere il ducato al re di Sicilia, Federico, che 
lo fece governare dai suoi luogotenenti. Fin da prima il ter- 
mine del XIV secolo una guerra che scoppiò fra il fiorentino 
Raniero Acciajuoli verso quest’epoca sovrano di Corinto e di 
qualche altro distretto della .Morea, c la contessa Elena di 
Soula, che aveva dei possedimenti in Attica e in Beozia, mise 
all’improvviso, line alla dominazione dei catalani nell’Attica. 
Alleati della Contessa, essi furono vinti in una battaglia de- 
cisiva da Raniero, in favore del quale si erano dichiarati i 
genovesi del Negroponte, e nel 1386 fu loro forza di abban- 
donare Atene e Tebe ai loro vincitori. 'Alla sua morte, Ra- 
niero Acciajuoli cedè ai Veneziani Atene, che diggià i turchi 
serravano dappresso; ma suo tìglio Antonio, che nell’eredità 
paterna non aveva avuto per porzione che i possedimenti si- 
tuati in Beozia, la tolse loro quasi subito, e cercò di assicu- 
rarsene il godimento contrattando un’alleanza con Muratte I. 
Antonio essendo venuto a morte senza lasciare erede maschio, 
uno de’ suoi parenti, Xcrio, s’ impadronì della sovranità in 
.\tene, che gli disputò ancora per qualche tempo suo fratello 
Antonio, mentre verso l’anno 1435 i turchi s’impadronivano 
di Tebe e di tulli i possedimenti della casa .Acciajuoli situati 
in Beozia. Suo tìglio Francesco gli successe sotto la prote- 
zione del sultano, ma facendo assassinare il suo suocero; 
colpevole di aver lottato alla potestà suprema, forni al sultano 
un pretesto per dichiararsi contro di lui. Un’armata turca, 
comandala da Omer Pachà, arrivò sotto le mura di Atene, 
costrinse il duca dopo la più eroica resistenza a capitolare, 
e nel 1456 riunì tutto il ducato all’impero ottomano. Nel 1467 
i Veneziani comandati da Vittore Capello; occuparono anche 
una volta Atene in seguito d’una sorpresa; ma gli Osmanli 
la tolsero loro quasi subito dopo, e ne restarono poscia si- 
gnori sino all’epoca delle guerre sopraggiunte più tardi fra 
Venezia e la porta Ottomana. 

M 
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E cosi verso la stessa epoca die fu compilila la sottomls- 
aioiic delia Morea, in cui il principato franco di Acaja e i 
despotati di Corinto e Sparla avevano ancora prolungalo la 
loro miserabile esistenza. Il principato di .\caja era restato 
nella famiglia Ville-Hardouin in linea femminina lino a Ro- 
berto principe di Taranlo e di Acaja; poscia esso era pas- 
sato come legato alla sua sposa Maria di Bourbon, che lo 
trasmise a diversi piccoli principi di .Morea. Ma durante que- 
sto tempo la casa di Savoja aveva anche fatto valere le sue 
preterizioni al possesso dell’Acaja; e .Maria di Bretagna ve- 
dova di (’iiacorno di Savoja, principe di Piemonte, aveva sen- 
z’altro formalità dis|>osto del principato tiitt'intiero in favore 
del Gran Maestro deU’ordine di Gerusalemme, Giovanni Fer- 
dinando di Heretlia. Alleatosi con i Veneziani, questi si provò 
di disputarne la sovranità ai turchi. Riusci in verità ad im- 
padronirsi di Patrasso; ma fatto prigioniero quanto prima in 
seguito d’un combattimento infelice gli convenne riscattare 
la sua vita col prezzo della sua conquista. Più tardi i pie- 
montesi tentarono a |>iù riprese di stabilirsi in Morea; ma 
fu loro iinimssibile di resistere alla [lolenza sempre crescente 
degli Osmanli. 1 despotati di Corinto e di Sparta furono quelli 
che si sostennero più lungamente. La coscienza della sua 
debolezza aveva determinato il despota Teodoro a cedere Argo 
ai Veneziani e Corinto con Sparla al Gran Maestro dell’or- 
dine di San Giovanni di Gerusalemme. Ma siccome questa 
convenzione dispiaceva molto agli abitanti, la disfatta provala 
nel 140'2 presso Andrà da Bajazette 1 parve a Teodoro una 
circostanza che gli permetterebbe di conservare ancora i suoi 
stati; egli riprese adunque l’esercizio della sovranità, che 
passò prima al suo nipote Teoloro, e da (juesli a Costan- 
tino Paleologo, il quale, come im|ieralore, la cede ai suoi 
due fratelli Demetrio e Tommaso, dei (jnali il primo risie- 
deva a .MLstra, e il secondo a Corinto. Tulli e due dopo la 
caduta di Costantinopoli conservarono il possesso ulteriore 
dei loro despotati jicr mezzo d’un vergognoso tributo pagato 
al sultano, il quale poco lem|)odopo col pretesto di proteggerli 
contro le irruzioni degli .Mbanesi, inviò un corpo di truppe 
in .Morea. Disgraziatamente [ler essi, i due despoti si lascia- 
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rono indurre in errore dai rumori che pre.scntavano mia coa- 
lizione delle potenze di Occidente contro gli Osmanli come 
un fatto so non (ria compiuto per lo mono imminente, c cre- 
dettero quindi poter prendere un’altitudine oslile rapporto al 
sultano, mentre si astenevano di palpargli il tributo conve- 
nuto. Itenlosto .Maometto 11, invadendo in persona la Morea, 
devastò l’interno della penisola e costrinse nel lió7 i de- 
spoti, ridotti a fuggire dinnanzi le sue armi, a .segnare un 
ignominio.so trattato, per il (|uale abbandonavano al vincitore 
il pacifico possesso di tutte le sue conquiste. Essi fon.serva- 
rono cosi per tre anni ancora la più miserabile delle sovra- 
nità; ma poscia un nuovo rifiuto per loro parte o la loro 
impotenza a raccogliere il tributo determinò Maometto ad in- 
traprendere una seconda s|iedizione in .Morea. Demetrio si 
sottomise al primo intimo, mentre non fu, che colla spada 
alla mano e solamente l’una dopo l’altra, che Tommaso ab- 
bandonò al vincitore l’.Xcaja, l’ Elide, l’.\rcadia c Sparta. Egli 
tenne forte ancora più di un anno in una piccola fortezza 
situata sulla costa occidentale, c che egli non abbandonò die 
all’ultimo estremità per andare a cercare un asilo in Italia. 
È cosi che nel liGO tutta la .Morea, ad eccezione di qualche 
punto occupato ancora dai Veneziani o delle gole c stretti i 
più impraticabili, cadde in potere degli Osmanli. 

La conquista dei possedimenti veneziani e dell’ isole del- 
l’Arcipelago , di cui le line erano governate da ([uniche 
capo di famiglie aristocratiche di Venezia, e le altre dal duca 
di Nassar, offri molte difficoltà ai turchi. Diversi attacchi, che 
essi diressero contro le isole del mare Egeo non ebbero che 
successi parziali. Modonc, Corone, Argo, Na[K)li di Itomania, 
e qualche altro punto importante restato in potere dei Vene- 
ziani divennero bentosto l’oggetto delle ostiliUi, che scoppia- 
rono poscia fra la repubblica di Venezia e il sultano. Fin 
dal 1460 Omer Pachà devastò la contrada che circonda Le- 
panto, e venne ad attaccare Modone e Corone, mentre (ìio- 
suc, altro generale dell’ armata di Maometto II, s’impadro- 
niva di Argo per tradimento. Nel 1403 i Veneziani armarono 
in conseguenza una fiotta posta sotto gli ordini di Alvisio 
Loredano e che coniava 2.'),000 uomini di truppe da sbarco, 
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comandate da Bertoldo d’Este, il r/iiale aveva l'ordine di in- 
Iraprendere l’assedio di Arpo, e s’ impadronì clIeUivanienle 
di questa città dopo una certa resisicnza. Agendo di concerto 
con la flotta di Loredano. Egli rislabili le (lislrnllc fortilica- 
zioni di Essamiglione, c si dispose in seguito ad inviare una 
parte delle sue forze neH’inlerno della Morea, airelTelto di 
metterle alla prova facendo loro intraprendere Tasse-dio di 
Mistra e di Leondari, mentre che egli stesso alla testa del 
grosso della sua armata, andava ad assediare Corinto. La sua 
morte, sotto le mura di questa città, ebbe per risultato la le- 
vata dell’assedio; e d’allora in poi la guerra da una parte 
e l’altra degenerò in brigantaggio c devastazioni. L’anno se- 
guente passò cosi tutl’intiero senz’essere altrimenti segnalato 
che da qualche inutile attacco tentalo dai Veneziani contro 
.Mitilene, di cui i turchi si erano impadroniti nel liOl, e 
contro Sparta. Fu nella primavera dell’anno iiCfi solamente 
che il successore di Loredano, Vittore Capello, dette un ca- 
rattere più energico alle operazioni di cui il mare Egeo ora 
teatro. In poco tempo egli s’ impadroni successivamente del- 
l’Isola di Eubea, di Tarso nel golfo di Salonico, d’imbros 
ed anche di Atene; ma egli perdette la miglior parte delle 
sne forze in un atlacco infelice tentato contro Patrasso. Que- 
sta circostauza unita alle guerre che i turchi doveano soste- 
nere in Epiro fu la causa che nei tre anni seguenti non 
fosse nulla tentato di serio nò da una parte né dall’altra. Fu 
solamente allorché egli ebbe concinsa la pace coi montanari 
dell’ Epiro, che il sultano si trovò libero di rivolgere tutte le 
sue forze contro i Veneziani. Dopo essersi impadronito del- 
l’isola di Eubea, egli apri subito i negoziati per la pace; 
essi continuarono in mezzo alTostililà e non portarono nel 1478 
che alla conclusione d’una tregua. Undici anni più tardi Ba- 
jazette ricominciò la guerra, c nello spazio di due anni s’ im- 
padroni di Lepanto, Modone, Corone e Navarino, mentre im- 
piegava inutilmente due altri anni a provare di riunire ai suoi 
stali Napoli di Romania, Tullimo possedimento che restava 
alla re[)ubblica di Venezia sul suolo della Creda. In conse- 
guenza un trattalo di pace fu concluso nel 150.3, ai termini 
del quale le due parti conlraltanli con.scrvarono le conquiste 
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rispettive, le quali per Venezia si limitavano a Tessalonia e 
a qualche altra piccola Isola del mare Esieo. Ma ciù che jnaiva 
quanlo poco fo.ssc solida c durevole quella pace, sono le 
coidinne (piisliuni che ebliero Inojjo fra le due potenze nel 
periodo del tempo sesiuenle, segnalalo dalla conquista dell’i- 
sole dell’Arcipelago, di coi le noe erano lino allora sfoggile 
alla rapacilA torca, grazie alle formidahili opere di dife.sa che 
le proteggevano e alla buona condotta delle guarnigioni come 
Rodi e Nassor, e di cui le altre restarono molto tempo an- 
cora lìbere a causa della poca loro importanza. 

Dal principio della dominazione turca sino alla fine 
della guerra dell' indipendenza. 

La pace conclusa nel 1503 con Venezia aveva consacralo 
il diritto della sovranità dei Turchi .sidia Grecia; ella ebbe 
anche per risnllalo di so.stituire a poco a poco in questo 
paese i costumi c gli usi turchi tanto nella vita pubblica 
che nella vita privata; come anche di bandirvi gli ultimi 
vestigi della civiltà europea. E a quesl’epoca si costituì In 
Grecia moderna, in ciò che riguarda la lingua, i costumi, 
il carattere nazionale, in cui ella perdette gli ultimi avanzi 
del genio greco, che si erano conservati attraverso lutto 
il medio evo. La situazione dei Greci in rapporto coi nuovi 
loro signori, i Turchi, non fu dapprima così opprimente 
come lo divenne più tardi ; e fino alla morte di Solima- 
no I notabilmente, la Grecia soffrì molto meno dalla do- 
minazione turca che dall’ essere divenuta il pomo della di- 
scordia fra la Porla e le potenze occidentali marittime. Le 
parli della Grecia rimaste ancora indipendenti o in potere 
dei Veneziani furono a partire del 1522 conquistate dai Tur- 
chi in seguito di diverse guerre felici. Il trattalo di paC/C in- 
tervenuto fra essi e i Veneziani nel 157.’! e che non lasciò 
a questi che qualche forte sulle coste dell’Albania, Candia e 
le isole ionie, completò la sottomissione della Grecia ai Tur- 
chi. Ella divenne allora tosto una provincia turca governala 
da un baglerheg. Secondo l’uso turco e.ssa fu suddivi.sa in 
un certo nnmijro tli sandjaks, di cui il più importante era 
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quello della Morea, ainminislralo da nn bey. Nelle Cicladi 
In Porla si acconlcnlò dapprima di levare un tributo annuale 
e (isso. Ma gli allaccili frequenti diretti contro quest’ isole dai 
cavalieri di Malta cangiarono questo pacilieo stato di co.se; 
e ne risultò che le Cicladi restarono di fatto indipendenti , 
non pagando un debole tributo che allorquando il capitan 
Parità appariva con tutta la sua (lolla neH’acque del mare 
Kgeo per costringerle ad ubbidire agli ordini del Sultano. 
Una nuova guerra che scoppiò fra i Turchi e i Veneziani, 
che durò dal 10i5 al 1GC9, tolse a qucst’iiltimi il possesso 
di Candia. I Veneziani pre.sero una splendida rivincila nella 
guerra seguente (1087-1099) che valse loro il possesso della 
Morea. In poco tempo essi riuscirono a modificare profonda- 
mente non solo la situazione di questa contrada con le strade, con 
gli edifici c le opere di difesa, che vi costruirono, ma anche 
con raniministrazione regolare ma dispotica, che v’introdus- 
sero. Frattanto essi riperdellero la .Morea nella nuova guerra 
che dichiararono alla Porta ne! 1715, ed ai termini della 
pace di Passarowilz essi dovettero cederla alla Porta come 
anche altri punti. La Grecia si trovò in tal guisa ancora una 
volta completamente turca; essa fu allora divisa in Pachaliks 
e sollome.ssa all’aulorità del Rumeli Vallesi (gran giudice della 
Rumilia) mentre le trent’una isole del mare Egeo erano no- 
minatamente poste nell’attribiizioni amministrative del capitan 
Pachò e di altri funzionari turchi; ma in rcnlUi la Porta le 
abbandonava loro pur espilarle come meglio potessero e a 
loro profitto personale. Un tal sistema amministrativo non 
tardò a divenire dei più oppressivi sopratutio in ragione della 
debolezza interna della Turchia. La Porta era ridotta a con- 
tentarsi d’un tributo annuale, che le inviavano i governatori 
senza esercitare alcuna influenza sui procedimenti impiegali 
per prelevarlo, né sulla maniera con cui il paese era ammi- 
nistrato. Che se si aggiunge a ciò la venalità dei funzionari 
e i loro frequenti cangiamenti, l’arbitrio che presiedeva alla 
ripartizione delle imposte c i mezzi tirannici e dispotici im- 
piegati per riscuoterle, non recherà sorpresa il sapere che 
r amministrazione della Grecia sotto la dominazione turca 
olTriva uno spaventevole esem|iio della pratica di un sistema 


Digitized by Googlc 



- J87 - 

(li uslorsioiii cuuliimo. In cniisei^nviizu di (|ucslo sislcinu, ed 
alleile perché la più gran parie della proprielà fondiaria 
roncenlrale nelle mani dei Turchi, produsse ima paralisi 
completa nella foi-za di produzione del paese, il solo com- 
penso che i Greci trovassero per un simile sialo di cose, 
è che i signori avevano loro abbandonalo completamente 
il commercio; ora in ipiesta via lasciala alla loro allivilA vi 
era un mezzo di salute per la loro nazionalità. Di tulle le 
parli del paese ipielle che sollrivano meno erano le isole, le 
quali lungi dai governatori e poste immediatamente sotto le 
autorità scelte da loro stesse non erano esposte a tanti alti 
arbitrari ed oppressivi come la terra ferma e ne erano se- 
parale per il pagamento d’un tributo annuo die si elevava 
ili tulio a r)00,(MX) piastre in circa. Tuttavia in tali circo- 
stanze la nazionalità greca avrebbe Unito col soccombere ne- 
cessariamente, se il paese non avesse conservato due istitu- 
zioni essenziali; la sua rhle.sa e la sua religione ed una 
organizzazione comunale del tutto indipendente : era la loro 
reiigione che sola poteva dare ai Greci la speranza d’ un 
migliore avvenire, la «piale ispirava loro il coraggio necessa- 
rio |ier sopportare le miserie e le calamità del tempo pre- 
.sente, era la Chiesa che aveva ancora conservalo una specie 
di giurisdizione sopra i suoi correligionari, era essa sola che 
per r intermediario del patriarca di Costantinopoli e del santo 
sinodo, difendeva i loro diritti innanzi alla Porla; sola essa 
offriva un punto centrale di riunione ai diversi elementi della 
nazionalità greca; e rinfliienza che essa esercitava sugli af- 
fari interni della nazione era allrctlanlo più grande essendo 
quesl’inllnenza religiosa insieme e (lolitica. In ciù che riguarda 
rorgaiiizzazione comunale particolare ai Greci, obbedendo a 
primati di loro scelta, essa risvegliò fra di essi lo spirilo di 
indipendenza; il bisogno di governarsi da .sé stessi divenne 
un ostacolo alla loro fusione polìtica con i Turchi, mentre 
doveva più tardi servir di base alla loro costituzione politica. 
Non omettiamo di menzionare ancora gli (muntoli, i Klepti, 
i Fanarioles nel numero delle cause, che contribuirono es- 
.senzialmenle al mantenimento ed alla conservazione dell'ele- 
mento greco. Una circostanza che esercitò anche un’ immensa 
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iiilliioiiza su la i'i}>eiU!razi()iiL‘ ddla Grecia, fu (iiiel liisogno 
(rislruzione clic vi si inaiiifuslò dappcrlullo a partire dal se- 
colo XVIIl, come ancora restcìisione sempre cresceiile che 
presero le relazioni commerciali di qiieslo paese. Furono ne- 
pozianli preci che fondarono in Turchia stessa i primi sta- 
bilimenti preci d’islruzion pubblica, che si veggono ancora; 
creazioni, alle (inali i Turchi imposero dapprima molte gra- 
vose restrizioni, ma che verso la line del XVIIl sec(do, e 
grazie all’appoggio della Russia, presero sempre più sviluppo. 

È dall’epoca di Pietro il Granile che i Greci avevano preso 
a considerare la Russia come la loro prolettrice naturale, sic- 
come potenza dalla (piale essi dovevano attendere la loro li- 
berazione. Il regno deirimpcratrice Caterina II esercitò una 
intlucnza decisiva su i destini della Grecia, poiclm questa 
principessa fu la prima che cercò di realizzare i progetti di 
coni|uista al sud concepiti da gran tempo in Russia. Ella 
procurò di metterli seriamente in esecuzione, allorché nel 17(J8 
la Porla, prevenendo le sue intenzioni, le dichiarò la guerra ; 
in (jneslo momento la Russia fece immensi sforzi per deter- 
minare i Greci a sollevarsi. E’emissario russo Pappas-Oglou 
arenò nelle mene segrete, di cui era sialo incaricato a (pie- 
st’elTello; e fu solamente allorché una parte della Rolla russa 
parlila da Cronsladt per il Medilerraneo venne a sbarcare il 
18 febbraio 1770 a Vilulo in Morea sotto gli ordini di Feo- 
dor OrlolT, e prese possesso di diversi punti strategici che i 
Greci insorsero in Morea, ed insieme al nord della Grecia c 
specialmente a .Missoinngi , e nell’ isole. Ma 1’ aliare prese 
henlosto un andamento sfortunato, poiché gli Albanesi ecci- 
tali dalla Porta ripresero .Missedungi, in cui sgozzarono tutta 
la pop(dazione maschia, e batterono i Russi in .Morea. In 
conseguenza di (piesli disastri, la soldatesca turca-albanese 
si delle riguardo ai Greci, frattanto abbandonali agli atti della 
più odiosa ferocia: 8000 Albanesi portarono il ferro e il fuoco 
in tulle le parli della .Morea, tagliarono a pezzi il corpo russo 
incaricalo dell’occnpazione di Modone e marciarono in se- 
guilo sopra Navarino. In (pieslo momento Feodor OrlolT de- 
moralizzalo si rimbarcò in Inlla fretta con gli avanzi del suo 
corpo di sbarco, c abbandonò gl’infelici Greci alla loro sorte. 
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La spedizione intrapresa per secondare il suo alTrancameuto 
tini con l’abortire completamente: e qualche stipulazione 
inserita in favore dei Greci nel trattalo di Koutschoiik-Kai- 
nardjt (amnistia generale, libero esercizio del loro culto, 
libertà di viaggiare all’estero) ne furono gli unici frutti. Ma 
la Porta era essa stessa nell’ impotenza di osservare queste 
stipulazioni; e le bande albanesi che aveano riposto la Mo- 
rea sotto la dominazione turca, considerandole come nulla, 
trattarono la Grecia come pae.se di conquista, la quale per 
nove anni fu abbandonata al loro brigantaggio e alle loro 
estorsioni. Per mettervi un termine convenne alla Porta di 
prendere le misure le più energiche e il 10 giugno 1779 a 
Tripolitza, Hossan Pacha annientò quasi completamente que 
sle orde selvaggie. La Grecia per si lungo tempo vittima 
delle loro devastazioni c delle loro crudeltà, potè infine re- 
spirare; e la tranquillilà interna che le fu dato di godere, 
rianimando il suo commercio, le permise di rimettersi a poco 
a poco dalle terribili prove per le quali ella era passata. Nella 
guerra che non tardò a scoppiare fra i Turchi e i Russi, i 
Sulioti c Chimarioti, diggià impegnati in tutto a morte con 
.\li pachà di Giannina, presero le armi conira la Porta ad isti- 
gazione degli agenti Russi. Nondimeno abbandonali e sagri- 
licali ancora una volta dalla Russia, per il trattato di pace 
concluso a Jassy il 9 gennaio 1792 convenne loro conti- 
nuar soli la guerra, che terminò nello sle.sso anno, perchè 
ottennero dalla Porla che li dichiarasse indipendenti dal Pa- 
chà di Giannina. Il solo vantaggio che la pace di Jassy valse 
ai Greci fu la conferma delle clausole di già inserite a loro 
profitto nel trattato di Koutscouk-Kainardji e l’autorizzazione 
di navigar liberamente sotto la bandiera russa. 

Durante il periodo di pace che segui, il commercio della 
Grecia, specialmente nell’ isole ionie, in cui il giogo ottomano 
si faceva poco sentire, prese uno slancio prodigioso. Molte 
scuole greche furono allora fondate, tanto nelle città greche 
della Turchia stessa quanto all’estero. Le terribili agitazioni 
politiche, alle quali l’Europa si trovò in preda non man- 
carono di avere il loro contracolpo in Grecia, in cui risve 
gliarono con nuova energia l’ idea dell’ indipendenza nazio- 
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naie. Uumiiii tali come Alessandro Maiirocordalo il niai^i^ioie, 
Alessandro Vi>silanli , il maggiore Antonio Ga/.is e sopraUilto 
Kiglias, ilal <|iiale venne la prima idea deireto-iVi, abbrac- 
ciarono questa idea con un calore die prometleva lin d’allora 
i più splendidi risultali, per poco che si fosse adoprala più 
prudenza neireseciizione dell’opera. Ma il su|)pli7,io di lligbas 
(1798) ruppe momenlancamenle i progetti concepiti per l’af- 
l'rancamento della Grecia. Subito diqio la guerra scoppiò di 
nuovo fra .Vii Paclià di Giannina e i Siilioti ; essa delle il 
segnale del rinnovamenlo delle scene di barbarie e di fero- 
cia, agli atti di brigantaggio e di spietate devastazioni, che 
avevano segnalato la lolla precedente, ed anche dalla parte 
dei Greci ai medesimi atti di coraggio eroico e di ammira- 
bile devozione alla patria. Dopo aver durato per più anni 
essa terminò nel 180i con rannienlamenlo qna.si completo 
della popolazione sniiola, e con l’intiera sottomissione del- 
l'Albania, posta d’allora in poi sotto rautorità di .Mi. (Jnesti 
riuscì inoltre a sbarazzarsi di tulli gli altri .suoi nemici gli 
uni dopo gii altri in gni.sa che nel 1810 egli si trova di fatti 
signore della più gran parte della Grecia settentrionale ed 
avea iHituto insieme prender |)iede in Morea. Gardibi che osò 
resistergli nel 1812 i>agò la sua ri.soluzione e il suo corag- 
gio con il ma.ssacro della maggior parte della sua popola- 
zione c l’arga sola continuò a lottare valorosamente fino al 1819. 
I*iù gli alTari prendevano un andamento disastro.so per i Greci 
e più vi erano motivi per essi di consolazione e di speranza 
per i progre.ssi ince.ssanti del loro sviluppo interno. .A lato 
degli stabilimenti d'istruzione pubblica, si vide sorgere una 
nuova letteratura nazionale, che [ireiiarando l’opera dell’ af- 
francamento dei Greci acipiistò lientoslo un’alta importanza 
politica. Inoltre la prosperilù del commercio greco era sem- 
pre in via di progresso; o lìn dal 18i:t la marina mercan- 
tile greca contava circa (>00 bastimenti in parte ben armati 
e montati da 20IM) marinari. Gosi si formava una riserva per 
la futura guerra marittima; ed insieme di ritorno alle loro 
case i Greci che avevano preso servizio neH’armala francese, 
inglese o rus.sa, vi riportarono lo spirilo militare ed anche 
ilice più maturale sui mezzi da impiegarsi per migliorare la 
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.situazione politica ilclla Creda. La nuova eteria, la cui crea- 
zione si può riportare airaiino IHli, coiitrihiii .sopralutto a 
preparare il sollevamenlo della nazione conico i suoi oppres- 
sori. Fu d’altronde il coiijtre.sso di Vienna che ne provoco 
indirettameute lo scoppio, deludeiid<t la speranza che la Gre- 
cia aveva dovuto concepire di veliere iniinc le grandi po- 
tenze occuparsi del iniglioranienlo della sua sorte, e non la- 
sciandole più altra allernaliva che l’ impiego della forza per 
raggiungere il suo alTrancamenlo. L’eteria da cui in origine 
il centro d’azione era nel seno sles.so degli siali russi, si 
propagò rapidamente in Grecia c in tutte le citlà commer- 
ciali dell’ Europa e dell’.Vsia, in cui i Greci avevano potuto 
formare stabilimenti. Fin dal 1817 ella contava nel suo seno 
tutti i primati i più imporlanli come anche i principali fra 
gli armatoli e i Klepti, ed aveva allìliali nella maggior parie 
dei comuni. 1 Klepti del nord della Grecia , notabilmente i 
snlioti, ai quali ,\li Pachà si era indirizzato nella posizione 
critica in cui si trovava in quel tempo, credctlero che un’al- 
leanza con lui fosse il miglior mezzo da impiegarsi per la 
realizzazione dei loro progetti. Una riunione di elerisli tenula 
nel novembre 1820 in Vostizza si era già preparala ad una 
sollevazione; poi si considerò che l’ora favorevole non era 
ancor suonala quando la morte dell’ospodaro di Valacchia 
Smilzo, accaduta l’il febbraio 1821, fece scoppiare l’insur- 
rezione nel momento in cui meno si attendeva. Georgakis 
colonnello valacco, uno dei più ardenti eteristi, al (piale .•Vles- 
sandro Ypsilaidi il giovane, allora capo deH’eteria, aveva 
cuniidalo la cara di preparare la via all’insurrezione in Va- 
lacchia, credette venuta l’occasione favorevole, snbilo dopo 
la morte dell’o.spodaro inviò il valacco Wladimere.scko nella 
piccola Valacchia alla testa di 180 uomini, incaricandolo di 
sollevare ([uesta contrada. .Ma questo perlìdo agente aveva 
lult’aliro scopo. Egli promise al popolo di liberarlo dal giogo 
che facevano pesare su di lui i principi o i hojardi greci, 
ritmi in questo modo una gran massa di pandnri, c marciò 
alla loro testa sopra BukaresI, senz’alira intenzione che di 
forvisi proclamare egli stesso ospodaro. Ypsilanti che non 
dubitava in niiin modo della direzione che avrebbe presa la 
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rivolta, liberò il Priitli lin da quando ne ebbe la prima no- 
vella, ed entrò il 7 marzo a Jassy, in cui chiamava tutta la 
popolazione greca alle armi contro i Turchi, ed in cui per- 
venne a riunire delle forze assai [considerevoli, avendo per 
nucleo uno squadrono detto sacro, c composto di giovani 
Greci entusiasti, accorsi tosto da tutte le parli dell’Europa. 
Ma la resistenza che incontrò quest’ impresa per parte del 
bojardo valacco, la disapprovazione oflìciale della Russia, l’in- 
decisione, la mancanza d’nn piano, la mancanza di abilità e 
di energia, con la quale fu condotto da Ypsilanti la fecero 
completamente abortire. I Turchi appena entrati in Valac- 
chia, batterono gl’insorti, e s’impadronirono di Galacz e di 
Bukarest. Infine la battaglia data a Dragaschàn , annientò 
gl’insorti. Essi tennero forte un poco più in .Moldavia; in 
seguito alla disfatta che provarono il 20 giugno (a Skuleni) 
e alla morte dell’eroico Georgakis nel convento di Sekka (26 
agosto 1821) non restò loro altra alternativa che sottomet- 
tersi. 

Durante questo tempo, l’insurrezione era egualmente scop- 
piata in Morea al principio deiraprile 1821, ed essa vi avea 
avuto per principale capo ed istigatore l’arcivescovo di Pa- 
trasso, Germanos. Le prime operazioni furono delle più fe- 
lici. Gl’insorti i cui capi erano Teod. Kolocolroni, c Pietro 
.Mauromicalis ebbero il vantaggio in diversi incontri con le 
truppe turche; s’impadronirono di più città e sotto la deno- 
minazione di Sellalo di Messcnia, costituirono a Kalamala una 
specie di assemblea nazionale, che cominciò i suoi lavori 
il 9 aprile, si occupò subito di organizzare l’insurrezione, c 
funzionò come governo. .Ma fin dalla fine di aprile e il prin- 
cipio di maggio i Turchi ripresero tosto l’olTensiva; respin- 
.sero i Greci su diversi punti, ripresero le città di Patrasso 
di Voslizza ed Argo, e abbandonarono le prime due al ferro 
e al fuoco. Diversi vantaggi riportati dagli insorti in Morea 
rialzarono il coraggio delle popolazioni greche, e il nuovo 
governo provvisorio stabilito dal Senato seppe dare una mi- 
gliore organizzazione amministrativa alla parte del territorio 
nazionale in potere dell’insurrezione. Il movimento si era 
prodotto nello stesso tempo nell’ isolo. Sin dall’aprile Spez- 
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zia, [psara c Hidra proclamavaiiu la loro iiulipeiideiiza; ed 
una squadra d'insorti comandala da Tombalis decideva le 
altre isole ad eccezione di Chio a dichiararsi in favore del* 
l'insurrezione. .\l nord-ovest della Grecia i Sulioli consolida- ' 

rono le loro novelle conquiste; e al nord-est la Focide, la 
Reozia e TAllica si misero completamente in insurrezione, 
mentre Atene cadeva in potere deffl' insorti , che bloccavano 
strettamente la guarnigione turca di .Xcropoli. Il movimento 
si propagò anche al di là delle Termopili, in .Magnesia e in 
•Macedonia si corso addosso ai Turchi. La Porla ora ancora 
molto imperfettamente informala sul carattere e sulla portata 
dell' insurrezione, quando i suoi occhi si aprirono in seguito 
d'una scoperta, in Costantinopoli stessa, d’una cospirazione 
che aveva per iscopo d'incendiare la flotta e l’arsenale, di 
assassinare il Sultano e di distribuire le armi alla popola- 
zione greca. .Massacri spaventevoli eseguiti dal popolaccio 
turco nelle parli dell’impero abitale dai Greci, e sopratulto 
a Costantinopoli, massacri di cui si valutano le vittime a 30,000 
e che durarono tre mesi, e nei quali morirono sgozzati gli 
uomini i più considerati ed importanti della nazione greca, 
furono la conseguenza di questa scoperta. La Porta dubitando 
che ne risultasse per essa un conflitto con la Russia, rin- 
forzò in tutta fretta il suo effettivo militare verso il nord, e 
perciò sguarni le sue provincie meridionali; circostanza che 
giovò ammirabilmente all’ insurrezione greca. La flotta del- 
l’ammiraglio greco Tombalis battè l’8 giugno nell’ acque di 
Mililene, la flotta turca, mentre un’altra squadra greca de- 
terminava Missolungi, Anatolico ed in seguito l’Etolia e l’A- 
carnania a far causa comune con l’insurrezione. Verso la 
.stes.sa epoca cioè verso la fine di giugno 1821 Demetrio 
Ypsilanfi arrivò in .Morea; ed il suo arrivo fece tosto scop- 
piare la discordia fra i capi dell’insurrezione fino allora si 
uniti. In questo momento i Turchi non possedevano più in 
.Morea che nove piazze forti, ed anche su questo numero ne 
perdettero subito tre, Navarino e Monembasia per capitola- 
zione e Tripolizza in seguito ad un sanguinoso assalto. Tut- 
tavia la causa greca prese verso la fine del 1821 un anda- 
mento disastroso in .Morea. Gli attacchi tentati su Patrasso e 
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Nauplia falliruim cuni|>kUamcn(u; il disordine, la miseria, In 
mancanza di veUovnjjlie, lo scoraggiamento andavano sempre 
crescendo nei ranghi degli insorti. 

Al nord-ovest della Grecia l' insurrezione fece progressi 
meno rapidi, perché Konrschid Pachà comandante del corpo 
deH’armata torca riunito per agire contro il Pachà di Gian- 
nina, conservò mia superiorità marcala, malgrado la lor bra- 
vura ben conosciuta, sopra i Snlioti, comandali da Marco 
Botzaris; cd alla fine di iiuesto stesso anno aveva ridotto i 
Snlioti a tenersi sulla difensiva in seguito dei diversi attac- 
chi sempre respinti con successo. 

.\l nord gli affari degli insorti andavano ancora più male, 
e fin dal mese di maggio vi perdevano la Livadia e Tebe e 
fallirono nei loro sforzi per impedire la presa di Magnesia, 
abbandonata dai vincitori a saccbeggio ed aU’incendio. Kgual- 
mente rinsurrezione dei monaci del monte Atos e dei Klepti 
di Macedonia falli completamente e termino con l'assoluta 
sottomissione della peni.sola di Calcidia. 

Gli ultimi mesi del primo anno dell’ insurrezione non fu- 
rono segnalati da alcun avvenimento importante e ravvenirc 
non si presentava ad essa sotto un aspetto favorevole. Essa 
mancava di armata, di danaro pubblico e di un capo caiiace 
di darle il movimento e d' imprimerle una direzione unica. 
Or l’assemblea nazionale convocata da Demetrio Ypsilanti fu 
impolente a trovarli. Inoltre la Kussia e l’.àuslria si erano 
formalmente pronunciate contro questo movimento ; la Fran- 
cia osservava una stretta neutralità, mentre l’Inghilterra a 
causa dell’ isole Jonie faceva prova d’un’ ostilità manifesta. 
Ma ciò che era più fatale di tutto ciò era la discordia che 
ogni giorno faceva maggiori progressi fra i Greci, c che pro- 
veniva sopratntlo dairinsnbordinazione che i differenti capi 
mostravano in campagna, ciascuno di essi pretendendo di 
agire a suo modo. Vi era dunque l’ impossibilità d’ imprimere 
una direzione comune ed unica all’ insurrezione ed ai suoi 
sforzi; mentre uno spirilo di egoismo e di intrigo che si'ma- 
nifeslava dappertutto provocava tentativi i.solali ((nasi sempre 
infelici, accuse e reerhninazioni .senza fine, anche la guerra 
civile e perfino alti di tradimento, il che negli anni .seguenti 
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precipilò ipK'.sl’ infelice paese in Intli };li nrruri ileli’anaictiia. 
È cosi che la lep^e fniulainenlale deliberata ed adollala iiel- 
rasseinblea nazionale, poscia promulgala al priiicipiodel 182S, 
cosliliizione conosciuta sotto il nome di lc(}ge onjaiiica di 
Epiddura, composta di 107 articoli e redatta con uno spirito 
liberalissimo, ma certamente, un (tran numero di disposizioni 
del tutto inapplic<abili in ragione dello stato si poco avanzato 
del paese, non fu giammai eseguita; e il governo che ella 
istilni con Maurocordato alla testa non esercito giammai la 
minima influenza, cosi iidiiie che aH'assemblea nazionale 
che si apri in .\slros nel mese di marzo 1823, si vide re- 
gnare fra i capi la più completa disunione. Il partito mili- 
tare che avea alla sua testa Kolocoltroni, Ypsilanti, Odisseo 
voleva stabilire un governo militare e assoluto. Questo pro- 
getto falli, perché il parlilo opposto alla lesta del quale erano 
Pietro .Mauromicbalis, Manrocordatos, e che era anche il più 
forte, riusci a far nominare il primo presidente, e il secondo 
segretario della commissione del governo. Quanto alle ope- 
razioni della guerra i Greci in conseguenza di queste dilTe- 
renli cause seguitarono piuttosto nel 1822 e 1823 a provar 
delle perdile che a fare progressi. Era nella sola .Morca, dove 
Kolocotroni comandava in capo che gli affari andavano meno 
male. Egli nocipie singolarmente, è vero, alla causa dell’ in- 
dipendenza con il suo spirito di dominio e con l’avidità con 
la quale cercava tutte le occasioni per arricchirsi è per lo 
meno alla sua energia che si debbono le vittorie riportate 
su l)ram-.\li, la presa di Nauplia (1822) e quella di Corinto 
(1823). Al nord-ovest della Grecia Missohmgi dovette nel 
periodo di questi due anni sopportare due rigorosi assedii. 
I Sulioti che dopo la morie di Ali Pachà di Giannina, ave- 
vano coidinualo bravemeide per loro coido la guerra contro 
il pachà llourschid ebbero a Fata il 16 luglio 1822 una 
sconfitta completa, nella quale il batlaglione dei Filelleni fu 
annientalo, e in seguilo della quale convenne loro per la 
seconda volta abbandonare le loro case. Nell’anno seguente 
.solamente sterminando l’armata del .serraschiere .Mnslafà po- 
terono prendere la loro rivincita di qne.sti disastri; ma pa- 
garono caramente il loro trionfo: vi mori l’intrepido capo, 
■Marco Holzaris, 
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In Macedonia e in Tessaglia ia situazione delle cose era 
ancora peggiore, poiché i Greci ne furono coniplelanieiile 
espulsi, in rivincita all’est gli affari erano condotti con gran 
successo da Odisseo, la cui attitudine era d’altronde delle più 
equivoche. L’Acropoli di Atene fra le altre cadde per capito- 
lazione nel 1822 in potere dei Greci, che in questa occasione 
si resero colpevoli della più infame violazione della fede giu- 
rata. In rivincita le forze navali greche poste sotto gli ordini 
di Miaulis, furono quasi dappertutto vittoriose nel corso di 
(juesti due primi anni della guerra dell’indipendenza. Battuta 
in diversi incontri da Miaulis la Botta turca non potè tener 
il mare; e se ncU’aprile del 1822 il capitan-pachà Kara-Ali 
pervenne ad impadronirsi dell’isola di Chio e di esercitarvi 
le più spaventevoli devastazioni, questa vittoria fu brillante- 
mente vendicata nella notte del 18 al 19 giugno 1822 con 
la distruzione completa della Botta turca, che Canaris operò 
presso l’isola di Tonedos. 

Alla line dell’anno 182B i due partiti, l’ uno avente alla 
testa Kolocotroni e la maggior parte dei capi dell’armata, 
l’allro Maurocordato con la maggioranza dei membri c dei 
primati deH’assemblea nazionale, erano venuti ad una scis- 
sione aperta e dichiarata, dalla quale risultarono prima ten- 
sioni d’ogni specie, quindi atti d’insubordinazione e di vio- 
lenza, quindi la guerra civile. \ questa disorganizzazione 
interna, segnale d’un’ intiera ruina, venne ancora a congiun- 
gersi l’attitudine sempre più ostile delle potenze di Europa, 
fu rispo.sto in loro nome agli agenti Greci inviati al congresso 
di Verona, che essa (la Grecia) non aveva da attendere nè 
da sperare da esse il minimo appoggio, altesochè essa non 
era uno stato indipendente, in rivincila l’opinione pubblica 
.si pronunciò allora dappertutto con estrema energia per la 
Grecia. In Inghilterra, in Francia, in Alemagna, ecc., si for- 
marono comilati per venire in ajuto dei Greci e molti parti- 
colari come Byron, Eynard contribuirono molto con i loro 
sagrifici personali al .successo degli sforzi di queste associa- 
zioni. La conclusione a Londra il 21 febbrajo 1824 di un 
prestito greco di 800,000 lire sterline (20,000,000 di franchi ) 
fu uno dei resultali di questa favorevole dispo.sizione degli 
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spirili. Ma rhe polevano tali sotTorsi in presenza del pericolo 
che venne dall’altro lato a minacciar la Grecia? Ibrahim Pachi 
nominato dalla Porla pachà della Morca, era partilo da Ales- 
sandria il primo di giiifrno alla destinazione della Grecia con 
una tlotta composta di 30 fregate, di più bastimenti da guerra 
di minime dimensioni e 150 trasporti che recavano a bordo 
22,000 uomini di truppe da sbarco. Senza dubbio il bravo 
.Miaidis riusciva a costringere da una parte il capitan-pachà, che 
aveva devastata Ipsara, a riguadagnare precipitosamente i Dar- 
danelli ed Ibrahim pachà ad andarsene a domandare rifugio 
per la sua tlotta a Gandia, che dopo aver preso parte da più 
anni alla lolla dell’indi[iendenza era consegnala ai Turchi 
per il tradimento dei sfacioti. .Ma ranno appresso (1825) i 
Greci si trovarono nella assoluta impossibilità di resistere alla 
superiorità nnmeraria degli Kgiziani, quantumpie regnasse 
molla più unione nei loro ranghi, c malgrado le risorse più 
grandi messe a loro dis|iusiziunc dall' imprestilo concluso a 
Londra in loro favore. Il 21 fehhrajo 1825 Ibrahim Pachà 
sbarcò a Modone; pochi giorni dopo egli s’impadroniva di 
Navarino, e alla tin dell’anno a dispetto di tutti gli sforzi 
tentali daH’armata greca, egli era signore della più gran parte 
della .Morca, in cui le sue Irnitpe commellevauo le più orribili 
devastazioni. .Marciò in seguito su Missolungi, di cui si rese 
signore ncH’aprile 1820, malgrado la più eroica resistenza , 
potentemente secondalo da Keschid-Pachà die operava al nord. 
La guerra a.ssunse allora il carallere il jiiù odioso. Ibrahim 
Pachà inviò in HIgitIo come schiavi due carichi intieri di Greci; 
portò il ferro e il fuoco in lutti i luoghi e alla fine di au- 
tunno era giunto a fare della Morea un deserto. Reschid-Pa- 
chà si diresse in seguito verso l'est della Grecia, che sotto- 
muse quasi per intiero, ed in cui, a dispetto della difesa di- 
sperata che, gli opposero i (ireci, prese .Alene di assalto il 17 
agosto, mentre iioneva l'assedio avanti l’.Acropoli. La disor- 
ganizzazione interna dei Greci era giunto allora al suo colmo; 
si mancava assolulameide di danaro; le Isole si separarono 
dalla terra ferma per darsi alla pirateria, la tlotta restava 
inattiva per mancanza di paghe; ciascuno pensava a sè; i 
capi del corpo erano divenuti la piaga del pae.se, ed ave- 
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vano rinviato ic commissioni del governo da Naiiplia ad 
Egina. 

L’arrivo di lord Cochrane in Grecia sembrò aver riconci- 
liato i partiti neH’assemblea nazionale, che nella primavera 
del 27, si era di nuovo riunito a Trczenc. Lo vi si nominò 
aH’uuanimità comandante in capo delle forze navali greche, 
ed un altro lllleicno Sir Richard Church fu chiamato a pren- 
dere il comando superiore delle forze di terra; intlne il conte 
1. A. Capo d’ Istria allora in Parigi fu eletto il 14 aprile per 
sette anni presidente della repubblica greca, e si istituì una 
commissione incaricala di dirigere gli affari lino al suo arrivo. 
Ma questo buon accordo non durò lungo tempo; i vecchi 
odii, le vecchie discordie non tardarono prodursi di nuovo e 
venne ad aggiungervisi la gelosia dei capi militari per gli 
stranieri che si erano posti alla loro lesta. È agli effetti di 
questa gelosia che bisogna attribuire l’inutilità dogli sforzi 
tentati per liberare l’.Acropoli a diverse riprese, ed in ultimo 
l’ infelice esito completo della grande operazione intrapresa a 
questo scopo dal generai Church. Sembrava adunque che la 
Grecia in questo momento, ricaduta tutt’ intiera in potere dei 
Turchi, ad eccezione dell’ isole e di qualche punto in Morea, 
fosse per sempre perduta, quando i suoi destini presero al- 
l’improvviso una direzione più favorevole. 

La prolungazione stessa di questa lolla si accanita Qni per 
risolvere le potenze ad intervenini, per timore che non re- 
casse un giorno dispiacevoli complicazioni nel sistema gene- 
rale della politica europea. .Alla lunga sarebbe divenuto im- 
possibile d’impedire un’intervenzione per parte della Russia; 
intervento che non avrebbe mancato di assicurare a questa 
potenza una decisiva preponderanza in tutte le questioni re- 
lative all’Oriente. Per impedire questo intervento bastò l’o- 
pera di una sola potenza, l’Inghilterra, aprì a S. Pietroburgo 
dei negoziati, che fln dal 4 aprile 1826 portarono alla con- 
clusione d’un protocollo, per il quale queste due potenze, 
alle quali si uni più tardi la Francia, convennero che la Gre- 
cia sarebbe governata da un principe indigeno, godrebbe di 
una completa libertà di coscienza e di commercio, ma costi- 
tuirebbe sempre uno stalo vassallo c tributario della Porta. 
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Questo protocollo <raltronde non ebbe altre conseguenze per 
il momento. Ma il rifiuto assoluto della Porta di accedervi, c 
notevolmente, il suo nltiniatum in data IO giugno 18i7, che 
non lasciava alle tre potenze altra alternativa o di abbando- 
nare i loro progetti di mediazione o di realizzarle con le 
armi, generarono la segnatura del trattalo 6 luglio 1827, che 
garantiva l’ indipendenza della Grecia. In conseguenza di que- 
sto trattato, le tre potenze dettero il 12 luglio agli ammira- 
gli comandanti le loro llotte rispettive nel Mediterraneo l’or- 
dine di opporsi ad ogni nuovo invio di truppe egiziane in 
Grecia, ma di non venire ad ostilità dirette se non nel caso, 
in cui i Turchi volessero forzare il passaggio. Frattanto in 
seguilo d'iin concatenamento tutto particolare di circostanze 
una battaglia s’imiiegnò il 20 ottobre 1827 nelle acque ili 
Navarino e la flotta turco-egiziana vi fu annientata. La ma- 
niera eipiivoca con cui le potenze mediatrici considerarono 
questo avvenimento ebbe d’altronde questo resultalo che la 
Porta riprese bentosto il linguaggio più altiero ed esigè in 
primo luogo l’as.soluta sottomissione dei Moreoli. Gli amba- 
sciatori delle Ire potenze non potendo su tale base entrare 
in alcuna specie di negoziati, lasciarono Costantinopoli l’8 
dicembre 1827. 

Questa vittoria di Navarino rialzò un poco lo spirito pub- 
blico in Grecia, in cui si riportò di nuovo qualche vantaggio 
sulle truppe turco-egiziane. .Ma nel gennajo 1828 lord Co- 
chrane abbandonò la Grecia, in cui la gelosia dei diversi capi 
posti sotto i suoi ordini gl’ impediva d’intraprendere alcuna 
cosa di utile. In rivincila il Conte Capo d' Istria atteso da 
tanto tempo arrivò inlìne a Nauplia l’8 gennajo; e tosto la com- 
missione di governo stabilita in Egina abdicò i suoi poteri 
fra le sue mani. Si trattava frattanto di organizzare il gio- 
vane Stato e di dare alla sua politica esterna un carattere 
più fermo c più stabile. La seconda parte di quest’opera che 
incombeva al presidente non era la meno diflìrilc; perché 
subito dopo la battaglia di Navarino si era veduta la Russia 
prendere una posizione d’i.solamento; un anno dopo essa 
dichiarava la guerra alla Porta, guerra che ritardò due anni 
lo stabilimento dei destini della Grecia. 
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Erezione della Grecia in reame. 

Capo d’ Istria mise momenlaiieameiilc un termino alle lolle 
intestine della Grecia, fondò un pnneìlenio, consiglio compo- 
sto di 27 membri, di cui si servò la presidenza, incaricalo 
di costituire il potere politico supretno; e con rajnto di una 
quantità di nuove misure si sforzò di completamente riorga- 
nizzare ramministrazionc civile e militare del paese. Tuttavia 
incontrò neU’esecuzione dei suoi diversi progetti numerose 
diflicollà, provenienti sopralutio dalla continuazione della man- 
canza assoluta di risorse linanziarie, e provocò un'opposi- 
zione le cui forze si accrebbero ancora quando il governo 
prese il partito di astener.si per ravvenire di convocare l’as- 
seinblea nazionale. In fatto di operazioni militari datanti da 
quest’epoca non vi ebbe d’ importante che la campagna in- 
trapresa da Cliurch neirovesl, e die terminò nel 182!) con 
la ripresa di Anatolia e .Mi.ssoliingi. Nulla si tentò contro 
Ibrabim-Pachà. Siccome a disiielto di tulli gl’ intimi die gli 
venivano indirizzali, si rifiutava assolutamente di evacuare la 
Morea, il generale Maisonny sbarcò il 2!) agosto 1828 alla 
testa di 14,000 francesi c lo costrinse a partirne. Non resta- 
rono in Morea die 5IX)0 francesi, come corpo di osservazione, 
mentre le potenze con il loro trattato in data IC novembre 1828 
ponevano formalmente la Morea e le isole sotto la loro ga- 
ranzia. In queste circostanze c in seguito dell’infaticabile at- 
tività spiegata da Capo d’ Istria, tanto airinterno che aire- 
sterno la Grecia vide cominciare le sue piaghe a cicatrizzarsi, 
ancorché da tutte le parli sorge.ssero malcontenti. Si recla- 
mava sopratulto la riapertura dell’as.scmiilea nazionale, che 
si riuni infine in Argo, il 23 luglio 182!). Il governo vi si 
trovò in maggioranza, ed il potere esecutivo confidato al pre- 
sidente vi fu confermato. Un Senato, i cui membri erano 
qua.si esclusivamente nominati dal presidente, rimpiazzò al 
di fuori il pancllenio. Dopo la chiusura dell’assemblea, l’op- 
posizione divenne allretlanlo più viva che si accu.sava gene- 
ralmente il presidente di voler riunire tulli i poteri nelle sue 
mani, e alla fin deiranno essa prese il carallere il più mi- 
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nncciaiile. Scoppiaroiiu ilHIiì rivolle fra i palicari e si accusi) 
a|)crtani(!iile il [ìresidenle ili essere mi aijeiile della Uiissia, 
o di a^otiiiare a eosliluire una monaiTliia ereditaria in fa- 
vore della sua famisjlia. Kd è precisamente a quest’epoca che, 
un protocollo portante la data del .1 feblirajo IHHO, e che 
era emanalo dalla conferenza delle tre jiolenzo tenuta in 
Londra per il reiiolamenlo dcpli alfari preci, dichiarò la Gre- 
cia Stato indipendente e determinò i limiti esatti del suo ter- 
ritorio. Un altro iirolocollo delle la corona .sovrana della Gre- 
cia al [irincipe f.eopoldo di Saxe-Cohurpo, che prima l’ac- 
celtò, ma che |iiù lardi magpio) vi rinimziò in seguilo' 
del rifiuto delle potenze di accordare alla Grecia le frontiere 
che questo principe giudicava necessarie alla sua indipen- 
denza e sicurezza. La Porla accedè il iì aprile alle stipula- 
zioni del protocollo del 11 fehhrajo. 

Gli avvenimenti memorabili, che agitarono l'Europa in se- 
guito della rivoluzione di luglio ISdU vennero ad interroin- 
fiere i lavori della conferenza di Londra siiiroggctto dell'af- 
fare greco. La Grecia si trovò in tal giii.sa ancora una volta 
abbandonala a sé stessa, e perciò la posizione del presidente 
divenne delle più critiche. L’accoinodainenlo alla vigilia d’es- 
ser concluso con la Porla fu rimesso in questione, e le idee 
messe in moto dalla rivoluzione trovarono eco fino in Gre- 
cia, in cui si vide formarsi anche un partilo repubblicano. 
Scoppiarono dei torbidi nella .Maina; bisognava ricorrere al- 
l’impiego della forza armata jier riscuotere le imposte, e si 
mancava sempre di risorse linanziarie e più indispensabili. 
Quantunque il presidente avesse considerabilmente aumen- 
talo le imposle, i bisogni erano divenuti urgenti al principio 
del 1831, che egli era impossibilitalo di pagare ai funzionari 
pubblici più del quinto della loro paga. Un tale stato di cose 
c diverse mancanze commesse dal presidente accrebbero tal- 
mente il numero dei nemici come anche l’avversione pub- 
blica di cui il conte Capo d’ Istria era divenuto Poggello, che 
bastava il minimo incidente per produrre un’esplosione. La 
condotta tenuta dal presidenle a riguardo del signor Poly- 
zoides, redattore d’un giornale dell’opposizione, avente per 
titolo .\pollon, la provocò; gli Idrioli essendosi ritintali a con- 
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■senaarc Polyzoides, thè era veiui(o a rifugiarsi fra loro, si 
separarono a siniigliaiiza dei l’sarioli dal governo del pre- 
sidente, esempio che seguirono hcn presto i Mainoti e la più 
parte dell’ isole. Una guerra civile non tardò a scoppiare 
tanto in terra che in mare; c il comandante della llotla russa 
nel Medilerraneo, avendo insistilo perchè gli si consegnasse 
tntla la flotta greca riunita a l'aros, Mianlis prese la terri- 
hile risoluzione di annientarla piutlosto che di vederla pas- 
sare nelle mani dei Russi e divenire per il presidente un 
mezzo di più per opprimere la (Irecia. Il tredici agosto egli 
dette alle flamine 28 hastimenli rapprc.scntanti un valore mag- 
giore di cinquanta milioni di franchi, e fece saltare le for- 
tificazioni di Paros. Siccome i due partili si armavano uno 
per resistere e l’altro per punire l’ attentato, che era stato 
commesso, sembrava che la Grecia andasse a perire nelle 
convulsioni della guerra civile, quando l’assassinio del conte 
Capo d’ Istria venne a stabilire una tacila tregua tra i parlili. 
Il Senato riunito a Nanplia nominò subito un governo prov- 
visorio composto di Ire membri e presieduto da Agostino 
Capo d’ Istria. Gli Idrioti aprirono delle trattative pernii ac- 
comodamento amichevole; ma furono rigettate. Il nuovo go- 
verno si ostinò al contrario a lottare contro l'opposizione collo 
stesso spirilo del presidente, cioè impiegando i mezzi violenti, 
e a non indietreggiare innanzi ad alcuna misura, i[uantun- 
(|iie illegale ella possa essere per assicurarsi nell’a.ssemblea 
nazionale una maggioranza devota. Ne risultò una nuova sol- 
levazione degli Idrioti e dei .Mainoli, che reclamavano prima 
di tutto un’assemblea nazionale liberamente eletta. Po.scia 
quando in disprezzo di questi voti si giusti il governo per- 
sistè a convocare la sua assemblea nazionale per il mese di 
novembre 1831, e ricorse a tutti i mezzi per farvi nominare 
a’ 20 febbrajo .Agostino Capo d’ Istria in qualità di presidente 
provvisorio, senza aver riguardo ai reclami ed alle proteste 
dell’opposizione, generalmente composta di Rumelioli, questa 
si costituì in assemblea nazionale mentre il governo .si ri- 
fugiava nella sua Nanplia. Da ciò ben presto sanguinosi 
conflitti. L’assemblea rumeliola continuò a riunirsi in l’era- 
corc in mezzo alle lolle della guerra civile; e.ssa ebbe la sua 
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propria coniiiiissioiic di governo con Koleltis per presidente 
e giunse a portare ad ottomila uomini refTeltivo delle truppe 
di cui disponeva. ,\1 contrario a Nauplia la demoralizzazione 
prendeva ciascun giorno maggiori proporzioni ed a gran pena 
si pervenne a riunirvi due mila uomini per farli marciare 
contro i Rumelioli. Questi avevano già superato l’ istmo e il 
due aprile 1832 erano entrati in .\rgo, quando si riceve le 
in Grecia il protocollo del 7 marzo che chiamava il princijte 
Ottone di Baviera a monlare sul trono di Grecia. La gioia 
delle popolazioin a questa nuova fu senza limiti, e perca) 
(|iiasi tutti gli uflìciali della truppa del governo erano venuti 
a mettersi a disposizione di Koleltis. Agostino Capo d’ Istria 
comprese che non aveva più, che dare la sua dimissione e 
sMnibarcrt subito dopo per Corfù. .Malgrado ciò il suo partito 
continuò ad intrigare più attivamente che mai; e fu dopo 
lunghi negoziati proseguiti allo scopo di giungere alla con- 
clusione di un compromesso, che si pervenne a fare aggra- 
dire airuno ed aU’altro una commissione di governo com- 
1 K)SU) di sette membri. Ciò avrebbe portalo egualmente, se- 
condo ogni apparenza, ad una nuova rivoluzione se i Mainoti 
non si fossero pronunciati nella maniera la più decisa in fa- 
vore del governo e non avessero in tal guisa rollo i piani 
dei parligiani di Capo d’ Istria alla lesta dei quali ligurava 
sempre Kolokotroni. 

Frattanto il trattalo in data del 7 maggio 1832, era stato 
segnato fra le tre potenze e la Baviera, egli designava for- 
malmente il principe Ottone di Baviera in (|ualilà di re di 
Grecia, istituiva una reggenza incaricata di governare in suo 
nome fino all'epoca della sua maggiorila, prometteva la ga- 
ranzia delle tre potenze ad un prestito di 00 milioni di franchi 
in favore della Grecia c dalla parte della Baviera il vicino 
invio della reggenza c di un corpo ausiliare di 3.')00 uomini. 
Allora ebbe luogo l’otto agosto l’elezione all’unanimità, in 
qualità di re di Grecia, del principe Ottone dalla nuova as- 
semblea nazionale riunita a Nauplia. Tuttavia gravi malintesi 
scoppiarono ben presto fra (piest’assemblea ed il Senato; e 
1(! cose vennero al punto che un giorno Tassemblea nazio- 
nale si vide assalita dai capi dei Palirari, che tolsero e mal- 
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Irallarono mi cerio numero dei suoi membri. La ^;uerra ci- 
vile inneriva ancora una volta, e ranarcbia era completa, 
mentre vi era mancanza as.solula di risorse lìnanziaric, e i 
capi dei Palicari, Kolokolroni alla loro testa, continuavano ad 
abbandonarsi senz’ostacolo a tutti gli alti del più bniUde ar- 
bitrio, Fu il giorno C ottobre solamente che ebbe luogo 
a Monaco la nomina della reggenza composla del conte ,\r- 
mansperg, del generale Heidegger e del consigliere di Stato 
De .Maurer. Il .'(0 gennajo 18:L'I essa arrivò davauli a Nau- 
plia con il giovane re Ottone 1; ma non di.sccsc a terra che 
il C febbrajo dopo lo sbarco delle truppe bavaresi, che aveva 
condotto con se. Le misure energiche alle (piali ricorse la 
reggenza ristabilirono ben tosto la calma e la tranquillità nel 
paese. Tutte le piazze forti furono occupale senza conlraslo 
dalle truppe bavaresi, c concentrando i Palicari su certi punti 
determinali; s’ impedì loro di divenire pericolosi. La reggenza 
fece costantemente prova in ciò di altretlaida prudenza che 
di risoluzione, e bentosto risultò dai suoi sfoi'zi un notevole 
miglioramento nella situazione del pae.se. Si formò allora un 
vero ministero; furono istiluili dei governatori generali per 
la .Morea, la Livadia e l’.àrcipelago; si crearono tre corti cen- 
trali di giiislizia e la Grecia ricevette una organizzazione am- 
ministrativa del lutto analoga a ipiella degli altri siati euro- 
pei. Non vi furono che i Gle|)li al nord della Grecia, e i 
.Mainoli che riliutarono di conformarsi al nuovo slato di 
cose, continuarono ad abbandonarsi siccome per il passalo ai 
loro atti di brigantaggio e d’insubordinazione. Per forare 
questi ullimi a .sollomellersi ed a pestare trampiilli sotto la 
proiezione di un governo regolare, convenne ricorrere for- 
malmente ad una spedizione di truppe bavaresi; quanto ai 
primi si giunse allo scopo stabilendo dei forimi sulla fron- 
tiera del nord c facendo marciare contro di essi nel IHIJ.ó 
un piccolo corpo di truppe. 

Malgrado gli sforzi fatti dal governo per ricondurre la pace 
e la calma nel paese col mezzo di misure utili e di beneli- 
ebe dis|K)sizioni di lutti i generi, il parlilo Cajio d’ Istria per- 
.sisteva nelle sue mene c nei suoi intrighi segreti. Nel mese 
di marzo si scoiui una cospirazione ordita da lui per 
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abbattere la reggenza, e in segiiilu di ciò Kulokutruni e Kol- 
lupoulos furono condannali a venti anni di carcere. Verso la 
stessa epoca la Grecia rinnovò le relazioni diplomatiche con 
la Turchia, mentre la creazione di un Sinodo greco partico- 
lare avea per iscopo di mettere un termine ai rapporti ec- 
clesiastici esistenti fra la Grecia e il Patriarca di Costantino- 
poli. In questo stesso anno 183i le truppe bavaresi se ne 
rilornarunu in Baviera e furono rimpiazzate da nuove reclute 
fatte in Baviera, mentre si organizzavano le truppe greche 
regolari. La disunione, che si era dapprima prodotta nel seno 
della reggenza produsse verso la line del 1834 vere colli- 
sioni alle quali il re di Baviera mise un termine mantenendo 
al conte .\rmansperg, uomo intieramente devoto agli interessi 
inglesi, lutti i suoi poteri come presidente della reggenza, e 
ricfiiamando i suoi principali avversari , de Maurer e d’.4bel, 
che per i loro sforzi otide organizzare un sistema giudi- 
ziario ed un sistema amministrativo nel paese avevan ben 
meritato della Grecia. Furono rimpiazzali da Kobelle e Grei- 
nier. 

Il primo giugno 1835, dopoché la residenza reale era stala 
trasferita da Nauplia in Atene fin dal IO [tassalo gennajo, il 
re Ottone, divenuto maggiore, prese in mano le redini dello 
stalo. Il conte Armansperg ricevette da lui il titolo di can- 
celliere e gli altri membri della reggenza se ne ritornarono 
in Baviera. Kolokotroni e Kolliopoulos furon in quest’occa- 
sione graziati e messi in libertà. Salva una spedizione con- 
tro i Clepli ricalcitranti gli anni 183r>, 1836 passarono tran- 
quillamente , di guisa che si potè trattare con la più gran 
cura deU'organizzazione amministrativa del paese. Quantun- 
que il ministero Armansperg, venuto dopo la reggenza, avesse 
commesso l’errore di prendere troppo per modello le ‘istitu- 
zioni burocratiche della vecchia Europa, sarebbe stato a poco 
a poco posto un rimedio a questo primo errore, se agli ele- 
menti di fermento interni non fossero venute ad aggiungersi 
altre influenze ostili, cioè la rivalità sempre crescente delle 
tre potenze protettrici, sforzandosi ciascuna di esse di ap- 
l>rorittare della sua parte d’influenza sui governo greco per 
mettere in esecuzione i suoi piani egoistici. Dalla parte della 
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liiissia sembrava die iiiicsli |iiani eoiisislessoro iieHMmiiedire, 
per quanto era possibile, il roiisoliiiamenlo in (Irecia in uno 
slato (li cose repolari. Era, creandosi ciascuna nel paese un 
jiarlilo proprio, che le tre polenze intendevano piunpere al 
loro sco|io. N i era adunque un partito inglese, uno france.se 
ed uno russo e dei Ire bisogna ben ricono.scere che era .so- 
pralullo il parlilo francc.se che faceva [irova di vedute le 
niello intcrc.ssate e le meno cgoisliclie. Inoltre le [losizioni 
fatte agli stranieri, ai Tedeschi principalmente neirammini- 
strazioue tanto civile che militare avevano sviluppato un nuovo 
fermento di discordia; e l’odio dello straniero, dei Tedesdii 
sopratnllo stabiliva ancora nella nazione due grandi parlili 
il nazionale e lo straniero, (luesto era semiire per il governo, 
poiché non v'era governo che potesse sostenersi .senza l’ap- 
poggio dello straniero, quello al contrario si confondeva col 
parlilo deH’opposìzione nei piani del quale entrava di rap- 
pre.senlare come antinazionale (lualunquc amministrazione. 
Sotto ramminislrazione di .Nrmensperg rintluenza inglese 
aveva predominato. I nemici di questo ministro, tanto in 
< irecia che in Haviera, quanto nelle corti delle grandi potenze, 
approlillarono nel 1 Silfi dell’assenza del re Ottono e del suo 
viaggio in occasione del suo inalrimonio per rimpiazzare il 
i-onle d’.Nrmensperg con un altro funzionario pubblico bava- 
rese, il presidente della reggenza lludharl. A Monaco si erano 
male interpretale le tendenze del conte ad emanciparsi di più 
in più dalla tutela del governo bavarc.se. Il re Ottone arrivò 
al l’irco il li febbraio IS.’IT con la sua giovine spo.sa, egli 
conduceva seco de Riidbarl, che fu nominalo presidente del 
nuovo ministero che si coslilui allora. Ma a dispetto delle 
migliori volontà, ipicsli non potè mantenersi al potere; il suo 
ossetpiio troppo grande per i desideri e le volontà della corte 
di baviera lini per scatenargli addosso tulli i parlili. Rimar- 
chiamo ancora che si mancava sempre del gran mezzo di 
governare, il denaro, attesoché la Russia e la Francia si ri- 
liulavano di pagare la ter?, a rata del pre.slilo. Fin dal mese 
di dicembre Rndhart era dunque cosirello a dimettersi; un 
sedicente ministero uuzionnlr, che aveva Zographos alla sua 
testa prese allora la direzione degli affari. Malgrado la «</- 
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ziiiiialitn (li (|uu.stu iniiiisicro, la (|iuilc consistu supratutlo noi 
riiivinru lu tnippo au.siliarie aUMiiaiiiie e i tedeschi im[iiegali 
(dine fiiiizionari piiliblici, egli falli negli sforzi per coci.soli- 
(larc il governo e per recar rordiue c la regolarità nelle li- 
iianzc. -\l contrario poi, raiidacia e gl’ intrighi dei partiti l’ac- 
rrehbero talmente che il potere cadde nel più grande disprezzo. 
Il che vici» provato dalla scoperta di una co.spirazione tramala 
dalla società di Filortodossi , cospirazione che, sotto pretesto 
di difendere la chiesa minacciala, volea portai complelamenlo 
la Grecia sotto la tutela della Russia, forse amdie abbattere 
il governo esistente c fare insorgere le popolazioni cristiane 
della Turchia. Le circostanze che accompagnarono la scoperta 
di (pieslo complotto, alla testa del (piale si trovavano Ago- 
stino Capo d’ Istria c Slammatoupulo.s, provocarono ìa nomina 
(li un nuovo ministero. (Jiiantunqiie sotto (piesla nuova am- 
ministrazione gli interessi della Grecia fosse.ro in via di pro- 
gresso, ella si mostrò imi»otente a dominare la minacciante 
agitazione, che nel 18i0 la (pieslione 'd’Urienle spar.se so- 
pratutlo in Gr(;cia. Candia che in ([ueslo mezzo insorse con- 
tro la dominaziuue turca trovò nel popolo greca) .soccorsi (Fo- 
gni genere c il più caloro.so appoggio. Si voleva mettere a 
protìlto una circostanza si favorevole e dichiarare la guerra alla 
Turchia. A (piesta disposizione dello spirilo pubblico si ag- 
giungeva ancora l’odio semiire crescente per la baviera, alla 
(piale si attribuiva sopralulto l'alliindinc anliuazionalc ed an- 
limilitare presa dal governo. Sotto ipiesti due rappoili l’agi- 
lazione era inanleimla ed eccitala in tutte le maniere possi- 
bili dal partilo ru.s.so e del partito detto Hfipistito. Le conse- 
guenze immediate di un tale stalo di cose furono, indipen- 
dentemente dalle perpetue esitazioni del governo, manifestate 
con i frc(pienti cambiamenti di ministero, delle misure mili- 
tari che il governo turco giudicò abile di premiere nel 1841 
di difendere il suo territorio e le sue pretensioni. L’inter- 
vento delle grandi potenze riuscì, egli ri vero, a mettere- un 
termino a queste bellicose velleità, il parlilo della guerra 
perdette cosi in Grecia ogni speranza di riuscita. Ma da ciò 
venne anche dello spirilo pubblico mi raddoppiarnento di 
malconlenlo e di ostilità riguardo agli nomini posti alla lesta 
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degli affari ; e bastava oramai il minimo inrideiile per deter- 
minare un’esplosione. Fn la situazione delle finanze che In 
provocò. 

Il prestito di scs.santa milioni di franchi garantito dalle tre 
potenze protettrici era stato a poco a poco esaurito, senza 
che il governo fo.sse riuscito a crearsi nuove risorse sulTicienti 
per assicurare il pagamento degli interessi e l'ammortizzazione 
di questo capitale. In luogo di consacrare di preferenza è 
avanti tutto il prodotto di questo prestito a secondare c a 
favorire lo svilup[)o degl’interessi materiali del paese, lo si 
era impiegato nella composizione di un sistema d’ammini- 
strazione dei più complicali, e non corrispondente per nulla 
ai bisogni particolari del paese, come anche in una quantità 
di istituzioni e di offici inutili, in fine nel sostenere nn ro- 
vinoso stato militare in piena sproporzione con i bisogni del 
paese. Con questa condotta , che aveva sopratutto in vista 
di assicurare al governo una grande influenza di patronato, 
le cose erano giunte a tal punto, che il governo mancava 
assolutamenle di risorse necessarie a far fronte non solo alle 
obbligazioni contratte con il prestito, ma ancora alle esigenze 
interne. Tutti i partiti si accordavano a rappresentarlo come 
antinazionale, a richiamare il rinvio di tutti gli stranieri, cioè 
dei tede.schi, e a che si pone.sse in vigore una costituzione. 
La stampa periodica cominciava a predicare apertamente la 
nece.ssità d’una rivoluzione; e sotto il patronato del ministro 
di Russia Katakazy si organizzava una vera cospirazione, da 
cui sorti effettivamente più tardi una rivoluzione. II parlilo 
napistico o russo era di tutti tre i parliti il più attivo, egli 
commoveva tutte le simpatie e tutte le antipatie si politiche, 
sia religiose del popolo, e non lavorava nientemeno che a 
produrre la caduta del governo e un cangiamento di dina- 
stia, il che prova a sufficienza un libello composto c sparso 
da questo partilo nell’eslale del 1843, ed in cui s’intimava 
al d’abbracciare la religione greca, di allontanare tulli gli 
stranieri e di concedere una costituzione liberale; in fine lo 
stato del pa(!se vi si trovava dipinto con i colori i più oscuri. 
Queste mene erano stale autorizzale dalla pubblicazione dì 
mia nota del gabinetto russo in data 27 marzo 1843. In 
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i|iiesla noia il governo greco era vivamente criticalo agli oc- 
chi del suo popolo, non solamente per il non pagamento 
degl’ interessi del prestito dei sessanta milioni di franchi, ma 
ancora e sopratutto a causa del sistema di politica adottato 
da lui ncirinterno. S'insisteva sul pagamento degli interessi 
scaduti c per giungervi sulla necessità d’introdurre le più 
severe economie in tutte le parli deH’amministrazione. Nella 
perplessità in cui si versava, il governo credellc trovare una 
risorsa nel mettere in pratica qnest’ullimo consiglio. Nell’a- 
gosto lSi3 larghe riduzioni ebbero luogo in tutti i rami del- 
ramminislrazione pubblica, e specialmente nel dipartimento 
militare, a tal punto che si soppressero lo spese le più pic- 
cole, le più indispensabili, fin’allora accadute per oggetti d’in- 
teressi generali, per esempio, all’ istruzione pubblica, e si di- 
sprezzò di fare ragione ai giusti reclami innalzati da un gran 
numero di Filelleni e di uomini che avevano ben meritato 
della Grecia. Tulle queste misure furono impotenti a preve- 
nire la catastrofe da cui era minacciato, poiché la Francia e 
l’Inghilterra vedevano di cattivo occhio a simiglianza della 
Russia la preponderanza influente aeqnisita dalla Baviera sui 
destini della Grecia. Ne risultò la segnatura a Londra dai 
rappresentanti delle tre potenze d’un protocollo ed in seguito 
d’una nota collettiva rimessa al re Ottone il 5 settembre 18i3, 
con la quale lo si impegnava a consacrare l’ammontare delle 
imposte le più produttive ad assicurare il pagamento degli 
interessi c l’ammortizzazione del prestito, ed allontanare tutti 
gli stranieri dall’amministrazione pubblica ed a convocare una 
assemblea nazionale. Mentre l’ irritazione delle Ire potenze 
protettrici a riguardo della Grecia era co.sa patente, i cospi- 
ratori non esitarono più a rischiarsene alla forza. Nella notte 
del 15 settembre 1843 scoppiò in Atene un’insurrezione, che 
riuscì nei suoi fini, sostenuta come ella fu dalle truppe sotto 
gli ordini di Kalergis e di Makryjannis. Il re si vide forzato 
a dimettere il suo ministero, c di formarne uno che qualificò 
nazionale presieduto da Melaxas uomo devoto alla Rus.sia, di 
decretare la convocazione d’un'assemblea nazionale incaricata 
di redìgere una nuova costituzione e di rinviare tutti gli 
stranieri investili di funzioni pubbliche. Oue.sta rivoluzione 
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Hio si propngò con ima rnpidilà (‘strcinn oblio per risiillalo 
da una parie di allenlaro tulli i logaiui dciruidiuc pubblico 
e dnll’allra ili provocare una reazione clic si inanifestó sopra- 
tulio coir espulsione di tulli i stranieri, dei ledesclii princi- 
palmente, misura eseguita con alireltanla ingiustizia che ri- 
gore, con il bando dei minislri e di altri personaggi inlliienli, 
infine per reliininazione inesorabile di tulli i funzionari pub- 
blici, che fino allora si erano dimostrali devoti al governo. 
.Nel punto di vista politico essa ebbe d’altronde altre conse- 
guenze ben diverse da ipielle prevedute dal partito napistico. 
Fu elTcIto in lungo di essere seguila da una abdicazione ter- 
rena ella produsse una cosliluzione che in realtà non ebbe 
altra utilità per questo parlilo che di servirgli a mascherare 
altri suoi progetti. La Russia non raccolse (lunipie da questa 
rivoluzione i fruiti che se n’era promessa, e nel 18ii le fu 
forza di dare formalmente il suo assenso al nuovo stalo di 
cose .sopravvenuto in Grecia. Fin dall’ottobre 184i l'inghil- 
lerra e la Francia le ne avevano dato esempio, a (|uesle due 
polenze sopralullo bisogna allribuirc l’andameido moderato 
c costituzionale della rivoluzione, il consolidameuto del nuovo 
ordine di cose e le restrizioni momentaneamente recate al- 
l’ influenza esclusiva della Russia. Passalo una volta questo 
ordine di cose allo sialo di fatto compiuto l’Austria c la Ba- 
viera lo riconobbero, ma le discussioni relative alla futura 
ro.stiliizione e le elezioni aH’assemblea nazionale provocarono 
ben preslo delle rotture delle lolle di partilo le [)iii de|dora- 
bili, si nelle diverse classi della popolazione come anche nel 
seno slesso del governo. La lotta prese un carattere più vio- 
lento che mai neH’assemblea nazionale, che si apri nel 20 
novembre 18411 per deliberare sul nuovo progetto di costitu- 
zione. 1 differenti parlili sembravano rivalizzare sopralullo di 
stretto egoismo come ne fecero prova le deliberazioni sui di- 
ritti dei cittadini greci. È unicamente, grazio alla presenza 
di qualche va.scello da guerra inglese e francese nelle acque 
del Pireo o alle somme di denaro dispensale dalla Francia 
e dall’ Inghilterra, che Fassemblea nazionale costituente potò 
venire alla line del suo lavoro votando una cosliluzione nella 
ipiale non vi dominano i principi ultra-democratici e sacer- 
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iluUili jjiufussiili dui pui'tito iiupisticu, t'd alla i[iialu la caria 
fraiKTse nel UUO servi esatlaineiite di niudello. Il di) inal- 
zo llSii il re piesló tjiiiraineiilo al nuovo palio sociale c 
ras.seinbloa nazionale si separò. .Ma in luogo d’applicarsi u 
inellere ipiesla coslitnzione in allivilà, i parlili ricominciarono 
a lollare come per rinnanzi; e la discordia apparve in seno 
sle.sso del minislcro, composlo di elemenli troppo elerogenei 
per potere utilmente funzionare. L’elemento russo rappresou- 
lato da .Melaxas fini per avervi la jieggio, ed un nuovo ga- 
binetto, presieduto da Maurocordatos, si costilui l'il aprile 
sotto rinibienza della Francia c deiringbillerra. Ma lin dai 
primi alti provocò la piò violenla opposizione. Gli eccessi 
della slampa provocarono nel maggio seguente diverse in- 
surrezioni a Sulla e nella Maina, varie furono represse senza 
grande dillìcollà; ma occorse l’ intervento delle marine in- 
glese e francese per distruggere le bande insorte alla testa 
delle quali Kriziotis percorreva l’isola di Kubea. L’insurre- 
zione che scoppiò al principio di giugno in Acarnania con 
Grivas alla testa, olTriva un carattere piò pericoloso; non si 
pervenne a comprimerla che attirando con belle promesse 
Grivas in Alena, in cui to.sto il governo volle ritenerlo pri- 
gioniero. Tuttavia gli fu permesso di prender posto a bordo 
d’uu bastimeulo da guerra francese e di rifugiarsi in Egitto. 
Ili tutti questi tentativi insurrezionali il piò grave di tutti fu 
ipiello che scoppiò contro il governo in Atene stessa, il 2:t 
giugno, e che l’intervento energico di Kalergis alla lesta della 
forza armata pervenne solo a .sedare i principali istigatori di 
lutti (piesli torbidi. Furono i capi dei palicari, che avevano 
pre.so una parte attivissima alla rivoluzione di settembre nella 
speranza di riac(piislare la loro antica iulluenza. In ipicste 
circostanze si fecero le elezioni per la vicina sessione delle 
camere ; esse furono accompagnate da disordini e da atti 
di violenza i piò deplorabili, lì ministero preoccupato di que- 
sta lotta elettorale, daH’esito della quale dipendeva la sua 
esistenza, nnlla potè fare per il bene del pae.se. Tulli i suoi 
sforzi furono diretti a rendersi favorevoli le elezioni; ma e.ssi 
fallirono. Il li ago.slo dei disordini della natura la piò grave 
scoppiarono a proposito delle elezioni in Alene; e siccome 
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si dilfidava con i|ualclie ragione delle disposizioni della truppa, 
il re solo, con il suo inlervenlo personale, potè farle cessare. 
Ciò produsse la caduta del ministero Maurocordatos e la ri- 
tirata del governatore di Alene, di Kalergy stesso, il princi- 
pale istigatore della rivoluzione di settembre, che allorquando 
prese in mano la difesa della costituzione e delle leggi era 
divenuto l'oggetto di altrettanto odio quanto prima era la 
simpatia die ispirava. 

Il nuovo gabinetto installato il 18 agosto 18ii proveniente 
dalla coalizione dei parliti francese ed inglese con Kolettis 
per presidente e Melaxas a ministro delle finanze, debutlò 
con proposizioni di funzionari, con distribuzioni di piazze e 
d'impieghi ai suoi partigiani e continuò in seguito la lotta 
elettorale nel suo interesse. I capi dei palicari trionfavano; 
Crivas stesso richiamato dall'esilio fu accolto in Atene come 
benefattore della nazione. Con ciò gli atti di brigantaggi, di 
assassinii, di devastazioni e d’incendi di foreste proseguivano 
sempre, mentre tutte le fonti della prosperità pubblica erano 
successivamente inaridite dall’anarchia generale, cui era in 
preda il paese. Il ministero aveva pertanto alla testa un uomo 
d’nn valore e d’un’ importanza incontestate, ben capace per 
certo di rimediare ad un tale stato di cos ; Egli propose delle 
leggi, che avevano per iscopo di stabilire l’ordine nelle li- 
nanze, d’introdurre una migliore divisione amministrativa del 
paese, di sempliricazioni neH’organizzazione deH’amminislra- 
zione giudiziaria, nel servizio delle lasse, ma non trovò mag- 
giore appoggio fra i suoi colleglli che nella nuova rappre- 
sentanza nazionale. Le camere perdettero pili mesi nella ve- 
rilica dei poteri e nelle discussioni di partito, esse si occuparono 
in seguito della revisione della costituzione, che non potè 
essere sottomessa al re nella sua forma deriniliva che nell’a- 
prile 18ir>. Ciò che rese sopralutlo dillìcile la posizione del 
gabinetto fu la politica seguita all'estero da Kolettis. Appog- 
giato sulla diplomazia francese, agognava a completaniente 
emancipare la Grecia dall’ influenza anglo-russa; c perciò egli 
si fece di queste due potenze irreconciliabili avversari. La 
Russia aveva in uno dei colleglli di Kolettis, Metaxas, il rap- 
presentante dei suoi interessi, e seppe per mezzo di questi 
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annullare l'aUivitù di quegli. L’IngliiItcrra apprulittò dei re- 
clami di danaro, cui aveva il diritio di fare, per inquietare 
e minacciare un infelice paese assoliilameiite [privo di ri.sorse. 
La Russia vedeva con ripugnanza alla lesta degli affari un 
uomo capace di contrariarle i suoi progetti, c l’Inghilterra 
temeva sempre di veder l’inlluenza della Russia Unire col 
trionfare, quantunque ben riconoscesse in Kolettis un osta- 
colo momentaneo alle sue vedute ambiziose. L’infelice Gre- 
cia si trovava adunque senza posa ad essere il campo di 
questi differenti interessi stranieri, il cui conflitto poteva a 
ciascun istante provocare una crisi europea. La lotta intestina 
ma sorda, alla quale il ministero era in preda terminò nella 
state 18i5 con una aperta scissione. Metaxas era visibilmente 
al fondo di tutti gl’ intrighi e delle piccole cospirazioni ordite 
contro il governo: di guisa che conveuiva per necessità che 
uno dei due ministri si ritirasse: Kolettis restò alla testa de- 
gli affari e .Metaxas dette la sua dimissione (agosto). Vi ebbe 
d’allora in poi più unità nel gabinetto: ma l’ostilità della 
politica inglese e russa si accrebbe ancora, quando si vide 
Kolettis abbandonarsi sempre più alle suggestioni della Fran- 
cia, e il ministro di Francia Piscatory, in .\tene, esercitare 
sempre maggiore influenza negli affari della Grecia. Le ele- 
zioni per l’assemblea nazionale, che dovea riunirsi il 25 feb- 
braio 1845 erano, è vero, state generalmente favorevoli al 
governo; ed una modiflcaziono operata al principio del 1846 
nel seno stesso del gabinetto aveva ancora aggiunto forza 
all’influenza esercitata da Kolettis; ma i disordini, i brigan- 
taggi, le devastazioni aumentavano sempre, od insieme vi era 
la mancanza della sicurezza pubblica c sempre la stessa con- 
fusione nelFamministrazione della giustizia. I reclami iterati 
dell’Inghilterra e della Russia allo scopo di ottenere il rim- 
borso degl’interessi scaduti del prestito non contribuivano 
poco a mantenere questa triste situazione di cose e ad ac- 
celerare l’agonia d'un paese ruinato finanziariamente e poli- 
ticamente parlando. La crisi attesa scoppiò infine nel 1847. 
Le disposizioni delle due camere erano frattanto divenute 
ostili; il ristabilimento dell’ordine nelle lìnanze, questione vi- 
tale per il paese, fu il terreno scello dai parliti per ingag- 
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giai' la lolla. Fin dal mese di aprile il ministro delle finanze 
era toslrello di rassegnare il suo portafogli in segnilo ad una 
discussione relaliva al suo dipartimento; da ciò una disloca- 
zione parziale del gabinetlo. Kolellis c (lavellas continuarono 
a farne parte; Rhigas, Palaniidcs, Korliotaki, Kolokolroni, 
(llaraki e Hiilzari vi furono chiamali. Il piano del governo 
era stalo d’introdurre un nuovo sistema per il ricevimento 
dell’ imposte; sistema consistente a sostituire la percezione 
ilirella dell’imposta per mezzo degli agenti dello Stalo con 
proprio appallo; ma (juesto progetto falli e non portò clic ad 
una dissoluzione delle camere. Menirc il paese era in preda 
a ipiesta agitazione interna c che secondo l’uso, le nuove 
elezioni davano luogo a sanguinose collisioni su più punti 
principalmente nella Maina. Grivas eccitava successivamente 
due insurrezioni ben lo.sto compresse, egli è vero; Kriziolis 
levava di nuovo lo stendardo della rivolta nell’isola di Eu- 
bea, c lo straniero, la diplomazia ingle.se si mostrava favo- 
revole a tultociò che era contrario al governo; inline Fiin- 
luinenza di un conflitto con le polenzc straniere sembrava 
sempre più compromettere tutta resistenza politica del reame. 

L’invialo turco in .Mene, .Mussurey (greco egli stesso di 
nazione ed in intimo legame con il residente inglese sir Ed- 
mond Lyon.sf rifiutò un passaporto per Costantinopoli al co- 
lonnello Karalassos ajutante del re, e che del resto aveva avuto 
una parlo delle più sospette come capobanda fin dai torbidi 
del 18ii. Il re riguardò (iiieslo rifiuto come un’olTesa perso- 
nale eil in un ballo dato in corte (25 gennaio) espresse come 
Micssurey l’avesse vivamente olTeso non rispettando la garan- 
zia d’iin re. Mussurey dopo aver reso conto alla sua corte 
di questo incidente, esigette che gli venisse data una com- 
plela soddisfazione, e dietro il rifiuto del governo greco si 
allonlanò dal .suo posto (febbraio 18^7). Invano il re Ottone 
si studiò di accomodare l’alIare .scrivendo al Sultano una let- 
tera conciliante; il Sultano rispose in una maniera amiche- 
vole ma evasiva, o l’alTare non potè lerminarsi. La diploma- 
zia straniera nulla lasciò inicntalo per atlizzare quest’ incendio 
nascente; e si vide allora il popolo greco, i suoi giornali e le 
sue camere rivalizzare per esagerare le forze nazionali e per 
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iliiiiostiarc clit! nulla eiavi ili |iiu ajfcvole |n*r la (Irecia clu! 
rii'orrcre alle armi |n'r umiliare la Moxzaluna. La Porla non 
ritirò alcuna delle sue esigenze; ella domandava che il mi- 
nislro degli affari esteri della (irecia esprimesse a Mussurey, 
(piando rilornerchhe in Atene, il suo dispiacere sul soggetto 
di (picsio incidente; e Koleltis avendo domandato che la Porla 
inviasse per lo meno un nuovo plenipotenziario in rimpiazzo 
di Mussurey, il governo turco interruppe i suoi rapporti di- 
plomatici con la (ircela (aprilei. La Francia sola sosteneva 
energicamente il governo greco: P Inghilterra al contrario di- 
fendeva non meno caldamente la causa della Turchia, mentre 
la Russia e l'Austria sembrano impegnare il gabinetto greco 
a far prova di condiscendenza. Inutile è senza dubbio l’ag- 
giungere che tulli i nemici di Kolettis, compresivi gli agenti 
russi, colsero con interesse ((uesfoccasione per lavorare ad 
abbattere il potere. .Ma Koleltis li prevenne. Il 12 settem- 
bre 18i7 egli soccombè ad una violenla malattia; e nella 
situazione delle cose (luesla catastrofe dovea modificare tutta 
la posizione politica. Gavellas comsiderato con i suoi colleglli 
Korfiotaki, Glarazki e Biliari, considerato come devoto alla 
politica russa, lo rimpiazzò nella direzione degli affari. Il 
conflitto sorto con la Turchia ebbe allora fine. Dopo inutili 
sforzi lentali dalPAu-stria onde condurre ad un accomodamento 
amichevole, la Porta ricorse nell'agosto a misure coercitive, 
il cui effetto aveva tosto reagito nella maniera la più disa- 
slrosa sul commercio greco. .Morto una volta Koleltis, la Rus- 
sia offrì la sua mediazione, e Paffare terminò con una sod- 
disfazione data alle esigenze della Porta nella persona di 
.Mussurey, che venne allora a riprendere il suo posto in 
Alene. 

Durante questo tempo i rapporti dell’Inghilterra con la 
Grecia eran divenuti sempre più lesi. Le somme che la Gre- 
cia doveva all’ Inghilterra c che non era in islato di pagarle, 
erano reclamale dalla diplomazia inglese con sempre mag- 
giore insistenza ed asprezza. Questi reclami di un interesse 
relativamente minimo, non erano evidentemente che un pri'- 
testo per attaccare un ministero odiato: e i passi fatti dal Fi- 
lelleno Eynard restarono senza effetto. Il conflillo prese al- 
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lieltanta n''avilà die qui ancora lord l'alineislon polé rico- 
noscere l’azione del governo francese, al quale lìn dall’allare 
dei matrhnoìU spagnuoli portava un odio mortale. La condotta 
per lo meno equivoca temila dal console inglese a Prevesa 
al tempo deirinsnrrczione di Grivas, dette luogo ad un la- 
mento per parte del governo greco. Lord Palmerston vi ri- 
spose (i ottobre) con una nota ripiena delle asserzioni le 
pili violenti, il sistema seguito dal fu Kolcttis, vi era quali- 
ficato di sistema empio, di sistema d’ilicgalità , di corru- 
zione, di violenze, d’ingiustizie c di tirannia. Poiché il si- 
stema di Kolcttis era ancora quello dei suoi successori, egli 
era chiaro che proveniva d’altre intluenzc che si mantenevano 
tuttora in vigore. .\ questo vero atto di accusa il governo 
greco rispo.se con non minore vivacilà, dal che un contrasto 
altrettanto più contrastante con la condi.scendcnza, di cui in 
ipie.sto momento faceva prova riguardo alla Turchia, ma che 
si spiega con questa cirr.oslauza che lino dagli avvenimenti 
di Patrasso i ribelli vinti avevano trovalo asilo a bordo dei 
navigli inglesi. D'allroiule i lamenti contro il sistema d’ille- 
galilà e di violenza all’ordine del giorno continuavano sem- 
pre. Si accusava altamente il governo di malversazione e di 
avere impiegato il danaro pubblico a procurarsi dei voti. Gli 
avvenimenti politici sopravvenuti in quest’epoca aH’ovest del- 
l’ Europa, la caduta di Luigi Filippo e del ministero Guizot 
resero la posizione del gabinetto Gavellas impossibile. Alla 
line di marzo 18i8 i ministri dettero la loro dimissione e 
furono rimpiazzati da un gabinetto presieduto da Conduriotis 
c dove entrarono Mansolas, Christinitis, Rhodios e Chrisloko- 
poulos, e devoto metà all’interesse francese e metà all’inte- 
resse russo. Sola rinfìuenza inglese non vi si trovava rap- 
presentata. La nuova amministrazione esordi con misuro con- 
cilianti e principalmente con una amnistia in favore dei nu- 
merosi individui posti sotto processo giudiziario. Ma l’anarchia 
andava crescendo, e la situazione finanziaria era disperata. 
Fu tuttavia una circostanza favorevole per la Grecia che la 
rivoluzione che si cffellnù su tutti i punti dell’Europa non 
lasciasse alle grandi iiotenze il tempo di occuparsi di essa. 
In tal modo il governo greco potè riuscire a comprimere solo 
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Ili insurrezioni che scoppiarono su difTerenli punti del paese 
restando poscia sotto la pressione di una penuria flnanziaria 
tale, che gli divenne impossibile di soddisfare alle più pres- 
santi esigenze. Una modificazione sopraggiunta nel ministero, 
assai poco omogenea, che ora indichiamo, fece rimpiazzare 
Christinitis da Rufos, Christokopoulos da Manginas, e Man- 
solas da Kolokotroni; Rhallis (ministro prima della rivolu- 
zione di settembre) e Mauromichalis furono anche chiamati 
a farne parte. Vi era cosi fusione completa di diversi partiti. 
Kolokotroni, ministro degli affari esteri, era contato nel numero 
dei partigiani della Russia. 

Tutti questi camhiamenti ministeriali non esercitarono d’al- 
tronde una grande intluenza sulla situazione interna del paese^ 
poiché se le persone cambiavano, il sistema seguito era sem- 
pre lo stesso e le cose restavano allo stesso punto. In otto- 
bre nuovo cambiamento di gabinetto; e si formò allora una 
specie di ministero di coalizione, un gabinetto composto di 
Kolokotroni, Mauromichalis e Rhallis, antichi ministri, e di 
Canaris, Londos, bulgari e Callifrona. I torbidi all’ interno 
continuavano sempre; la situazione finanziaria non miglio- 
rava in alcun modo. Un partito ministeriale prodotto dalla 
venalità dei suffragi faceva nelle camere diga ad un’opposi- 
zione intrigante e faziosa. Il ministero si trascinò non senza 
pena durante la sessione del 18i8 al 1849, finché la sua 
dissoluzione non fu provocata da un voto delle camere (aprile) 
che portò la dimissiono del ministro della guerra. Un nuovo 
ministero di coalizione si formò allora .sotto la presidenza di 
Canaris; Christidis vi ebbe l’interno, Glaraki gli affari esteri, 
Christinitis le finanze, Gavellas la guerra, Calliphrona il culto, 
.\ntonopoulos la giustizia. Le differenze con le potenze stra- 
niere erano restate assopite durante te convulsioni interne alle 
quali f Europa si trovava in preda; ma i rapporti con l’ In- 
ghilterra anche dopo la partenza di Edmond Lyons (1849) 
non avevano assunto un carattere più amichevole. I movi- 
menti insurrezionali che scoppiarono nell’isole Jonie riacce- 
.sero il fuoco che covava sotto la cenere ; e allora la politica 
inglese indirizzò alia Grecia precisamente quello stesso rim- 
provero di essere in intelligenza con i ribelli, che fino allora 
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era stalo uno dei più grandi lamenti della Greiia rollilo l’ In- 
ghilterra. 

Frattanto, in presenza della violenta opposizione che si at- 
tendeva d’ incontrare, il ministero aveva dalo la sua dimis- 
sione prima della riunione della nuova camera (22 dicembre) 
ed in seguilo degl’ inutili sforzi tentali per costituire sotto la 
presidenza di .Melaxas, un gabinetto completamente napislico, 
si formò una nuova amministrazione sotto la presidenza del- 
Tammiraglio Kriczis, c Staikos, Noctaras, bondos, Chrysogelos, 
e Balbis vi furono suoi colleglli. Con ipiesla combinazione 
si era sperato di soddisfare tulli i partili, ma questa speranza 
presto cadde. L’il gennaio 1850 la flotta inglese del .Medi- 
terraneo soUo gli ordini del vice ammiraglio Parker venne 
a gettare l’àncora in faccia al Pireo. Qualche giorno dopo 
l’ammiraglio prese terra con rinvialo inglese Wyse, e tras- 
mise al governo greco, quali reclami del governo ingle.se, 
diverse domande d’iiidenniUi di pretesi danni sofferti dai sud- 
diti inglesi, fra gli altri da iin ebreo chiamato Paci/ìco e in 
nome del (piale si reclamava un’ indennità di 800,(X)0 dramme, 
per perdile provale in una sommossa popolare. L’ammiraglio 
esigeva inoltre la cessione dell’ isole Elafonisi e Sapienza. 
La politica inglese stessa sembrava convinta dell’ assoluta nul- 
lità della maggior parie dei .suoi reclami, che Ella appog- 
giava perché le fornissero il pretesto per incominciare la lolla 
contro r influenza sempre crescente della Russia in Oriente. 
Se non veniva fatta ragione in 2V ore, l’ammiraglio minac- 
ciava di ricorrere immediatamente a misure coercitive. Il mi- 
nistero, dopo avere inteso il parere di giureconsulti compe- 
tenti, (lichiarò mal fondati i reclami. Fin dal 19 cominciò il 
blocco dei porti greci per parte della flotta inglese, che cat- 
turò un certo numero di bastimenti mercantili e militari. Non 
restava al governo greco altra risorsa che di |iroteslare con- 
tro questo violenze. Inviò Tricocepis a Parigi , Zographos a 
Vienna e a Pietroburgo allo scopo d’invocare l’ assistenza 
delle potenze prolellrici. Mentre le popolazioni greche resta- 
vano calme ed approvavano rattitudine presa in (piesla cir- 
costanza dal loro governo, le misure del blocco conlinuavan*- 
e divenivano sempre più rigoro.se, nello stesso tempo provo- 
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cuvaiio pruleàlu degli inviali di Francia e di Kiissia. Il com- 
mercio greco, che cominciava a riprendere in questo momento 
un vivo slancio, provò in seguito a questo tempo di arresto 
sopraggiunto come anche in tutte le transazioni un colpo le 
cui conseguenze si fecero seriamente sentire. Verso la meUi 
di febbraio più di duecento navigli erano stati di già cattu- 
rati nel porlo di Salamis. Invano l’inviato di Francia fece 
sapere al comandante delle forze navali inglesi che la me- 
diazione della Francia era stala accettala dal gabinetto di 
S. Giacomo, il ministro d'Inghilterra in .Mene pretese di non 
aver ricevuto istruzioni dal suo governo ed il blocco conti- 
nuò. Fu solamente il i marzo tolto per uno spazio indeter- 
minato. Ma i navigli catturati non furono restituiti e la po- 
litica inglese fece sembiante di voler presentare altri reclami. 
In presenza dell’ incertezza di una tale situazione, ogni com- 
mercio si trovò naturalmente sospeso; in guisa che il con- 
tracolpo del blocco ebbe delle conseguenze cosi funeste come 
se il blocco avesse continuato in tutto il suo vigore. La Rus- 
sia, egli è vero, pubblicò energiche dichiarazioni contro il 
modo di procedere contro Palnierslon, che provocarono egual- 
mente una viva opposizione in Inghilterra, e la Grecia restò 
.sotto la pressione della forza, avendo sopratutto conservato 
la mediazione della Francia un carattere assai vago. Il ba- 
rone Gros inviato in .\tene dal governo francese, vi ebbe 
delle conferenze con rinviato inglese Wyse, mentre il governo 
greco si riFiulava di entrare in alcuna specie di negoziati lino 
a tanto che i navigli catturali non fossero stali restituiti c 
che la Grecia non si ritrova.sse in condizione di agire in tutta 
la sua libertà di azione. Dopo i preliminari che si prolunga- 
rono sino alla line di aprile, il barone Gros pre.senlò le pro- 
posizioni della potenza mediatrice e l’ Inghilterra le respinse. 
La ripresa del blocco fu annunziala per il 25 aprile so il 
governo greco pei-sistesse a respingere i reclami dell’ Inghil- 
terra ridotti alla cifra di 3.‘l,000 dramme. La Grecia non era 
in istalo di sopportare più lungamente le conseguenze dcl- 
r impiego della forza; essa si .soltomisc a ciò che si esigeva 
da lei. Allora il blocco fu tolto (line di aprile), e non restò 
(ùù che una sola ililTicollà, quella di stabilire in istilli ilfUnglmli 
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i reclami britannici aggruppali in masse nelle noie e memo- 
randum; e bentosto si riconobbe con quanta leggerezza qual- 
cuno di essi non riposando assolutamente su nulla, era stalo 
accolto. In opposizione alla condotta dell’ Inghilterra in tutto 
questo altare, la Russia dichiarò a quest’epoca che tino a 
tanto che la Grecia non si sarebbe riavuta dalle conseguenze 
delle misure coercitive di cui era stata l’oggetto, ed anche 
da quelle d’un inverno di un rigore poco comune, ella si 
asterrebbe dal reclamare la sua parte nel pagamento degl’ in- 
teressi scaduti del prestilo. 

La situazione interna della Grecia non era in questo tempo 
in nulla , meno che consolante. Se in faccia all’ inimico co- 
mune, le mene dei partili erano diminuite in rivincita il de- 
plorabile stato delle finanze e la completa anarchia ammini- 
strativa del paese erano le questioni, che preoccuparono sem- 
pre più gli spiriti tutti. Nel momento stesso in cui coll’In- 
ghilterra ebbero line, una somma iuiporlanle fu rubala alla 
banca nazionale. Il Peloponneso continuava sempre ad essere 
infestato dalle bande di briganti. Ma almeno verso questo 
tempo si riusci a terminare pacilicamenle un affare impor- 
tante, la riunione della chiesa greca e di .Vnatolia, ellelluala 
in virtù d’un trattato internalo fra il santo Sinodo di .\lene 
e il Patriarca di Costantinopoli, che se questa riunione delle 
comunioni orlodosse tu un trionfo per la Russia, l’ Inghilterra 
al contrario non la vide elTettuarsi senza un dispiacere estre- 
mo; e non si saprebbe negare che essa completò la disfatta 
morale subita in Grecia dalla politica inglese di fronte alla 
politica russa. 

Durante questo tempo una scissione era sopraggiunta nei 
seno del Ministero a proposito d'una legge sulla questione 
della reggenza; Londos e Chrysogelos dettero la loro dimis- 
sione (2 agosto) e Delyanni fu incaricalo provvisoriamente 
dei loro portafogli. Le camere volarono quindi la legge per 
la quale appartiene alla regina l’esercizio del diritto di reg- 
genza. Poco tempo dopo il re si allontanò dalla Grecia (10 
agosto per andare, si diceva) a rivedere i luoghi natii, ma 
in realtà per affrettare la soluzione d’una questione sempre 
più importante, quella della successione al Irono. Prima chi? 
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le camere si separassero, la regina Amalia prestò giuramento 
alla costituzione affine di poter prendere la reggenza. L’ul- 
timo atto del re prima della sua partenza fn la ricostituzione 
deOnitiva del suo ministero. Kriezis ne restò presidente, Noc- 
taras conservò l’interno, e Delyanni gli esteri; i ministri 
nuovi furono Spiro Mylios alla guerra, Cliristidis alle finanze, 
Paikos alla giustizia; Korfiotakis al culto. 11 nuovo ministero 
che si trovò appena costituito in un avvenimento tragico, 
venne ad interrompere la sua attività. Il primo settembre il 
ministro Korfiotakis fu proditoriamente assassinato con un 
colpo di pistola all’entrata della sua dimora, vittima, a (juantu 
si suppose, dell’odio dei partiti provinciali; e l’opinione ge- 
nerale accusò i .Mauromicìialis di non essere stati stranieri 
a questo omicidio che dette luogo alle ricerche le più attive, 
0 si arrestò un individuo sospettato d’esserne Tautore. Ma il 
processo si prolungò lino all’estate del 1852, senza che la 
giustizia potesse raggiungere gli individui che la voce pub- 
blica altamente designava come colpevoli. Durante questo 
tempo le elezioni avevano avuto luogo ed avevano dato al 
ministero una superiorità incontestata. L’undici novembre l’a- 
pertura della sessione fu fatta dalla regina reggente in per- 
sona. Le deliberazioni di questa assemblea provarono che le an- 
tiche calamità interne della Grecia non erano eliminate, poi- 
ché vi era sempre in.sicurczza completa dei cittadini, man- 
canza di ogni protezione legale per essi, e i medesimi disordini 
neH’amministrazione finanziaria. Come sempre fu contro la 
questione delle finanze che venne a compire il nuovo mini- 
stero e fin dal mese di maggio 1851 il ministro delle finanze 
Deiyanni era forzato egli ancora di dare la sua dimissione. 
Frattanto l’assenza prolungata del re aggiungeva ancora forza 
all’ inquietudine pubblica e per mettere un termine ai rumori 
allarmanti di tutte le specie che i nemici dell’ordine pubblico 
facevano correre, il ministero giudicò necessario d’annunziare 
che il ritorno del re nei suoi stati avrebbe avuto luogo prima 
della fine di questo stesso mese di maggio. Questo ritorno 
coincise effettivamente con la nuova crisi ministeriale e con 
la prorogazione delle camere che fu la con.seguenza obbli- 
gata. Non si sapeva precisamente fino a qual punto d re sa- 
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rebbe pollilo riuscire a trovare una soluzione per la questione 
della successione; ma si attendeva generalmente di veder 
proclamare erede presuntivo della corona il fratello minore 
di Otionc, il principe Adalberto di Baviera. I.a prima cura 
del re fu di completare il suo ministero (giugno), Kriezis ne 
re.stò presidente; Paikos conservò gli affari esteri; il por- 
tafoglio deir interno fu consegnalo a .Meletopoulos , quello 
della giustizia a Damianor e quello del cullo a Barboglou. 
Christidis restò alle finanze e Spiro Mylios alla guerra. I 
ministri dimissionari, Deiyanni sopralutto riportarono nella 
loro ritirala la trista riputazione di aver commesso numerosi 
alti di corruzione ; mentre incombeva ai nuovi consiglieri della 
corona il difficile còmpilo di cicatrizzare le ferite dolorose 
prodotte dalla catastrofe del 18.50, di rianimare la navigazione 
caduta in parte per difetto proprio dei Greci in un completo 
deperimento e di riaprire al commercio nazionale gli sbocchi 
che aveva perduti. La continuazione delle scene di brigan- 
taggio, di saccheggio e di devastazione nell’ interno del paese, 
delle voci incessanti di complotti e di cospirazione, c Paccusa 
formalmente innalzala neH’estale del 18.51 contro Antonio ed 
Anastasio .Mauromichalis di aver avuto parte neH’assassinio 
di cui Konduriotis era stato vittima, furono altrettante circo- 
stanze poco proprie a far sperare un migliore avvenire. Non 
lardò ad essere evidente per ciascuno che i nuovi ministri, 
come gli antichi, non erano uomini da ritirare il carro dello 
stato dall’abisso in cui era caduto. In conseguenza fin dal 
mese di febbraio 18.52 Meletopoulos, Barboglou e Damianor 
rassegnarono i loro portafogli e furono rimpiazziati da Bla- 
clios c Privilegios. Furono propagale con l’aiuto delle lettere 
anonime delle voci misteriose relative all’esistenza d’una co- 
spirazione che aveva per iscopo d’abbattere la costituzione , 
e cominciarono ad inquietare vivamente l’opinione pubblica, 
mentre le conseguenze d’un cattivo ricollo ed il calo enorme 
sopraggiunio nel corso dell’uve secche , uno dei prodotti i 
più importanti d’una gran parte del Peloponneso, aggiunge- 
vano forza aU’ansielà generale. Il solo avvenimento favore- 
vole sopraggiunto allora per consolar la Grecia, fu il cangia- 
mento di ministero che ebbe luogo in Inghilterra, che allon- 
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lanò dagli affari Palmerston e i Wliigs. I Thorios, che loro 
succedettero al potere, sembrarono volere adottare riguardo 
alla Grecia una politica più leale e più generosa. Ma le voci 
di cospirazioni si riprodussero in questo momento con una 
nuova intensità, questa volta era alla vita del re stesso che 
i cospiratori volevano attentare, e l’arresto del generai Ma- 
krijanni dette luogo ad una lunga istruzione. 11 brigatitaggio 
d’altronde era sempre all’ordine del giorno. La crisi tìiian- 
ziaria accresciuta di calamità degli anni precedenti sembrano 
essere giunta al suo apogeo, quando torbidi religiosi vennero 
a complicar di più la situazione ed a gravemente compro- 
mettere resistenza politica del nuovo stato. Un’opposizione delle 
più violenti s’ inalzò nel paese contro il trattato (Tomos) in- 
tervenuto per unire la chiesa greca ortodossa e ristabilire i 
suoi antichi rapporti con i patriarchi di Costantinopoli. Nel 
Peloponneso principalmente un monaco fanatico Papoulaki 
Cristoforo, provò di organizzare una vera crociata contro l’u- 
nione o si rimproverò al ministro della guerra Spiro .Mylios 
di non essere stato straniero ed ostile aU’agitazione, che egli 
doveva comprimere. Il santo Sinodo scomunicò, egli ò vero, 
questo monaco, ma l’agitazione su.ssisté sempre (giugno 1852). 
Nella .Maina Papoulaki, dotato di tutte le qiialilà necessarie 
all’agitatore popolare riusci a mettere le popolazioni in mo- 
vimento; ed altri indizi ancora dettero a pensare che una 
vasta confederazione si era formata in tutti i conventi all’ef- 
fetto di arrivare allo stesso scopo. La questione religiosa sop- 
presse tutte le questioni politiche e la nazione si divise in 
tomisti ed antitomisti. .Nel mese di luglio 1852 frattanto il 
re Ottone intrapreso ancora una volta un viaggio in .\lema- 
gna lasciando di nuovo, durante la sua assenza, la reggenza 
alla regina. Il 2 novembre questo principe era di ritorno ai 
suoi stati, e riprendeva l’esercizio del suo potere. 

Là si riconosceva agevolmente; dopo la sua rigenerazione 
politica, dopo il momento in cui lo era stato dato di vedere 
il suo nome scritto di nuovo nel numero delle nazioni indi- 
pendenti , la Grecia non ha cessato giammai di essere il tea- 
tro degli intrighi della diplomazia straniera. Perché questo 
costante intervento straniero negli affari interni di questo 
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piccolo paese ? Perdié la diplomazia inglese e francese aveva 
tosto presentito nelle mene dei partili che dividono la Grecia 
la mano e l’azione della Russia, che preparava colà come 
un’avanguardia dei progetti che da più di un secolo formano 
il fondo della politica di Pietroburgo in Oriente, c che or- 
ganizzava da lungo tempo all’ovesl una diversione polente 
per il momento, in cui essa credesse poter lanciare le sue 
armate sn Costantinopoli e realizzare le vedute ambiziose di 
Caterina. Non si sarà dumpie sorpresi di vedere nel isr»."! 
l’arrivo del principe MentshikolT a Costantinopoli, porlatorc 
dei superbi inlimi c l’insolente dell’ imperatore suo 

signore a proposito della questione dei luoghi santi, punto 
di partenza del conflitto europeo, di cui l’ Oriente è stato il 
leatro, coincidere con l’ordine dato il 17 marzo dal governo 
francese alla sua flotta di Tolone, comandala dal vice-ammi- 
raglio La Susse, di andare ad incrociare nelle acque della 
Grecia, come posto di os.servazione. Fin dall’ 8 giugno le 
flotte combinate della Francia e della Gran Brettagna se ne 
allontanavano per avvicinarsi ai Dardanelli; e il i luglio se- 
guente, in seguilo di un manifesto in data 26 giugno pub- 
blicato dall’imperatore .Nicolò, le truppe russe penetravano 
nella Valacchia per Leova e nella Moldavia per Skahany, 
mentre il principe GoiTschakofl era nominato dall’ Imperatore 
comandante in capo del corpo di occupazione dei due prin- 
cipali. Il 27 sellcmhre le flotte combinate, agli ordini degli 
ammiragli Dundas e Hamelin, restate fino allóra ancorate 
nella b.aja di Besika, ricevevano l’ordine di far vela per Co- 
stantinopoli; e il 21 ottobre le ostilità scoppiavano infine 
sulle rive del Danubio fra i Russi ed i Turchi. 

L’ora cotaido attesa era suonata; cosi fln dalla fine di gen- 
naio 185Ì una sollevazione organizzata da lunga mano sulle 
frontiere della Grecia, scoppiava contro il Sultano in molli 
distretti di Epiro e di .\lbania, sollevazione in seguilo alla 
quale, qualche capo degli insorti, che avevano alla loro testa 
Spiridione Karaiskaki, proclamarono al quartier generale di 
Radubitzi, nella provincia di Aria, la libertà e l’ indipendenza 
di tutte le provincie dell’antica Grecia. In un proclama datato 
dal campo di Arta, 11 febbraio, e indirizzato da Karaiskaki 
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a tutti gli Elleni, ((ucsto capo diceva. < Il grido di guerra 
dei Greci dev'essere : I mpero ellenico o la morte. » La con- 
nivenza manifesta delle autorità greche con questa inutile 
sollevazione produsse tosto numerosi scambi di note diplo- 
matiche fra i governi turco e greco; ma questi persistè a 
respingere ogni solidarietà nei fatti che gli denunciava l’ in- 
viato turco, e per la quale gli si domandava una giusta ri- 
parazione; il ministro Paikos protestava che le autorità civili 
e militari del reame si erano costantemente sforzate d’im- 
pedire tutto ciò che poteva turbare le relazioni di buon 
vicino fra le due nazioni, ma che esso non avevano nè il 
potere nè i mezzi d’impedire i torbidi che scoppiavano sul 
territorio ottomano e che egli attribuiva unicamente ai sen- 
timenti religiosi e patriottici delle popolazioni greche rima- 
ste sotto l’autorità del Sultano e che era dovere di ogni go- 
verno di risparmiare e rispettare. Questo movimento insurre- 
zionale non tardò a propagarsi su tutti i punti dell' Epiro e 
(ireste anche in Tessaglia (marzo). Allora il governo greco 
cessò di dissimulare, ed un corpo di volontari lasciava Atene 
il li marzo per andare a raggiungere gl’insorti Epiroti, Al- 
banesi e Tessalici. Due giorni dopo un secondo corpo di vo- 
lontari partiva dalla capitale per la medesima destinazione, 
.sotto gli ordini di Churmusi vice-presidente della camera dei 
deputati. Ben presto la più viva agitazione scxippiò su tutti 
i punti del reame aU’efTetto di favorire l’insurrezione, e il 
generai Gavellas, non a guari ministro della guerra del re 
Ottone, si portò al campo di Arta, in cui fu proclamato ge- 
neralissimo degli Elleni; nello stesso tempo il generai Chri- 
stopoulos e Hasolchi-Petro prendevano il comando in capo 
degli insorti della Tessaglia. Il governo turco domandò allora 
al governo greco il richiamo e la sottoposizione a giudizio 
dei generali Grivas, Zerva, Gavellas e Hasolchi-Pelro, come 
anche di lutti gli ulHciali dell’ armata greca che erano an- 
dati in Turchia a congiungersi ai rivoltosi ; la disapprovazione 
pubblica delle sottoscrizioni e degli armamenti fatti per i co- 
mitati ellenici ; ed infine che fossero prese delle misure effi- 
caci per impedire ogni armamento progettato contro le pro- 
vincie frontiere e il passaggio d’individui armati sul territo- 
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rio ottomano. Dietro il rifiuto del governo greco di far ragione 
a questi reclami della sublime Porta, appoggiati dai rappre- 
sentanti di Francia e d’Inghilterra, l’incaricato di affari della 
Turchia in Atene lasciò questa capitale il 21 marzo con tutto 
il personale della sua legazione. Qualche giorno dopo la Fran- 
cia c l’Inghilterra dichiararono formalmente la guerra alla 
Russia. L'insurrezione frattanto, trionfante dapprima, provava 
in questo tempo scacco sopra scacco; ma siccome si poteva 
dubitare di vederle riprendere l’offensiva, mentre gli agenti 
russi avevano tutta la libertà di agire e di spargere aperta- 
mente l’oro a piene mani, per provocare questa diversione 
sulla quale la Russia aveva sempre creduto di poter contare, 
r Inghilterra e la Francia giudicarono indispensabile di finirla 
subito con questo principio d’incendio. Per conseguenza in 
seguito di un ultimo ed inutile ultimatum indirizzato da que- 
ste potenze in data del 13 maggio 1854, al governo greco 
perchè egli facesse immediatamente ragione ai giusti reclami 
della Porta, e di astenersi da ogni intervento diretto ed in- 
diretto nei movimenti insurrezionali che potrebbero scoppiare 
sul territorio ottomano, un corpo di truppe francesi ed in- 
glesi sbarcò il 21 nel Pireo, e prendeva possesso di tutti i 
forti ed opere che lo difendevano (marzo 1855). 

Sotto la pressione di questo intervento armato, il re Ot- 
tone dovette infine sottoscrivere ciò che le potenze esigevano 
dal suo governo; e il 26 questo principe s’impegnava d’ora 
in avanti nella maniera la più formale di osservare una stretta 
neutralità nella lotta di cui l’Oriente era il teatro. Gli uo- 
mini rimasti fino allora alla testa degli affari non potevano 
più stare al potere. Vi ebbe adunque cangiamento completo 
di gabinetto. Maurocordatos, ministro di Grecia a Parigi fu 
nominato presidente del consiglio; e mentre si attendeva il 
suo arrivo in Atene, l’ammiraglio Canaris, ministro della ma- 
rina, era incaricalo della presidenza. Infine un decreto pro- 
nunciò lo scioglimento delia camera dei deputali. Questo mi- 
nistero segnalò il suo avvenimento al potere con un proclama 
in cui dichiarava di rispettare le simpatie dei Greci per i loro 
compalriotti e correligionari oppressi; ma che egli sperava 
dal patriottismo dei buoni cittadini, che saprebbero fare dif- 


Digitìzed by Google 



- 327 - 

ferenza fra il possibile e t impossibile e clic gli darebbero il 
loro appoggio per ajularlo a ristabilire la sicurezza del paese 
e dei suoi abitanti. Cosi rimasero delusi da questo lato gl’ in- 
trighi della Russia. 

La effimera popolarità che Ottone si era procacciata nel 1854, 
presto si dileguò; tanto più che la voce pubblica lo accusava 
di aver malversato le ingenti somme che i Greci gli aveano 
d’ogni parte mandato per il trionfo della santa causa, che 
tosi chiamano la guerra contro 1 Turchi. La Grecia era in- 
festata da truppe di briganti che mettevano a taglia il paese, 
però di rado spargevano sangue: con severi e gagliardi prov- 
vedimenti si riuscì alla fin fine a render sicure le strade. Ma 
quello che sopratutto alienava da Ottone le simpatie del suo 
popolo, era la sua mala fede neU’osservare la costituzione 
del 1843; essa era divenuta un vano fantasma. Ma arti di 
ogni maniera e sospetta violenza si mettevano in opera dal 
governo per aver camere devote e servili che se per avventura 
appariva segno di gagliarda opposizione, erano immediatamente 
sciolte. Non si levava più alcuna voce coraggiosa contro il 
malgoverno, fuor che al Senato, perchè i suoi membri erano 
inamovibili. Il progresso nullo o scarso; i ministri erano poco 
più che umili commessi; la camarilla che circondava il re e 
la regina era onnipotente. La opposizione dei giornali vio- 
lenta; a frenarla si usava ogni maniera di provvedimenti le- 
gali 0 illegali. Cominciò allora il sordo lavorio delle cospi- 
razioni; abortirono indi processi e vendette. Un Desio, gio- 
vanissimo, tentò d’uccidere la regina, più odiata di Ottone. 
Il malcontento cresceva ogni di più. Il re affidò la cura di 
formare un nuovo ministero a Canaris, (1862) l’antico ma- 
rino della gloriosa guerra dell’indipendenza, e che per il 
suo carattere intemerato e l’autorità del suo nome era con- 
siderato come capo dell’opposizione. Ma le condizioni propo- 
ste da Canaris ad Ottone, fra cui lo scioglimento della ca- 
mera servile, la convocazione di una nuova e il rinvio della 
camarilla, non furono accettate. Era ordita una vasta cospi- 
razione per metter le mani addosso a Ottone ed Amalia, senza 
spargimento di sangue e rinviarla in Germania; ma aborti 
per causa del molo troppo precipitato di Nauplia. I rivoltosi 
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cliicdcvano la cessazione del sistema, la guardia nazionale e la 
convocazione di una nuova camera. Il governo potè a tempo 
carcerare gli uomini deU’opposizione più intluenti e perico- 
losi; i tcnlalivi di rivoluzione in altre città greche furono com- 
pressi; c i rivoluzionarli di Nauplia, dopo qualche mese di 
lotta colle truppe rimaste fedeli ad Ottone, dovettero deporre 
le armi. I capi vennero esclusi daH’amnislia. Ma il moto di 
Nauplia non era stato che il primo atto del dramma. 

Un comitato secreto che dalle isoleJonie preparava la guerra 
dei Greci di Turchia centra i»loro oppressori, d’accordo col 
governo italiano e con Garibaldi , si era posto in relazione con 
Ottone, perché prendesse l’ iniziativa della grande impresa. 
L'Italia avea promesso armi, munizioni, danaro, soldati. Ma 
Ottone era troppo detestato, troppo screditato; la nazione non 
accettava più, anzi apertamente respinse la sua iniziativa; e 
invece che porlo a capo della santa lotta si apparecchiava 
a rovesciarlo dal trono. Ci fu per un momento concordia fra 
i più inlluenti capi partito; Canaris dette la mano a Bulgari, 
questi fu il più attivo di tutti; ad esso principalmente è do- 
vuta la caduta del Bavarese. La rivoluzione del ìì ottobre 
si compi quasi senza spargimento di sangue: fortunatamente 
Ottone ed Amalia erano assenti dalla capitale; non vi rien- 
trarono più. Ma il governo provvisorio non corrispose alle 
speranze della nazione e dell’Europa; furono rinnovati nelle 
elezioni alla nuova camera o assemblea costituente tutti gli 
abusi del regime ottoniano e peggio. La Grecia si gettò nelle 
braccia dell’ Inghilterra, e fu eletto per nuovo re il principe 
Alfredo. Siccome questi non accettò la corona ellenica si fece 
nuova elezione, e fu proclamalo il principe Giorgio di Dani- 
marca. L’Inghilterra promise di cedere al regno Ellenico le 
isole fonie che molte volte aveano legalmente espresso il volo 
di unirsi alla madre patria; sventuratamente la concordia fra 
Canaris e Bulgari pre.sto cessò; indi fra i due partiti aperte 
lotte, .sulle prime mansuete poi sanguinose. È a desiderare 
che il nuovo re presto si rechi in Grecia, e si formi alla tin 
fine un governo stabile, veramente costituzionale e che favo- 
risca il progresso, riparando le piaghe di un triste passalo. 
Egli può divenire grande studiandone le sventure, e le no- 
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vello glorie da die iiiroininció a risvegliarsi a lilierlà. Se i 
po|)oli non avessero per sé un dirillo die non si scrive, un 
dcsiiuo altissimo, essi cerlainente scomparireldiero per sempre. 
La (irecia prova che non liasla la s|inda dei compiistalori a 
camhiarue i destini, né secoli di martirio a far perdere ai 
popoli la loro coscienza, e dimostra come siavi una lejjtie 
.sacra ed iiiviolahile che .sovrasta all'arhitrio, e mano mano 
che ipiesto .se>;iia i couniii di un popolo laddove non segiiollì 
natura, quella leirge li cancella e manda in frantumi le bar- 
riere che tahino |ieu.s<'i insu|>erabili. 

ha potenza detrii umani destini non si abbatte per armi e 
per trattati: e lo siiirilo d’indipendenza non nanfraga per 
torture, int;i};auti.sce fino a che non si leva a {Hilcnza. Cosi 
fu della (irecia, cui Dio serba un'era nuova luminosa quanto 
l'antica, checché pos.sino pensarne i di lei nemici. 

La nazione {{reca potrebbe in certa ((uisn paraponarsl alla 
{'iudaica; disseminata per tutto, ha saputo in ugni luogo anpii- 
slare ricchezze considerevoli, (ili avvenimenti si maturano e 
il giovine re traendo consiglio dal passalo di questo popolo, 
e uniformandosi allo spirilo veramente liberale del secolo, 
potrà vedere sotto il suo regno compiersi i fati della (ire- 
cia, veder riiiuiie ipieslo gran popolo, che lutto insieme forma 
un complesso di molli milioni nella sua gloriosa patria e 
sollevarla all’anlicu splendore. 
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QERMANIA 



[Mimi popoli tlclla Cei- 
lO'.niia non l'iininli delle 
letlerc non li ainnnd.-n o- 
no ulla posterità ineinorie 
delle loro gesta. 

Nei leinpi antielii i con- 
tini della (ìerinania erano 
il llaniibio, il Meno, l’O- 
ceano sctientrionale, la 
Vistola. 

La popolazione Teiito- 
nira si ri|iartivu in i]iiatlro 
colonie cioè, gl’lngivani, 
gl’lstivoni, "l’Ineti o Ve- 
nedi e gli Erniioni. La prima abitava la Danimarca, Svezia e 
Norvegia; la seconda la Frisia, Croninga c Westfalia; la terza 
la l'oinerania, la Sassonia inferiore, il Hrandenbiirgo e parte 
della l’olonia; la (piarla lilialmente la Sassonia superiore e 
la Franeonia, il Palalinalo, la Boemia, la Baviera e la Svevia. 

Il paese chiamato Noricn dei Bomani conteneva la metà 
della Baviera di là dell’Eiiuo, i lerritorj di Salisburgo, del- 
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r.Vii.'li'i:), il)'ll;i Slirin c della Cariiizia. Quello dei Viiulelici 
eoiileiiesa l’altra metà della Haviora, stendendosi dal Daiiii- 
liio sino alle Alpi ed al lajjo di Costanza. Quello dei Iteti eom- 
|ii'(‘ndeva il lerrilorio dei Cri}!Ìoni, la Valtellina, il Tirulu,e i(uella 
parie d'Italia elle da ipiella banda si estende lino alle Alpi. 

I ('lerniaiii edilirarono delle città prima della pa.ssata dei 
Hotiiaiii. Le principali furono Treveri, Colonia, Aususla, S(»- 
Inluro e Invania, ora Salishur';o, fu cdilicata dai llomani. I 
llomani l•lnamarono i Tede.schi Cermani, forse per la fraterna 
unione che serbavano in jiuerra ed in pace. Essi |ieró si a|i- 
pellarono Tentoni o Tede.schi. (diiamaronsi .Memanni che vuol 
dire liilt'iioiiiiiii mercé il loro valore. 

I Tedeschi erano cora}{}ji<'?^i c bellicosi e si addestravano 
alle armi lin da fanciulli. Varie provincie della Cermania ave- 
vano i loro re estraili dalla miliillà, ma ipiesii non potevano 
solvere co.sa alcuna senza il volo del popolo. Altri popoli Te- 
deschi avevano ilei Presidenti .scelti dal loro comune e chia- 
mati padri della patria; a tale uflicio si elet^t^evano i più 
sajjRi e i più valorosi. Questi re e ([uesti presidenti in caso 
di ballanlia dovevano e.sserc i primi ad a.ssalirc il nemico. 

Avanti Giulio Cesare vivevano i Tedeschi per lo più in pace. 
I Cimbri furono i primi ad u.scirc dalia loro patria perché 
il mare aveva sommersa la loro penisola delta Jatlnmlin, furono 
obbligali a slogjjiarne e cercare quartiere altrove, ed unitisi a 
varie tribù di altri Tedeschi batterono più volte i Romani e 
tentarono passare nell’ llalia per stabilinisi. Cajo Mario, console 
romano, li sconfiggeva in giornata rampale presso Aix in Pro- 
venza ove ;200,(K)() Cimbri rimasero sul campo. Cc.sarc stabilitosi 
nelle Gallie venne presto alle mani coi Tedeschi chi; infestavano 
la Dorgogn.i, ed .\riovisto loro re e duce, investilo gagliarda- 
mente sul Reno fu sconlitio lasciando uno spazio di trenta 
miglia di terreno coperto di cadaveri. Cesare dopo tale liat- 
laglia passò il Reno c sottomise i Svevi e i Sicamhri. .Mal- 
grado di si grandi vittorie riportate da Ce.sare non gli fu pos- 
sibile stabilirsi in Germania, ma lilialmente Augusto, dopoché 
il di lui ligliastro Druso riuscì di sforzare e sollomellere con le 
armi niolli popoli del Reno inferiore e di erigere imdte for- 
tezze per imbrigliarli, vi si stabili. Con pal i felicità fece Uriiso 
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la fiiRTra a"li Assiaiii i’ (;iuTasci, popoli della bassa Sasso- 
nia, ina imirle iininatnra lo rapi nel Ireiilesiino anno di sua 
vila; e per di Ini nieniorla fu iin|>uslo a tulli i suoi diseen- 
denli il (aiKiiome di Cerinanico. Tiberio, fralello di Druso, che 
fu poi iinperalore, assunse il roinamlo dell’esercilo, e meno 
pel valore che per l'aslnzia, coslrinse bilie le Iribù (jernia- 
nirbn dal Xeno lino all'Elba inreriore, e lino al lerrilorio 
itegli Svevi parie a solloinelliM'si, parte a fare alleanza c.on 
Koina. TìIm'I’ìo disegnava assalire il repno Svevo fondalo da 
Marbod Ira il nannliio, l' Ellia e la Vistola, ineiilrc Seiizio 
Salnriiino fiovernalore della llerinania «ià soggiogala, si sa- 
reldie avanzalo dal lleno verso la foresta Ercinia. Ma una 
insurrezione preparala di lunga mano di popoli lllirico-l'an- 
noni sul mare Adrialiro e nelle alpi Earnicbe lo costrinse a 
ritirarsi. 

Anche .Marco ladiio, console romano, fu dai Tede.scln bat- 
tuto in lina fazione. En spedito (Jninlilio Varo, nomo di ca- 
ratlere .severissimo come successore di Senzio, acciò avesse 
leniilo in freno ì Tedescbi, ma Arminio avendo risoliilo da sé 
.scuotere il giogo della dominazione straniera, attaccò i Ko- 
mani vicini a .Mnnsler in Westfalia con esito si felice che 
ne restarono oltre a r>0,0tMt sul cani|io. Varo, oppresso dal 
dolore di tale sconlilla, si diede la morte, lai lierniunia riac- 
ipiisló la propria indipendenza. 

rirandi successi non vi riporbi (’iermanico, tiglio di Druso. 

Mentre Vitellio e Vespasiano si disputavano l’impero, Clau- 
dio Civile istigò i liafavi ad insorgere. I Frisoni e tulle le 
Irilni germaniche della riva destra del Xeno, si unirono agli 
insorti. Civile dicliiarossi contro la dominazione romana, e le 
legioni romane e la Callia abbracciarono le sue parti, ed egli 
proclamò la formazione di nn reijiiiì Calliro. Vespasiano spedi 
Cereale con nn esercito che coslrinse i Baiavi a ritirarsi nel 
Della renano. 

.Molte furono le gesta dei Tede.scln sotto gl’ imperatori, però 
sjiesse v(dle restarono vinti dai Xomani, ma ipiesii non |hi- 
lerono mai impadronirsi interamente della Cernìania. 

Sotto rimperalore Onorio, verso la metà del III sondo, i 
Franclii consistenti in nn corpo atlru|ipalo di geide della Sas- 
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soiiia, lidia Weslfalia e della Franronia lentaroiio soUrarsi 
alTallo dal nio({o dei Komaiii, essendo in allora liilto confu- 
sione nel rumano im|ieru. 

Le confederazioni dei pojHili l'erinnnici occidentali nel III 
e IV secolo riconi|nislarono e germanizzarono alfallo liiUo il 
paese tra il Heno ed il Danubio superiore, e ripresero il mo- 
vimento che loro era stato impedito verso sud-ovest, fecero 
con maggior successo invasioni neH’impero llomano. Cli Ale- 
manni passarono il lleno ed il Dannbiu, ed i Franchi dal basso 
Reno entrarono in (òillia; i Sassoni predarono in mare sulle 
coste Britanniche e ('talliche. La confederazione orientale dei 
('■oli conquistò non solo la Dacia romana eslendendosi dalla 
Theis lino al Don, ma intraprese delle scorrerie nella Mesia 
e Tracia, per mare sulle coste asiatiche e greche. Dal IV se- 
colo si distinsero i Coli in Visguti nella Dacia, ed Usirugoti 
sul mar Nero. 

Alla line del IV seerdo gli Alemanin e i Franchi avevano 
lis.salo stabile stanza nel romano impero, dove il nome di 
Stila divenne l'apiieliazione dei Franchi stabiliti .sul territorio 
romano. 

.Nid V secolo presero le armi i Franchi e si stabilirono, 
guidati da Ferramondo, in Francia. 

Carlo .Magno fu quello che principiò a purgare la Cerma- 
nia dalla barbarie e vi introdusse le arti, le scienze, le let- 
tere, e la ('icrmania deve essere grata di mollo a ipiel mo- 
narca, e riionoscersi a lui debitrice del principio e dell’ in- 
cremento della sua successiva civillà. 

I successori di Carlo .Magno regnarono per lo spazio di 
(piasi un secolo nella (iermania. e poscia altri monarchi di 
dina.slie diver.se con potere però assai circoscritto. Nell'an- 
no llói i principi secolari ed ecclesiastici cominciarono a 
rendere elettiva la dignità imperiale, dal che ebbero origine 
i principi elellori. Tulli ipiesli |iriiicipi, grandi o piccoli, con- 
servai'ono le .sovranilà, e facevansi confermare nei loro dirilli 
dagl' imperatori airavvenimenlo al Irono. 

('■rande sviluppo aveva jiresu il commercio e fu allora chi’ 
si formò la celebre lega delle cillà Anseatiche che govcrna- 
vansi con leggi proprie. 
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Nel 1512 la (’ieimaiiia fu divisa in 10 circoli dairiinpera- 
tore Massimiliano e fii allora che molti stali abbracciarono 
la riforma religiosa: ni di nostri i liilerani e calvinisti della 
Germania si sono quasi duvnn(]iie riuniti, alììne di [iraticare un 
solo cullo. .Mia pace di We.slfalia llilS furono secolarizzali 
molti vescovati e in appresso l’ Alsazia e la Lorena furono 
separale dalla Germania e riunite alla Francia. 

Alla pace di Lnneville, durante la rivoluzione francese, la 
Germania perdette tutta la sinistra sponda del Reno e furono 
secolarizzali tutti i principati ecclesiastici, e nuovi legami 
formaronsi tra piccoli .stati sotto il nome di confederazione 
del Reno. 

Nel 1815 dopo aver riconquistato la sinistra sponda del 
Reno, la Germania si riunì in una nuova federazione con 
l’atto federale del 9 giugno 1815 e prese il titolo di confe- 
derazione Germanica. 

Gli stati riuniti in questo grande corpo che Ita per capi- 
tale Francfort sul Meno sono trenlacinqne. 

Questa confederazione non presenta tulli quei vincoli che 
vorrebbonsi in simili corpi politici, [lercbc le due potenze 
Austria e Prussia, facenti parte della confederazione, si con- 
trastano il primato Gennanico, e cosi si paralizzano scam- 
bievolmente e la nazione è stata spesse volte sul punto di 
vedere scoppiare la guerra civile. 

Come in tutti i popoli del mondo anche nei petti germa- 
nici ferve oggi più che mai il desiderio della unità, e la dif- 
formità degli ordini politici, deiramministrazione e delle leggi 
de’varj stati anziché raffreddare questo desiderio lo ha ali- 
mentato e cresciuto, di guisa che il partilo unitario vede ogni 
giorno aumentare le sue fila di nuovi proseliti. Se non che 
l’antagonismo politico delle due maggiori potenze di cui già 
abbiamo fatto cenno, è riu.scilo a dividere in due campi gli 
unitari germanici che sul bel principio intendevano di ap- 
poggiarsi unicamente sulla Prussia, sperando neH’attualc re 
come in un novello Federigo. 1 fatti e le parole di re Gu- 
glielmo hanno distrutta in molti la dorala illusione, e lo scal- 
tro gabinetto di Vienna ne ha fatto suo prò. Quindi il par- 
teggiare di alcuni nnilarii per l’Austria, mentre altri si osli- 
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nano a riguardare la Prussia come conlro e capo possibile della 
futura unità nazionale. .Malaugurata sci.ssione che ritarderà 
senza dubbio l’opera unilicatrice di quel popolo, e paralizza lo 
slancio dei più generosi ed intelligenti patriutti, ina che non 
potrà distruggerne il progresso, imperocché l’idea della na- 
zionalità è tal seme che sparso una volta nel cuore de’ po- 
poli non può a meno di non germogliare e fruttilìcare gi- 
gante, specialmente nelle genti germaniche cosi illuminale 
per la maggior parte, cosi tenaci nei propositi. 

Presentemente gli unitari Tedeschi mancano di un centro 
sicuro ed unico ove far capo nelle loro giuste aspirazioni, 
ina il principe che avrà il senno ed il coraggio di capitanare 
apertamente quei palrintli cingerà un giorno sul capo la co- 
rniia germanica. 
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ra lutti i paesi d'Europa 
quello che aveva più con- 
servato la sua semplicità 
e la povertà dei primi 
tempi era la Svizzera. Se 
essa non fosse divenuta 
libera, non avrebbe alcun 
posto nella storia del mon- 
do; essa sarebbe confusa 
con tante altre provincie 
più ricche e più fertili che 
seguono la sorte dei regni 
di cui sono schiave ; e non 
chiamino mai l’attenzione 
sopra loro se non quando divengono qualche cosa da per sé stesse. 

Un cielo tristo, un terreno pietroso ed ingrato, delle mon- 
tagne, dei precipizi, ecco quanto ha fatto la natura per tre 
quarti di quelle contrade. Non pertanto si è disputata la so- 
vranità di quelle roccie con lo stesso furore che si sono 
sgozzati gli .Austriaci per possedere la nostra bella Italia. 

Nei diciotto anni d’anarchia di cui l’Alemagna fu preda 
essendt) senza imperatori, dei signori di castella, dei prelati. 
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conibaUcroiio per avere una porzione ilella Svizzera, ma le 
piccole città anelavano ad essere libere, come l’Italia sotto 
la protezione degli imperatori. Quando Rodolfo fu crealo im- 
peratore, alcuni signori di castella accusarono giuridicamente 
i cantoni di Scbwitz, d’Ury, e d’Underwald per essersi .sot- 
tratti alla loro feudale dominazione. Rodolfo che già altra 
volta avea comballulo questi piccoli tiranni, giudicò in favore 
dei cittadini. 

Alberto d’Austria pervenuto all’ impero, concepì l’idea di 
formare della Svizzera un principato per uno de’ suoi figli, 
es.sendo una parte delle terre di ipiesto paese già in suo do- 
minio, come Lucerna, Zurigo e Clarilz. Vi furono inviati dei 
governatori i quali abusarono del loro potere. .Allora gli Sviz- 
zeri pensarono emanciparsi. I fondatori della libertà elvetica 
furono Mescblal, Stonstachcr e Walterfusl. La dillicoltà di 
pronunciare questi nomi si ri.spellabili , nuoce alla loro cele- 
brità c sono perciò poco ricordati presso gli altri popoli. 
Questi tre valorosi montagnardi furono i primi congiurati. 
Ciascuno di loro ne associò altri tre. Qne.sti nove guadagna- 
rono i tre cantoni di Scbwitz, Ury e Underwald. 

Molti storici pretendono die mentre questa cospirazione si 
ordiva un governatore di Ury, chiamato Geislcr, nel i307 trovò 
un nuovo genere di tirannia ridicolo, c nel tempo stes.so or- 
ribile. Egli fece porre una perlìca nella pubblica piazza so- 
vrapponendovi un suo berrello e. ordinò sotto pena di morte 
che venisse da tutti salutato. Uno dei congiurali, Cuglìelmo 
Teli non salutò il berretto; il governatore ordinò che venis.se 
appeso, ma poi fecegli grazia a condizione però, die dovesse 
con un colpo di freccia colpire un pomo posto sulla te.sta del 
di lui figlio, il padre tremante scoccò il dardo, e la fortuna 
a lui arrise cogliendo il pomo. Guglielmo però aveva una 
seconda freccia. Il governatore gli domandò per qual uso 
l’ave.s.se recala, quegli rìs|ioscgli: questa era serbala pel tuo 
petto se colpito avessi il figlio. Altri as.scriscono die real- 
mente Guglielmo uccidesse il governatore, e che questo fosse 
il segnale della insurrezione. Il fatto si è die la rivolta scoppiò ; 
e i Svizzeri demolirono le fortezze. A tale notizia l’imperatore 
Alberto trasalì di dispello e ordinò la repressione, ma la 
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mul te non pii consenti appagare tal desiderio. Il df lui suc- 
cessore Leopoldo duca d’Austria riuni 20, (XX) uoinini, e l’inviò 
contra la Svizzera. I Svizzeri si condussero come i Lacede- 
moni alle Termopoli {iSirn. Essi in numero di quattrocento 
attesero il grosso deU’armala au-striaca nelle gole di Morgar- 
ten, e più fortunati dei Lacedemoni misero in fuga il ne- 
mico, precipitandogli sopra una pioggia di pietre. Altri pic- 
coli distaccamenti di Svizzeri batterono nell’islesso tempo il 
resto dell’annata. 

Questa vittoria essendo slata riportata dal cantone di Schiwtz , 
i due altri cantoni diedero tal nome alla lega, la quale di- 
venendo più generale fece ricordare col solo nome la vitto- 
ria che gli avca dato la libertà. .A poco a poco gli altri can- 
toni entrarono nella lega. Berna si uni nel 1302, e nel 15H 
si associò il piccolo pao.se di Apenzel formante il numero 
di tredici. (ìianimai popolo ha combattuto si lungo tempo, 
né meglio per la sua libertà che il popolo svizzero. Esso ha 
guadagnalo più di sessanta battaglie contro gli Austriaci, ed 
è duopo credere che essi la conserveranno eternamente. 

Il nuovo governo alla Svizzera fece cambiare faccia alla 
natura. Un terreno arido, negletto sotto crudeli dominatori, 
in libere mani è divenuto fertile. L’eguaglianza, retaggio na- 
turale degli uomini, esiste nella Svizzera. .Non vogliate con 
questa frase credere essere quell’eguaglianza assurda, con 
la quale il servitore c il padrone, il bracciante e il magi- 
strato, il litigante ed il giudice siano insieme confusi, ma 
quella eguaglianza [ter la quale il cittadino non dipende che 
dalla legge che garantisce la libertà del debole contro l’am- 
bizione del forte. Il trattato di Vestfalia riconobbe l’esistenza 
di questa confederazione. Venlidue cantoni la compongono, 
ed è governata da una dieta generale che regola le relazioni 
estere, e ciascun cantone ha un governo separato. Ogni na- 
zione ha avuto dei tempi ove gli spirili hanno prevalso al 
di là del proprio carattere naturale; questi tempi sono stati 
meno frequenti pre.s.so gli Svizzeri. La semplicità, la frugalità, 
la modestia conservatrice della libertà, sono senqire stale il 
loro retaggio. .Mai hanno tenuto delle armale per difendere 
le loro frontiere, o per molestare i propri! vicini; mai hanno 
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avulo fortezze die servono contro i neinici, o i cittadini; 
mai imposte per pagare il lusso dei propri padroni. Le mon- 
tagne sono i loro baluardi, e tutti i cittadini sono soldati 
per difendere la patria in ogni contingenza. Questo paese si 
potea dire veramente felice, se la religione non avesse in se- 
guilo diviso i cittadini, die l’amore del bene pubblico tiene 
stretti in un fascio; e se avessero mantenuto quella incorrut- 
tibilità che li distingueva, senza vendere il loro sangue ai 
tiranni di tutte le nazioni. Per non narrare i fatti del me- 
dio-evo accenneremo i recenti; le stragi di Napoli del 1K40, 
le vessazioni delle Romagne per lo spazio di trent’anni, la 
carneficina di Perugia del 1859 segnano pagini cruenti nella 
storia svizzera; però il governo, tardi c vero, ma saggiamente, 
ha posto con rigorosa legge freno a questi degradanti mer- 
cati. La Svizzera è stata dichiarata dalle potenze europee 
neutrale per evitare un conflitto tra la Francia e l’.àustria. 
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I serclo ili Aiiguslo, la ilri- 
niinazione Daria si sten- 
deva dal mar Nero alle fron- 
tiere della Germania. L’im- 
pero a suoi contini trovava 
un nuovo mondo di bar- 
bari, ebe stillarono per 
lunga pezza tutto il valore 
dei (;csari. I.e spedizioni 
ivi falle andavano ad in- 
frangersi sulle rive del Da- 
nubio; e Domiziano potè 
arrestare i barbari acqui- 
stando la pacB a prezzo 
d’oro. Trajano per assicurare la minacciala frontiera e vendi- 
care l'umiliazione cbc Roma avea subita, l’esempio della quale, 
poteva essere mortale, condusse egli stcs.so nella Dacia le 
più valorose legioni romane. La Dacia fu conquistata e divenne 
provincia romana, e fu la culla dei Romani dei nostri giorni. 

L’importanza e le glorie di questa guerra furono testimo- 
niate da Trajano stesso sulla colonna, die a nostri giorni 
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;mcur:i, è il piu liL'H'omamciilu del Foro Trajaiio in Kuma, 
e i dettagli della letta ivi scolpiti possono considerarsi un 
omaggio reso ai vinti, non meno che agli sforzi del vincitore. 

Aflìnché la vittoria non fosse sterile, bisognava rimpiazzare 
la ))opolazione vinta, con una razza amica, e porre cosi una 
numerosa guarnigione romana di fronte al mondo barbaro. 
Allettate dalla fertililA del suolo, e con la facilità che inge- 
nera il [lotcre assoluto Trajano, fece trasportare sulle sponde 
del Danubio numerosi popoli staccati dall'Italia, e in un 
istante, può dirsi , quei deserti si coprirono di città abbellite 
ilalle arti italiane; e tolte le cognizioni del mondo romano 
si trovarono sulle rive del mar Nero, e nell’aidica Tanride 
ove Ovidio, nella amarezza dell’esilio , ebbe il conforto di 
sentire perfino rnltimo mandriano parlare la lingua del Cam- 
pidoglio. Una nuova Italia si fondava aH’estremo occidente 
allorché Fanlica Italia rovinava sotto il peso de’ suoi vizi. 

Il gran pensiero di Trajano portò i suoi frutti. L’Italia 
virile e guerriera creala sul Danubio arresta per più d’un 
secolo gl’invasori barbari che cercavaiio aprirsi il cammino per 
saccheggiare la vecchia Italia. Ma troppi ])opoli barbari si 
scatenarono insieme contro il mondo romano , per potergli 
resistere. 

Goti, Unni, Bulgari, tribù Slave, .Avari, Calzari, PeLsco- 
neghi, Urgi e .Magiari vi dominarono successivamente, e al- 
ternativamente si cacciarono. 

Questo popolo, sebbene dimenticato, abbandonato all’estre- 
mità dell’Europa, egli però lega la sua origine, le sue tra- 
dizioni, le sue aspirazioni, le sue glorie, all’origine, alle tra- 
dizioni c alle aspirazioni e glorie dell’Italia. Sebbene sepa- 
rato dalla madre patria conservò c portò salva ed intatta la 
sua nazionaliUt, la sua lingn.i, che sono il più sacro tesoro 
di un popolo, fino alle sue usanze c costumi. Che più? In 
tutta la sua vita che conta non meno di diciannove secoli, 
osserviamo gli .stessi movimenti verso il progresso, le stesse 
cause, le stesse condizioni nei tempi in cui si è mauifestatu 
(pici divin fuoco, l’amore della libertà. 

Abbandonalo, come ho detto, in conseguenza della inva- 
sione barbara, egli non recesso un momento dalla sua alla 
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(mI aiigiis(:i iiiissioiie, la ijiinle era ijiiella di essere il muro 
imiieuelrabile fra il dispulisino asiatico, e il feudalismo oc- 
ridciilale. 

Ad esempio della sua madre pairia esso fondò una repub- 
blica veramenle democralica, die aveva come principio su- 
premo c direttivo l’e>!uni;lianzn, la lib(!rtà, la fratellanza. 

(Juando il feudalismo deturpava P Europa e minacciava di 
tendere la mano al dispotismo asiatico, chi! come un torrente 
si precipitava in Europa nella invasione devastatrice c ster- 
minatrice d(!i barbari; egli stette al suo posto fedele alla sua 
}(rande missione, immutabile nelle sue speranze per l’avve- 
nire. È perciò che. il feudalismo non varcò mai i conlini della 
patria dei Kumeni, perchè trovò, come i turchi, nel braccio 
di questi, una barriera invincibile che impedi ad avanzarsi 
nel centro dell’ Europa. 

.Minacciati i Kumeni dalle assurde e ridicole pretensioni 
della corte di Roma, abbandonarono la religione cattolica, ed 
abbracciarono lo scisma greco, ma non perciò rinunziarono 
alla loro origine, nè alla nobile ed augusta missione. Riu- 
nirono il nuovo concetto di religione, con quello di nazio- 
nalilè, e quando l’Europa umiliata e straziala dal feudalismo 
resisteva contro i barbari; ciò facevano non per difendere la 
loro libertà, perchè in quei tempi non sapevansi di simili 
cose, e con si bell’ingegno si espresse il Danan nella sua 
celebre sentenza di quel tempo c Pavé d’or des oppresseurs, 
t Paye de fer du genre humain » ma si perseguitavano, si 
resisteva ai barbari pel solo motivo che non erano cristiani. 
Invece i Rumeni difendendo Puna difendevano anche l’altra. 
Cosicché, sebbene divisi dalla chiesa latina Piguravano fra i 
primi campioni del cristianesimo ed i nomi di Mirce Stefani 
il Grande c Michele l’eroe sono rimasti scritti fra i più bril- 
lanti ricordi delle guerre per la religione dei tempi di mezzo. 

Essi insegnarono ai barbari i primi clementi della vita ci- 
vile e politica. Insegnarono loro come si debbano organiz- 
zare le società religiose, come tenere e com|torre le adu- 
nanze nazionali, politichi e religiose, quali esser debbono i 
diritti e le libertà dei cittadini. .Ma i barbari fedeli al loro 
principio di cstcrminio e di dominazione non vollero mai ri- 
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conoscere il bene che loro è |iroveiiiilo il.-ù Kiimetii, e ilnl- 
r llnlia. 

Il popolo romeno, sebbene dimenticalo c abbandonalo, egli 
non potè dimenticare la sua origine, le sue tradizioni senza 
rinunziare al suo avvenire. Anzi egli sapeva che doveva man- 
tenere sempre vive le relazioni colla madre patria. Ma so 
volgiamo il pensiero a (jnei tempi barbari potrà scorgersi fa- 
cilmente che ciò era materialmente impossibile. Di qui la ne- 
cessità dell’opera e dell’ingegno che doveva equilibrare la 
forza materiale colla morale, il valore militare colla prudenza 
ileU’nomo di stato le quali insieme riunite soltanto, potevano 
posare quel vero fondamento che assicura ai popoli ogni esi- 
stenza ed ogni sicuro c solido sviluppo, passando a traverso 
i più grandi ostacoli che si oppongono al line prefisso. 

Ad nn popolo costituito ed educalo alla libertà non può 
mancargli nel giorno del pericolo l'nomo che lo gnidi alla 
mela. Per i Rumeni <piest’uomo fu Stefano il Grande che 
rinni a perfezione le ilue ipialilà di gran capitano e di gran- 
d’uomo di Stalo. 

Kgli fu per i Rumeni ciò che fu Napoleone I per i Fran- 
cesi, a differenza però che mentre questo voleva costituire 
la società europea con mano ferrea, il primo Stefano rico- 
nobbe che solo colla libertà nn popolo può costituirsi soli- 
damente e potetdemente. L’effetto non mancò.di essere quello 
che doveva. 

Cado Napoleone I dal trono di Francia, e in nn con es.so 
la sua politica è condannata e abhominata universalmente! 
Muore Stefano il Grande: mentre dolorosissima era la per- 
dita che faceva la nazione in lui, il vuoto che fece in .seno 
ad essa non era che quello di un individiui, perchè la sua 
sana e prnilenlo politica contenuta nel suo testamento, sup- 
plì alla perdila materiale, ed i piincipii stabiliti in ()uello 
guidò c coiidusse il popolo Rumeno liii oggi a mantener salde 
ed intatte le sue Iradizioin gloriose, nelle quali si sono in- 
franti non poche volte i più astuti c perfidi tentativi dei bar- 
bari vicini, e considerando nel tempo istesso gli avvenimenti 
0 le dìHìccItà a traver.so le quali ha dovuto passare, non si 
potrà, ammirando la virtù e la lenacilà di questo popolo, non 
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a'Iribuiri! (luel grandioso spoltacolo clic ad mia sapienle or- 
ganizzazione sociale, il di cui fondanicnlo non poteva essere 
alzalo che sui Ire clementi forti e polenti che formano la 
losliluzione Ialina che eredarono i Kumeni e conservarono 
con tutti gli elementi di una vera nazione. Cioè l'interven- 
zione del popolo, la gerarchia e l'unità d'azione. 

Fn all'oiiibra di (|uesti tre grandi principii della libertà e 
nella sua memoria che più tardi nei giorni deU'umiliazione 
sotto il regno straniero dei Fanerioti che il popolo liumcno 
potè resistere sfidando i piu gravi pericoli e alTrontando i 
più grandi sacrilicii contro lo spirito barbaro di disnaziona- 
lizzazione, che contro di loro spargevasi con tutta quella scl- 
vaggilà c con tutta quella ferocia di cui i barbari solo sono 
capaci. Il liumeno popolo ebbe i suoi vespri siciliani nel 
l«17, nel le.'ii, nel 1718, e nel 1765. 

Questi fatti, questi moti popolari eseguili con tanta pru- 
denza e con tanto esempio di valore patrio che si possono 
dire altrettanti miracoli nella difesa della libertà ed indipen- 
denza nazionale. .Miracoli che per esprimermi colle parole 
dell’ illustre Libri allorché parla delle glorie delle piccole re- 
pubbliche italiane < son sìmili alle stello che non si vedreb- 
« bero so non lucirebbero » e che chiunque ha buona vista 
può vederle a meno che non l’abbia perduta per altre cause 
accidentali o particolari! 

Fu nella memoria dì questa libertà che anche negl'ullimi 
momenti (|uando già i barbari credevano compiuta l’opera 
loro dì disnazionalizzazionc, che alla nazione nacque un Vla- 
dimìresco, il (piale cou(]uisló col suo sangue l'indipendenza 
della sua patria restituendo a suoi connazionali il più pre- 
zioso diritto, quello di eleggere il suo capo, e nel suo pro- 
prio seno. 

Più tardi i barbari, sebbene vinti e rovesciati dal gran po- 
tere che acijuistaronu, lungi dal rinunziare al loro scopo, come 
ogni reazione, presero la maschera e si posero a seguitare 
indirettamente il loro scopo. Ma per (juella forza provviden- 
ziale che hanno le nazioni di rinnovarsi e cosi dì perpetuarsi 
anche in queste diflìcollà nacpiero due uomini uno in Mol- 
davia col nome di Eliade, e uno in Valacchia di nome Eliade, 



— iòl - 


i i|uali pollisi alla testa del popolo riuscirono facendo uso 
della forza morale, che sola era possibile, a scongiurare prò- 
digiosamenle i perigli di cui erano tenebrosamente minac' 
ciati i Rumeni. 

Questa terra non conobbe giammai riposo, e fu il luogo 
di ritrovo di tutte le grandi invasioni. Dopo .\tlila, furonvi 
(lengiskan, Tamerlano, Bajazet, Maliomet II e a nostri giorni 
SoiivarofT dopo la campagna di Russia del 1806, quindi l’oc- 
cupazione russa del 1828 al 183i, poi il ritorno di questi 
nel 18i8, e infine l’invasione del 1853 dalla quale uè sor- 
tito il piccolo stato riunendo i due principati di .Moldavia e 
Valacchia, riconoscendo la diplomazia in tale riunione il di- 
ritto di nazionalità dei Rumeni lino allora depresso. 

Quali conseguenze può avere una tale soluzione, e quale 
dovrebbe essere la cosliluzione Rumena, ora vedremo. 

Lasciare alle frontiere della Russia un piccolo stato che 
ha sempre bisogno di e.ssere protetto, fu lo stesso che porre 
nelle mani dei Russi la .spada di Damocle; c vedere l'indi- 
pendenza dei Moldovaiacchi sempre minacciala, nonché fu 
per l’Europa una continua minaccia di guerra. E poi, con qual 
ragione gli altri Rumeni della Transilvania, del 'Temesvar, 
della Rucovina e della Ressarabia, debbono essere separati 
dai loro fratelli? Perché escludersi da quella patria che essi 
invocarono sui piani di Rlajium, nelle montagne d’.Mirud- 
Banya, ove col sangue hanno testimoniato volere es.sere li- 
beri, e saper difendere la loro libertà? 

Mi si risponderà da taluni che l’unione Rumena non può 
venire costituita nel senso propriamente unitario come si vuole 
(istituita l’Italia, perché le provincie Rumene sono abitate 
in qualche parte da popoli di altre razze, specialmente .Ma- 
giari e Slavi. Ciò non voglio contestare, il miglior sistema 
politico sarebbe o una confederazione Magiaro-Rumena, op- 
pure una confederazione dei popoli che abitano le sponde 
del medio, e del b<asso Danubio. In qualunque maniera que- 
sti popoli verranno riuniti, i Rumeni sotto la bandiera della 
indipendenza nazionale, sapranno da per sé respingere i bal- 
Inglioni mosrovili, qualora venissero ad assalirli. 

Il tempo è giunto di uscire da un’eipiivoca posizione, e 
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ili coiitidare la difesa delle frontiere a quel popolo rigeneralo. 

L’Europa riunisca in un solo impero i Kumeni, dal Dnie- 
sler lino al Tliaiss, dalle frontiere della Galizia lino alle 
sponde del Danubio, comprendendovi per conseguenza la Bes- 
sariabia, la Bucovina, la Moklavia, la Valacchia, la Transil- 
vania e il Banalto di Temesvar, e malgrado i secolari strazi 
che si sono fatti di questo generoso popolo, tutti questi paesi 
hanno conservata l’unità di razza, di lingua, di costumi e di 
.sentimenti aspirando sempre airunilà politica. Là vi sono 
dieci millioui di Latini, sparsi su ricchi e fertili terreni, che 
basterebbero ad alimentare anche quaranta. Essi vantano e co- 
noscono la loro aflìnità d’origine con i popoli dell’ occidente. 
Essi accetteranno con orgoglio la missione che verrà loro 
affidala d’opporre insuperabile barriera allo SlaviSmo del Nord. 
Impotenti Un qui perchè divisi, essi cominceranno una nuova 
vita nell’unità nazionale; essi entreranno nella stessa fase di 
svilippo e di forza, in cui entrarono le coiitrade occidentali 
sopprimendo qualunque divisione del regime feudale. Non 
più Valacchia, non più Moldavia, non più questi barbari avanzi 
di feudalismo, che hanno perpetuato la loro debolezza, ma 
una grande Rumenia, sorella dell’occidente, guardiana delle 
sue frontiere. É alla Rumenia serbato il compito di proteg- 
gere coi suoi giovani battaglioni l’estremo occidente, in luogo 
di essere essa protetta dall’occidente centrale. 

Aggiungo inoltre che la rigenerazione della Rumenia non 
deve farsi isolatamente: essa ha un insieme politico, il solo 
efficace contro la Russia. .Al lato della Rumenia bisogna ri- 
costituire il regno di Polonia; e allora i Polacchi al nord- 
est, e i Rumeni al sud-est, formeranno due armale ausiliari, 
che mentre si proteggeranno a vicenda, metteranno l’occi- 
dente al coperto di qualunque attentato. 

La diplomazia ai certo non accetterà quest’unico mezzo di 
salvezza essendo il solo atto a tranquillizzare l’ Europa dalle 
continue minacce della Russia, ^ma credo con convinzione 
che a dispetto dei suoi aggiornamenti a tale soluzione, al- 
rabbandono vergognoso in cui sono stali lasciati i Polacchi 
nella lotta che da un anno stanno sostenendo contro l’ op- 
pressione dalla Russia, avrà il suo compimento; e i governi, 
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che invece di riunirsi in un congresso per regolare lukte le 
questioni di simil genere, e assicurare una volta la pace al- 
l’Europa, avranno voluto che le rigeneramni dei popoli si 
compissero con le armi della rivoluiione, allorché si vedranno 
sfuggire dalle mani la preda, si dorranno della loro capar- 
bietà, non essendogli mancati i neoessarli avvertimenti, ma 
non saranno più in tentpo! 
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SAN MARINO 



a più piccola ma la più 
felice delle repubbliche 
(l’Europa, che ba soprav- 
vissuto a tutte le vicis- 
siliidiiii dei tempi, il paese 
della eterna libertà, è un 
territorio montuoso, sito 
fra Urbino e Forlì. Le 
più antiche tradizioni pre- 
tendono che un .soldato 
delle legioni di Dioclezia- 
no, chiamalo Marino, siasi 
ritirato sulla estremità del 
monte Titano in eremitag- 
gio, menando vita la più austera, o predicando il vangelo agli 
abilanli di quel luogo; che il proprietario della montagna la 
donasse a Marino, e che gli abilanli riunendosi a poco a poco in- 
torno a lui formassero un piccolo stato al quale diedero il 
nome del pio .solilario. 

Al decimo secolo vi esisteva già un forte castello che servi, 
dicono, di rifugio a Berengario, durante le lotte che ebbe 
con r imperatore Ottone. 
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NeiriiiiJccimo st'colo gli abitanti acquistarono alcuni vil- 
laggi cirroslaiiti, c abbraMiarono il partito ghibellino nelle 
lolle fra l' imperi» e la chiesa. 

Verso la metà del duodecimo secolo si allearono con i 
conti d’ Urbino e Montefeltro, e i loro amichevoli rapporti 
durarono lino alla estinzione di questa casa avvenuta nel se- 
colo XVII. 

Nel 16.11 il pajia Urbano Vili avendo incorporato il du- 
l'ato d’ Urbino agli siati della chiesa, confermò i trattali di 
alleanza con la piccola repubblica, e ne riconobbe la indi- 
pendenza. 

Il cardinale .Vlberoni nel 1739 sottomise al papa la re- 
pubblica; violando ogni trattato ed ogni diritto ne fece oc- 
cupare militarmente il lerritorio, ma nel 17i0 Clemente XII 
fece ristabilire la repubblica, la di cui indipendenza fu rico- 
nosciuta da Benedetto XIV e da Pio VII. 

Nel 1 797 il generale Bonaparte inviò a felicitare la repub- 
blica di San Marino per parte della Repubblica Francese, pro- 
mettendogli l’invio di alcuni cannoni, delle granaglia, ed un 
aumento di territorio. Il console della repubblica a queste 
cortesi offerte rispose che, accetterebbe e gradirebbe i can- 
noni, che pagherebbe le granaglie, e che rifiuterebbe l’in- 
grandimento di territorio. La repubblica di San Marino sti- 
marsi felice di essere un piccolo .stato e altro desiderio non 
aveva che di ottenere delle facilitazioni pel .suo commercio. 

Durante i torbidi delle romagne avvenuti nel IBi.'j, spe- 
cialmente a Rimini, la repubblica, sul territorio della quale 
eransi rifugiati, i patrioti!, si trovò molto imbarazzata, e te- 
mette compromessa la sua esistenza dal furore dei preti. 
.Ma la sua traiupiillità non fu più turbala tino al IRi7, epoca 
in cui li cittadini parteciparono alla agitazione in cui era 
preda tutta l’Italia, e mollificarono pacificamente la sua co- 
stituzione. 

.Nel 1819 il generale Garibaldi con gli avanzi della sua 
armala fuggendo da Roma cercò un rifugio sul lerritorio della 
repubblica, ove fu fraternamente accollo, ma Uimendo com- 
promellere il piccolo stato se ne parli. Piirlullavia ottocento 
,\ustriaci, e duecenlo sgherri papali entrarono nel paese ove 
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arreslarouu molti fuggitivi ivi ancora raccolti. Ua (luul mo- 
mento la repubblica non ha più veduto turbata la sua tran- 
quillità. 

Le leggi fondamentali delio stato, riunite negli statuti della 
illustrissima repubblica di Saii Marino rimontano al tredice- 
simo secolo. I cittadini esercitavano la sovranità. Quindi fu- 
rono rappresentati da un grcm consiglio, che alla line del 
decimoqnarto secolo si compose di sessanta anziani, eletti 
per un terzo dalla nobiltà, l’altro dagli abitanti della città, e 
l’altro dai contadini. Il potere esecutivo era confidato a due 
capitani reggenti chiamati consoli nel medio evo, quindi di- 
fensori, che venivano eletti dal gran consiglio. 

In seguito alle modificazioni introdotte nel 18i7 alla co- 
stituzione, il gran consiglio sovrano venne trasformato in una 
camera rappresentativa, i di cni rappresentanti sono eletti dalla 
generalità dei cittadini, venti fra i nobili, venti fra gii abi- 
tanti della città, c venti fra gli abitanti della campagna. 

1 sobborghi di Serravalle, Montegiudino e Faetano con i 
loro circondari formano delle comuni particolari, ciascuna 
delle quali c amministrata da un municipio. Dei capitani reg- 
genti sono alla testa di cia.scun ramo deìramministrazionc. 


>)(• 
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iccolu stillo (loir Europa iicl- 
r antica contea di Ccdagna 
silo tra i confini della Fran- 
cia e della Spagna. Credesi 
generalmente che il .suo no- 
me venga da .\nd, molto che 
gl’italiani e gli Spagnuoli 
hanno fatto il loro verbo an- 
dare. Sembra che gli .\ndor- 
risci , cosi chiamali dagli 
antichi .scrittori, appartenes- 
sero a delle nazioni fuggitive 
dalle rive iberiche rifugiatesi 
nei Pirenei. Plinio, segnala 
gli Andorrisei come abitatori dei contorni di Cadice, e gli l'rgi, 
quelli di Urgel, avere seguila la stessa direzione verso il nord, e 
prima della loro emigrazione abitassero i contini della Belica e 
del Tacragonese. Da ciò si può concludere che gli Andorrisei e 
gli Urgi sono i discendenti delle razze ispaniche di cui parla 
Plinio. 

Nel 785 allorché Carlo Magno portavasi in Spagna a guer- 
reggiare i Visgoli, gli ahitanli d’.Àndorra posero a di lui dis- 
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posizione beni e vita, e il grande imperatore desidert so «li 
compensare tanta devozione gli accordò innumerevoli fran- 
chigie, il di cui originale è conservato religiosamente nell’ar- 
madio di ferro del gran consiglio. In seguito IWndorra si 
trovò sotto la dipendenza del conte di Castelbon o del paese 
di Urgel. Il vescovo di questa diocesi e il conte di Foix la 
possederono entrambi, in forza di nna patente di Pietro d’A- 
ragona (127R). Questa convenzione ebbe termine quando la 
contea di Foix passò al dominio della Francia, e il governo 
francese ripristinò l’indipendenza di ipiesta repubblica che 
ilnra Inlt'ora. 

litio dei caratteri distinti di questa democrazia patriarcale, 
che dura da oltre dieci secoli, è la semplicità della sua ani- 
niinlstrazione politica, civile e giudiziaria. 

f membri del gran consiglio sono di una esattezza ammi- 
rabile nelle loro riunioni. Essi discutono poco, e sono quasi 
unanimi nelle deliberazioni. 

Napoicone I traversando i Pirenei per portarsi in Spagna, 
si formò in .\ndorra; e appose la sua firma in fondo all’o- 
riginale della gran carta, sotto a quella del primo Carlovin- 
giu, e accettò il titolo di protettore della repubblica in com- 
penso dell’attaccamento che avea dimostrato alla Francia nello 
guerre della rivoluzione, difendendo il suo territorio contro 
gli Spagnmdi. 

Fra le disposizioni di cui è dotato questo paese una me- 
rita speciale menzione. Quando il tribunale del paese ha pro- 
nunciala una sentenza di morte, contro uno degli abitanti, 
l>er essere applicata, deve riportare la rattifica dei ventiquat- 
tro rappresentanti delle comunità che siedono al consiglio 
sovrano, che viene espressamente convocato. Per l’esecuzione 
del decreto si impiega un mezzo del tutto in rapporto con 
la natura del paese. A poca distanza della strada che in 
verso la Catalogna guida, esiste un precipizio, ove rocchio 
umano non può misurarne la profondità. Il condannatQ viene 
là condotto, con gli occhi bendati ; e il boja Io precipita , 
alla presenza di tulli, nel silenzioso abisso. 

La repubblica vive con l’Europa intera in una stretta nen- 
Iralilà politica; essa non può essere implicala, sotto alcun 
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rapporlo nelle jjuerre slraiiicrc; essa non è sog<:ella, né a con- 
Iribuzloni arbilrarie di danaro, né a leva niililarc, tutti i cit- 
tadini posseggono un fucile, e sono dall' età di sedici anni 
lino ai sessanta soldati per la propria difesa. Un capilano 
nominato ogni anno dal gran consiglio sovrano, presiede in 
ciascuna comunità agli esercizi militari e te vigiuers soli 
hanno il diritto di chiamare la nazione alle armi. 
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